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LIBRO SETTIMO (i). 

Come Daviddefu Re d'una sola Tribù e , del resto il figli noi di Sanie . 

CAP. i. 


P Ortò la ventura, che il fatto d' arme segoisse il di appun- 
to , che Davide vincitore degli Amaleciti ritornò ira 
Siceleg. Scorsi due giorni dalla sua dimora in Siceleg , ecco 
al terzo apparire campato dalla battaglia contro de’ Palestini 
1* nccisor di Saule con le vesti lacere indosso, e col capo sparso 
di cenere: e adorato Davidde al richiederlo che fé* questi, don- 
de venisse in quel portamento, dal campo degl* Israeliti .rispo- 
se ; e gli palesò il tristo fine a che riuscì quel conflitto , per le 
molte migliaja d* Ebrei trucidati , e molto piùper la morte del 
Re Saule co’ suoi figliuoli ; queste cose aggiunse saperle egli, 
perché testimonio di vista così della rotta degli Ebrei • come 
della fuga del Re; cui confessò d‘ aver egli stesso finito, mentre 
già stavano gl* inimici permettergli le mani addosso , spinto a 
far ciò da lui stesso.Conciossiaché lasciatosi colla perona cader 
sulla spada «per la moltitudine delle ferite non avea forze nep- 
- pur da finirsi : e mostravagli-in fede d’ averlo ucciso le smani- 
glieresti e i! diadema , di cui aveva spogliato il morto Saule . 
per farne a lui un presente . Davide non potendo più negar fe- 
de a* suoi detti ,ch’ erano già troppo ciliare le pruove deli* av- 
venuto a Saule si straccia la vesre , e passò tutto il giorno pia- 
gnendo e lamentandosi co’suoi compagni. Ma ciò che piòlo ad- 
dolora si éilfigliuol di Saule Gionata , il più fedele amico 
eh’ egli si avesse , e 1 * autore di sua salvezza . Tanta fu poi la 
generosità , e la benivoglienza mostrata da lui per Saule .che 
non pure senti gran doglia della sua morte.tuttoché spesse vol- 
te stato in pericolo di rimaner ucciso da liti, ma ne punì ezian- 
dio l’uccisore. Peeciocchè dettogli , eh’ ei s* era fatto accu- 
satoci se stesso coll’ aver tolto di vita il Re, e saputo , che 
Cuseppe Flav. T. //. • A dal- 

(i) Contiene U fioria di 40. anni . 
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2 DELLE ANTICHITÀ’ GIUDAICHE 

dalla parte del padre era di nascita Amalecira , il condannò 
olla morte . Scrisse ancora lamentazioni ed eloggi funebri, che 
si conservano anche a’ di nostri . 

II. Dappoiché ebbe fatti al Re tallonori, pose fine al 
suo duolo* mediante un profeta richiese Iddio , qual città gli 
assegnava della Tribù chiamata di Giuda, ove da indi innanzi 
poter abitare ; e rispostogli , che Ebron ( ) , egli incontanente 
lasciata Siceleg colà si reca, menando seco le mogli , eh’ erano 
due, e i soldati . Quivi assembratosi presso di lui tutto il popo- 
lo dell’ anzidetta Tribù, lo crea suo Re . Egli poi avendo udito, 
che gli abitanti di JabesGalad seppelliron Saule e i suoi fi- 
gli, mandò persone.che commandassero ed approvassero questo 
lor fatto, e da parte sua promettessero, che della lor carità 
verso i morti egli stesso li meriterebbe : e nel medesimo tem- 
po dessero loro notizia , che la Tribù di Giuda lo aveva crea- 
to Re. 

III. Intanto il Generai di Sanie Abnero , figlio di Ner , 
uom di gran cuore , e dabbene , come riseppe , che il Re Saule, 
e Gionata , ed altri due figli eran morti , si rende a tutta cor- 
sa nel campo , e rapitone il figlio superstite nominato Isboset- 
toC3) vola incontanente di là dal Giordano, e Re lo dichia- 
ra della nazion tuttaquanta , salvo la Tribù di Giuda. Fer- 
monne la residenza nel luogo seconda il parlar del paese chia- 
mato Maanaim (4) ; e secondo quello de* Greci , Alloggiamen- 
ti . Di là mosse Abnero con una scelta mano di gente deside- 
roso di venire alle mani con quelli della Tribù di Giuda , per 

* isdegno con-ro lor concepnro , perché avessero salutato Re 
Davide. Gii venne incontro Gioabbo figliuolo di Sur e di Saru- 
ja sorella di Davide ; di cui era generai Capitano , con essoi 
due suoi fratelli Abisai ed Asaele, e tutta la soldatesca di Da- 
vide; e avvenutosi in lui presso a un fonticello non lungi da ' 
Gabaon mette in ordinanza le truppe per la battaglia . Qui 
avendogli Abnero proposto, che avria volentieri veduto chi di 
loro avesse miglior soldati , appuntossi , che si affrontassero da 
ambe le parti dodici cambattenti.Usciti in mezzo tra l’un cam- 
poe l’altro i trascelti da ambedue i Capitani alla mischia , e 

sca- 
fa) Vedi la nota 64. del lib.t. 

(3) Jebosto ha il tetto , e la verfioa dei Settanta 

(4) sono due alloggiameati : luogo detto coti da Giacobbe , quan- 
do gli vennero incontro gli Angeli , Vedi la noe. 1 1 J. del lib. 2. 
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LIB. vn. CAP. I. ì 

scagliatisi contro i dardi traggono iuor la spada, e presisi per 
li capelli e tenendosi forte cacciavansi vicendevolmente le 
punte ne’ fianchi e nel ventre , fitanto che tutti quasi d’ accorda 
morirono . Caduti questi , a ttaccaronsi entrambi gli eserciti, 
dove dopo un* atroce zuffa rimasero que’ d'Abneroal di sotto;e 
voltogli in fuga Gioabbo non trascuròd’ inseguirii:anzi ed egli 
stesso in persona diede lor dietro confortando i soldati a star 
loro alla vita,e a non israncarsi d’uccidere, e i fratelli facevano 
valorosamente le parti loro ; ma meglio degli altri volgeva a se 
gli occhi Asaele il piti giovine , che s’era acquistato gran nome 
per la snellezza nel correre : conciossiachénon gli uomini sola- 
mente vinceva , ma un destriero eziandio messo con lui in cor- 
sa dicono eh’ ei lo passasse.Egli adunque si difilò dietro ai Ab- 
nero , e pel grand’ impeto.che lo portava diritto , non mai vol- 
geva il suo piede da niuna banda . Però voltatosi Abnero ,e per 
ammorzarne 1’ ardore dettogli iu prima che anziché inseguirlo 
vedesse di spogliare dell* armadura alcuno de’ sdoi soldatino- 
scia , giacché non gli venne d’ indurvelo , di nuovo io consigliò 
di fermarsi e lasciarlo , per non dover coll’ ucciderlo perdere 
la buona grazia di suo fratello. Ma non piegandosi a tai pa- 
role , anzi essendogli sempre piò alle spalle , Abnero nell’ at- 
to appunto in cui era della fuga , girò destramente 1* asta ali* 
indietro , e d’ un colpo solo il batté morto a terra ; onde quel- 
li , che insieme con lui davan dietro ad Abnero, come là fu- 
ron giunri.dove Asaele giaceva , fatriglisi intorno non più cu- 
rarono d* inseguire I nemici . Ma Gioahbo stesso e il frarei suo 
A bisai .trapassato il cada vere ,e dallo sdegno pel morto fratello 
pigliato anzi argomento d’incalzare Abnero vieppiù.con incre- 
dibile velocità e prestezza cacciaronlo fino ad un luogo chia- 
mato AcquìdotWjChe il Sole già tramontava.e salito Gioabho su 
certo colle, ove Abnero colla Tribù Beniaaaitides* era fermato, 
si pose a rimirar l’ uno egli altri.Quì Abnero alzandola voce e 
dicendo non Convenire , che uomini delia nazione medesima si 
accendano in mischie e litigi scambievoli ; anche il fratello 
Asaele aver fatto errore.poiché non piegossi alle sue esortazio- 
ni di non seguirlo,e però ferito dovette morire. Gioabbo aperti 
gli occhi.e parutogli questo pari are un consiglio da non trascu- 
rarsi, sonòa raccolta,e rattenne i soldati dal girpiùoJrre. Egli 
intanto per quella notte si attenda cola ; mentre Abnero viag- 
giatala ruttai passato il Giordano pervenne al campo^Iov* era 

A a Isbo- 
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ìsbosetto figliuol di Saule • Il di vegnente Gioabbo , numerati 
gli uccisi , tutti indifferentemente gli onora de' funerali. D Alla 
parte d* Abnero periscono da trecento sessanta soldati ; e da 
quella di Davidde . diecinove senza Asaele ; il cui corpo di là 
recato in Betlemme , e sepolto nel patrio avello , Gioabbo ed 
Abisai ai rendettero presso Davidde in Ebron . 

IV» Fino da questo tempocominciò fra gli Ebrei una 
guerra civile , che durò buona pezza , restando sempre la fazio- 
ne di Davide superiore.e crescendo vieppiò ne' pericoli, mentre 
i figliuoli di Saule e i lor sudditi andavano quasi ogni giorno 
di male in peggio . Circa questo tempo nacquero ancora a Da- 
vidde figliuoli , e furono sei di numero da altrettante sue mo- 
gli . Il primo di loro nato d’ Achinoam si chiamava Amnone ; 
il secondo d' AbigailIeiDaniello(s).Al terzo avuto da Maaca 
figlia di Tolmai Re di Gessur £6) fu dato il nome di Absalom . 
Il quarto, figlinolo d’ Aggit . appellò Adonia. Il quinto poi 
ed il sesto fumetti Safatìa e Jetraam. Insorta adunque la guer- 
ra civile e affrontandosi spesse fiate i Re d* ambedue le fazio- 
ni ,' Abnero generai d’ Isbosetto figliuol di Saule , siccome uom 
di gran mente , e assai caro al popolo , fece si , che tutti duras- 
sero fermi nella suggezione al suo Re; e in questi suoi senti- 
menti si conservarono alquanto di tempo . Finalmente accusato 
Abnero , ed appostogli , che si tenesse una concubina di Saule 
nomata Resfa figliuola d' Aja , e ripresone da Isbosetto , né fu 
assaissimo punto e sdegnato , perché non parevagli , che dopo 
avuta di lui tanta cura , egli poi lo trattasse com’ era degno , e 
minacciò che trasferirebbe a Davidde il suo Regno ; e cosi 
capirebbe , che s' egli regna di là dal Giordano , ciò non è me- 
rito di sila virtò o prudenza, ma della condotta e lealtà del suo 
Capitano ; e incontanente per messi spediti in Ebron a Davide 
lo pregò , che volesse obbligargli con giuramento la fede sua, 
che quando egli avesse condotto il popolo a ribellarsi dal figli- 


( 5 ) Al secondo dei Re cap. j. veri. j. troverai Cheleab nominarsi il 

figliuolo d’ Abigail: ; ma nel 1. dei Paraìip.' tv*/». 3. Virr. 2. il troverai 
nominato Daniello .Convien dire , che avesse doppio nomi • l Settan • 
ta lo appellano Daloia . ' 

(6) Gifsur provincia appartenente alla Siria . Non è ancor diffinito» 
*e fia diversa da quella , che ili U dal Gioì imo fa di ragion della Tribù 
di Manasse . 
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uol di Saule, e avesse lui dichiarato Re della nazion tuttaquan» 
ta, Davide il guarderebbe come uno de’ suoi compagni ed ami- 
ci . Davide lieto oltremodo dell’ ambasciata d* Abnero vi si ob. 
bligò , e per primo argomento della novella amicizia richiesto- 
lo , che salva gli rimandasse Micol sua donna da lui compera- 
rsi a costo di gran pericoli , e di secento teste di Palestini.che 
per aver lei recò egli stesso a Saule suo padre , Abnero imman» 
tinente ritoltala a Faltiel , che viveva con lei , la rende a Da- 
vidde : al che fare Isbosetto eziandìo gli diè mano ; concìossia- 
ché gli avea scritto Davidde , che a tutta ragione gli si dove- 
va la donna . . ; , 

V- Chiamati a se poscia Abnero i Capi del popolo e i Gè» 
iterali della milizia tenne con lor parlamento, e disse » che es- 
sendo una volta essi pronti ad abbandonare Isbosetto, e unirsi 
a Davidde, ei gli aveva distolti da.quel pensiero; ora però con- 
sentiva che andassero dove meglio piaceva loro; perciocché 
aver egli saputo , che Dio , mediante il Profeta Samuele , nel 
dichiarare, che fece Davide Re di tutti gli Ebrei predisse, che 
Davide appunto avrebbe puniti i Palest ini , e vintigli in guer- 
ra gli avrìa recati alla sua ubbidienza . Udito questo i capi del 
popolo e i Seniori, cioè che anche Abnero intorno agli affari 
comuni era di quella opinione medesima , ch’essi un tempo già 
ebbero,si rivolsero a favoreggiareDavidde» Condottigli Abiterò 
ne’ suoi voleri raduna a parlamento la Tribù Beniamicide, da 
cui eran tolte le guardie tutte d' Isbosetto , e tenuto con loro il 
ragionare medesimo , poiché non gli scorse niente contrarj alle 
sue proposizioni , anzi gli ebbe presti a quanto desiderava ; pi- 
gliò seco venti de’ suoi compagni , e ne venne aDavidde per in» 
di ricevere il giuramento in persona : si perché le cose fatte da 
noi sempre ci pajono più sicure , che le fatte per mezzo altrui , 
e sì ancora perché intendeva di manifestare a Davidde le pra- 
tiche da lui tenute e coi Generali e colla Tribù tutta quanta » 
Accolto da pavide cortesemente , e trattato a splendidi e son- 
tuosi conviti per molti giorni alla fine il pregò che il lasciasse 
andare ; e a lui condurrebbe tutta la moltitudine , per conse- 
segnargliene in mano , presente e veggente lui stesso.il co- 
mando . Appena ebbeDavide licenziato Abnero, ècco inEbroa 
Gioabbo suo Generale , il qual risaputo , die quivi poc'anzi 
rrovavasi Abnero ,.cd era testé partito sotto la condizione di 
dare il regno a Davidde , ed entrato in sospetto non fosse egli 

* per 
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per otrenere in suo luogo da Davide i primi onori e il posto più 
ragguardevole , dappoiché lo giovava dell’ opera sua nel fatto 
del regno, ( e poi era uomo acutissimo nel maneggiar ogni affa- 
re , e nel servirsi del tempo ) , e qnindi la sua persona venisse 
perdendo del suo concetfo , e fosse rimossa dal sommo coman- 
do, ei s’ appiglia a un maligno e Tristo partito . E primieramen- 
te cerca di calunniarlo appo il Re , consigliandolo a stare in 
guardia di se , e a non fidarsi all* impromesse di Abnero ; ado- 
prar egli tutto questo per render più fermo introno il figliuol 
di Saule » venuto egli da quel frodolente e ingannevole uomo 
che era , esser poscia partito con quella sparanza , e con quel 
divlsainento di rei disegni, che gli tornavano a grado . Ma poi. 
ché a’suoi detti Davidde non fu punto mosso , né gli mostrò in- 
dizio alcuno di sdegno, egli si volge a una via ancora piò ardi- 
ta, e fermò seco stesso d* uccidere Abnero . Quindi spedisce 
gente, che il segna; raggiuntolo impone, da dirgli non so 
qual cosa intorno agli affari correnti di citi , quando trovavan- 
si insieme , non gli sovvenne . Abnero adunque , udito ciò che 
recavano i messi, i quali arrivaronlo a un certo luogo chiama- 
to Sira , lungi da Ebron venti stadi .senza sospetto di cosa av- 
venire dié volta . Venne a scontrarlo Gioabbo presso alla cirtà, 
e fattegli quelle cortesi occoglrenze.che suole un cordialissimo 
amico (perciocché a coprire le loro frodi sanno soventi volte 
infingersi gli nomini i piè dabbene del mondo coloro , che ten- 
tano qualche misfatto)lo allontana da suoi, quasi voglia dirgli 
alcuna cosa in credenza : indi menatoi o nel più secreto angolo 
della porta, ( e non avea seco che Abisai suo fratello) trae 
fuori il Pugnale, e gliel pianta disotto al fianco. Di questa gui- 
sa Abnero tradito da Gioabbo sen muore , in vendetta , come 
Gioabbo volea far credere , della morte data da lui al fratello 
Asaele nell’ inseguirlo che questi già fece dopo il conflitto ac- . 
caduto vicino ad Ebron; ma in realtà per timore che non gli 
fosse tolto il supremo comando e V onor che godeva presso del 
Re , e Davide non trasferisse le prime cariche nella persona d* 
Abnero . Quinci ognuno argomenti , in quali e quanti misfatti 
non si precipiti 1’ uomo per ambizione di comandare , e per va- „ 
nità di non cedere a chicchessia; perché il desiderio , onde 
muojono , di pur arrivarvi , fa loro inghiottire cento iniquità ; 
e il timore di perdere l’acquistato a molto peggior partito li 
trae per conservarlo più fortemente , giacché per loro non son 
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disgrazie, acuì v’abbia altra simile, il giugnere cioè* cosi alto 
potere e stato, e dopofatta Tu* anta a que’beni, else ne deriva- 
no , il doversene poi trovar privo. Quindi essendo questo il 
peggio della sciagura , sempre più rei attentati van macchi- 
nando, e arrischiando per timore di perdere . Ma di siffatte 
cose basti il succinto parlare che n’ abbiam fatto. 

Vi- Ora a Davidde , udita la morte d’Abnero, ne dolse fi- 
no all’ anima: e levando la destra mano a Dio e gridando volle, 
che rutti gli fossero testimoni , eh* egli non avea punto parte 
in quell’uccisione ; e che né d’ ordine né di consenso suo il me- 
schino era morto : aggiunse ancora terribili maledizioni contro 
1’ autore di quel misfatto , e la casa sua e i suoi complici sot- 
topose alle pene dovute a* micidiali, perciocché stavagli molto 
a cuore , che non sembrasse aver egli tradito Abuero dopo la 
fede , e giuramento ,che dati gli aveva ; e quindi ordinò a tut- 
to il popolo , che facesse pianto , e corroccio per lui, e l'onoras- 
sero del funerale dovutogli , colle vesti stracciate in dosso , e 
coperti di sacco:qaeste cose eseguissero processionalmente col 
feretro innanzi . Seguitavalo egli ancora cogli anziani ,e Ge- 
nerali d’ armata , con grande espression di dolore e colle lagri- 
me agli occhi, che dimostravano quanto lo avesse amato viven- 
te , e lo compiangesse ora morto , e facevano fede , che contro 
sua voglia era stato ucciso. Indi poiché l'ebbe con grande pom- 
pa sepolto in Ebron , e onoratolo d’ un epitaffio lugubre da se 
composto egli, il primo accostatosi all’arca lo pianse,poi diede 
luogo agli altri di fare altrettanto ; e tale fu il turbamento pro- 
dottogli dalla morte d* Abnero , che con tutte le istanze fatte- 
gli da* suoi amici non volle mangiare ; anzi giurò, che non gu- 
sterebbe. cibo, prima che il Sol tramontasse . Queste cose gli 
conciliarono la benenevolenza comune ; conciossiachè quan- 
ti amavano Abnero , approvaro assaissimo 1* onorarlo eh’ ei fe- 
ce morto, e il mantenerli inviolabile la sua fede; perché lo 
aveva di quelle funebri pompe degnato, che ad un congiunto si 
debbono e ad un amico , né per cagione della nimicizia passata 
gli avea fatto il torto di condannarlo ad ignobile , e per que* 
tempi disonorevole sepoltura ; e perche siccome tutti con gioja 
scorgevano in lui un* indole buona e mansueta «così ciascuno 
ai prometteva dal Re le medesime dimostrazioni d’ amore che 
già vedea conseguire dal morto Abnero. Ma più che non 
di tai cose nel darsi di lui quel pensiero , che si conveniva, Da- 

vid- 
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vidde godeva dell* onor suo , giacché pi Ci nessuno non sosper- 
tavalo autore di quella morte . Indi parlò alla moltitudine colà 
raccolta . e disse, che quanro straordinario era stato il suo do- 
lore per lamorte d’ urt uom così prode, altrettanto era grande il 
danno , che ne veniva alle cose loro, perché rimasti privi di ta- 
le , che e cogli ottimi suoi consigli , e col valor suo negli affari 
di guerra poteva salvarli ; ma Dio ( soggiunse ) che pensa a 
tutto, noi lascerà invendicato; e sappia egli pure, eh* io non ho 
forze bastevoli da far nulla a Gioabbo, ed Abisai figliuoli di 
Saruja piò potenti di me : ma renderà bene Iddio la con degna 
mercede al loro attentato , questo adunque fu il fine , che pose 
Abnero al suo vivere . 

Come ucciso insidiosamente da' suoi Isbosetto , tutto il 
Regno venne in mano a Davidde . 

CAP. II. 

I. T} Ervenuta all’orecchio ancor d’isbosetto la nuova di que- 
L sta morte , egli non se ne passò leggermente , trovandosi 
senza d* un uomo , che oltre l* essere suo congiunto lo avea fat- 
to Re ; ma funne dofente assaissimo , e se ne rammaricò oltre- 
modo • Neppur egl i sopravvisse gran tempo ; che per insidie te- 
segli clai figlinoli di Retnmon chiamati Recab , e Baana restò 
morto . Perciocché costoro di tribù Beniamitie per grado fra’ 
piò ragguardevoli , avvisando , che se uccidevano Isbosetto, 
grandi premi avrebbero da Davidde ottenuti , e frutto di quell’ 
impresa sarebbe un Generalato , o qualch’ altro onorevole im- 
piegò , trovatolo solo in casa , che passava dormendo l* ore del 
mezzodì , senza pure una guardia , che lo difendesse o l’Uscie- 
ra , che lo vegliasse, poiché ancor essa tra per le fatiche e lavo- 
ri in cui s’ era occupata , e pel caldo eccessivo era stata presa 
dal sonno , e però insinuatisi in quella casa, dove per sua sven- 
tura giaceva dormendo il figliitol di Saule, l’ uccidono; indi 
mozzatogli il capo , e spesa tutta la notte e *1 dì appresso viag- 
giando , siccome quelli , che dalle offese persone fuggivano , a 
chi ne dovrebbe saper lor grado, e li metterebbe in sicuro , alla 
fine pervennero in Ebron ; mostrata a Davidde la testa d* Isbo- 
fetto gli si raccomandavano, come amici , che levato gli avean 
dinanzi un njmico e competitore nel Regno . Ma Davide non 

ac- 
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accolse la loro impresa, come speravano t „ anzi, ahi ribaldi, lor 
„ disse , e vicinissimi a riportarne il meritato gasrigo ! Forse 
„ non v’ era noto come ho trattato chi uccise Saule , e recom- 
„ mene l’aureo diadema, tuttoché l’user tolto di vita fosse 
„ per lui una grazia, per non cadere in balla de’nimici ? O ave- !^C\ 
,, te forse creduto , eli' io abbia cangiato pensiero , nè sia pili !2{|\ 
„ quel di prima ; sicché mi piacciano gli scellerati e mi debba- ^ è • £< 
„ no parer benefizj i sanguinosi vostri misfatti, avendo voi 
„ nel suo letto medesimo trucidato un uo:n gi usto , che non ha V6,J. 
,, fatto male a persona , e voi aveva degnati della sua grazia, e \ ; * 
„ d’ orrevoli impieghi ? Ma col gastigo , eh’ io vi darò , ben voi 
„ ne pagherete la pena tanto a lui per avere osato d’ucciderlo , 

•„ quanto a me , per avere creduto , eh’ io potessi sentirne vo- 
„ lentieri la morte ; che non avreste saputo far maggior torto 
„ al mio onore, sospettando tal cosa di mia persona,,. Dopo 
tali parole , e dopo fattili vergognosamente mozzare di mani e 
di piedi , li diè alla morte ; e il capo d’ Isboset coi dovuti onor 
funerali il ripose nell’ arca d’ Abnero . 

II. Terminata in tal modo questa faccenda, ecco tutti, 
primieramente venire aDavidde in Ebron i Generali del popo- 
lo ebreo e i lor Capi, e sottomettersi alla sua ubbidienza ram- 
memorando l’ affetto , con che 1* amarono fin d* a llor eli’ era vi- 
vo Saule, e ponendogli innanzi agli occhi ii costante onorar- 
lo che fecero da Tribuno , tra perché 1’ a vea Dio per mezzo di 
Samuele il Profeta creato Re ,e perché fin d’ allora all* impegno 
suo di salvare le terre ebree corrispose Iddio confarlo vincito- 
re de’ Palestini . Davidde ed approva questa loro prontezza ,e 
confortatigli alla costanza , giacché non avranno a pentirsene, s 
li fe’ sedere a banchetto;e trattatili cortesemente, spedì perso- 
ne.che a lui guidassero tutto il popolo.Assembraronsi adunque 
dalla Tribù. di Giuda intorno a seimila, e ottocento soldati 
guernitidi scudo e d* asta , i quali seguito avevano il figliuol 
di SauIe;perc<ocché,salvo questi, la Tribù intera di Giuda avea 
dichiarato Re Davide.Dalla Tribù di Simeone settemila, e cen* 
to ; da quella di Levi sotto la condotta di Giojada quattromila 
e settecento ; con questi trovavasi il gran Sacerdote Sadoc (7) 

Giuseppe Flav.Tom.U. B con 

(7) J11 quel tempo due erano i gran Sacerdoti , l’uno della discenden- 
za d’ Itamar, cioè Abiatarre , ultimo di quella fiirpe , l’altro della 
discendenza di Eleazaro, ed era Sadoc. Questi fiato favoreggiatore 
della fazioa di Saule, era vissuto in quel grado presso di lui; 

giac- 
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con ventidue suoi parenri,principalissimi personaggi. Dalla Tri* 
bù Beniamitide quattromila soldati; conciossiachéquesta stava 
ancora in espettazione d’ alcun discendente di Saule, che fosse 
lorRe.Da quella d'Efraimo ventimila e ottocento deipiùpode* 
rosi e gagliardi. Dalla mezza Manassitide diciottomila ; da 
quella d'issacardugento , che conoscevan £8) le cose avvenire 
e ventimila altri armati. Da Zàbulon cinquantamila, gente 
sceltissima; e questa Tribù si fu l’unica , che tutta venisse a 
Davidde .Ori nominati sin qui tutti ebbero 1* armadura mede- 
sima dei Caditi. Da Neftali mille per fama, e per condotta 
chiarissimi usanti lo scudo e la lancia ; a costoro veniva dietro 
la Tribù numerosa oltremodo. Da quella di Dan , ventisette- 
mila , e n' erano il fiore . Aser ne diede quarantamila ; e le 
due di là dal Giordano colla restante metà di Manasse cento- 
ventimila forniti di scudo , di lancia, d'elmo, e di spada ; la 
qual portavano ancora l' altre Tribù . 

Ili. Questa fu la moltitudine (9) che radunossi presso a 
Davidde in Ebron.con grande accompagnamento di vittuaglie , 
di vino ,e d' ogn* altra provvisione per sostentarsije quivi tutti 
a una voce confermarono Re Davidde . Dopo tre giorni di fe- 
sta , e banchetti farri dal popolo, levato Davidde il campo 
da Ebron , venne con tatto l’ esercito sotto Gerusalemme;dove 
i Gebusei abitanti della città, di razza cananea , chiusegli in 
faccia le porce ; e per farsi beffe del Re collocati sull* alto delle 
lor mura gli orbi , gli zoppi , ed ogn’ altra caricatura , e dicen- 
do essi, che questi mezzi uomini gliene impedirebbon l'entrata, 
( e ciò facevano per dispregio fidati nella fortezza de’ lor ripa- 
ri ) , sdegnato Davidde cominciò ad assediare Gerusalemme , e 

spi- 

giacchè dopo la llrage seguita per opera di Saule in Nobe , Saule ritor- 
nò il gran sacerdozio alla stirpe d’ Eleazaro , poiché credette d’ a- 
ver tutta fpenta quella d’ I tatuar. Davide poi stimò bene di dovergli 
ambedue lasciare nel lor posto; finché rimosso pe’ saoi demeriti dal 
gran Sacerdozio Abiatarre, rimase solo , come fi conveniva, sommo 
Pontefice Sadoc , da cui si trasfuse indi innanzi nella linea d’ Eleazaro 
quella dignità . 

(8) Dalla Scrittura si comprende ottimamente quell’ oscurità al 
lib. 1. cip. 12. dei Parai, viri eruditi , qui uoverant fingala tempera ad 
prfcipiendum , quid facete deberet Jsrael . 

(9) Sicché Davidde ebbe pronti a suoi cenni intorno a’ 319424 per» 
■sene secondo Giuseppe , benché il suo computo non si conformi ap- 
puntino con quello della Scrittura. Leggasi il Cap. xz.del lib.i.de’Paral. 
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spignendo innanzi l’impresa con gran diligenza e catore, perché 
^pigliarla darebbe fin dapprincipio un saggio delle sue forze 
atterrirebbe quant* altri ci fossero per ventura, che avesser 1* , 
animo verso lui egualmente disposto , prende per forza il basso 
della città . Ma restandovi ancora la rocca pensò di dovere con 
allettamenti d' onori edi premj rendere i suoi soldati più co- 
raggiosi all* impresa; e al primo, cheaupe’ frapposti dirupi 
salisse alla rocca, e pigliasseìa.la Capitananza promise di tutto ' 
l’esercito. Però accintisi tutti con grande ardore a salire , nè 
per fatica , che vi durasse, non arrestandosi alcun dall* impresa, 
che il desio della somma dignità dava lena ad ognuno, ilfi- 
glinol di Saruja Gioabbo fu il primo di tutti , e acquistata già 
1‘ erra gridò al Re dimandandogli il Generalato . 

Davidde , assediata Gerusalemme , eauvrala città ne discaccia i 
Cananei , e introducevi ad abitarla i Giudei . 

CAP- III. 

C Acciati pertanto i Gebusei dalla rocca e rifabbricata per 
opera sua Gerusalemme , chiamolla città di Davide.e qui- 
vi abitò tutto il tempo , che visse Re . Ora il tempo, che re- 
gnò sulla sola Tribù di Giuda in Ebron , fu d* anni sette , e sei 
mesi.Ma com* ebbe fermata sua reai residenza in Gerusalemme 
tosto le cose sue vennero sempre acquistando nuovo splendore, 
mercé la divina Provvidenza , che faceva scio il pensiero di fe- 
licitarlo, e di renderlo ognora piò grande . In questo Iram Si- 
gnore di Tiro per ambasciadori strinse con lui amicizia , e al- 
leanza . Mandògli ancora in regalo molto legname di cedro , e 
con esso artefici , fabbri , e architetti , perché gl* ùinalzasser la 
Reggia in Gerusalemme.Davidde inranco ricinse di mura l’alto 
della città , e di lei e dalla rocca , che uni con quella r fece uri 
sol corpo, e alla fabbrica delle mura deputò soprantendente Gict- 
abbo . Davidde adunque fn il primo, cbe sterminati da Gerusa- 
lemme i Gebusei , le diede il suo nome ; perciocché a' tempi d* 
Abramo nostro progenitore dicevasi Solima j e in progresso di 
tempo dicono averla anche Omero chiamata Solima C io) ; per- 
ii a cioc- 

(io) I più eruditi non credono bene adattarsi a Gerusalemme La- 
Solima d’ Omero ; perciocché nè Gerusalemme era vicina allago Asfai 

tite , 
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ciocché il Tempio secondo 1* ebreo linguaggio fu da Ini detto 
Solima, che vai ticurt^a. Or tutto il tempo , die scorse da Gio- 
suè capo della spedizione contro de' Cananei, e dalla guerra, in 
cui vinti questi , partinne il paese agli Ebrei , nè più gl' Israe- 
liti poterono snidar da Gerusalemme i Cananei , fino a quando 
Davidde ne prese la città per assedio , comprende cinquecento 
quindici anni. Qui farò ricordanza d* Orfone (tt) uom ricco 
xta* Gebusei, non ucciso da Davide nell* assedio di Gerusalem* 
ne pel suo buon animo verso gli Ebrei , e per una grazia e un 
favore da lui conferito al Re stesso, di cui indi a poco più a 
proposito parlerò. Davidde poi menò altre mogli , oltre quel- 
le , che aveva, e tenne concubine (ii) . Quindi generò altri 
undici figli da lui nominati , Samaa , Sobab , Natan , Salomo- 
ne, Jebar, Eliada , Noge , Nefeg , Jafia , ed Elifalet 03 )» 
colla figlia Tamar. Di questi, nove gli nacquero dalle mogli 
primarie; e i due da noi recitati in ultimo luogo, da concubine; 
Tamar poi ebbe la madre medesima con Assalonne . 

Come Davidde superi ì Palefiini venuti a combatterlo a 
Gerusalemme . 

C A P. IV. 

1 . p Atti certi i Palestini , che Davidde fu creato Re dagli 

Jl Ebrei , muovono verso Gerusalemme per fargli guerra , 
e occupata la valle , che dicevasi de’ Giganti (i-D » luogo non 

mol- 
ti te , da cui dittava un qualche vinticinque miglia , oè i Giudei , come i 
Solimi d’Otner'o , portavano rasa la chioma ; usanza a’ Giudei proibita ; 
eppure 1 ’ una e 1 * altra di quelle proprietà son da Omero attribuite alla 
sua Solima . 

(u) Il medesimo che 1 ’ Ornan del lib. I. de’ Parai, al cap. »t. ver*. 

15. e l’ Areuna del Iib. 1. de’ Re cap. *4. vers. 18. Ved. lib.7. cap. 10. , 

p. 17. di questo Tomo . 

(il) Vuol dire seconde mogli legittime , come Abramo , e Giacob- 
be pur fecero : usanza allora permessa , perchè tollerata la poligamia . 

(ij) Nel teilo sono così firavolti , ch’io ho creduto bene di sup- 
plirli a mio modo secondo la Scrittura . Eccoli quali fono nel tello . 
/mas , Emnus , Ebannatan , Solomon , Jebar , Elien , Faina , Fnnafen , 
Jenae, Elifate . De' quali i tre soli Salomon, Jebar, ed Elifale s’ 
accodano al vero . 

(14) Cioè di Rafaim ; poiché vuol dire Gigante . 
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molto Fungi dalla città .quivi piantano il loro campo . Intanto 
il Re de* Giudei , che a nessuna impresa non accignevasi senza 
il consiglio de* Profeti , e senza il comando di Dio , che gli en- 
trasse mallevadore dell* avvenire .ordina al gran Sacerdote di 
riferirgli , che pajane a Dio , e qual sia per essere il fine di quel- 
la battaglia . Avuta promessa di vittoria e trionfo , trae fuori 
subitamente a danno de* Palestini l’ esercito ; e accostatisi gli 
uni agli altri , Davidde assale improvviso i nemici alle spalle , 
e parte ne uccide, parre li volge in fuga. E qui non sia, chi pensi 
molto meschino essere stato 1’ esercito palestino in questa spe- 
dizione contro gii Ebrei , credendosi di poterne argomentare la 
vigliaccheria, e la dappoccaggine dalla celerirà della loro scon- 
fitta ,e dal non riferirsene l’imprese illustri e degne di ricor- 
danza ; perciocché dee sapere , che in lor soccorso , e a parre di 
quella guerra furono tutta la Siria , la Fenicia , e oltre acciò 
altre bellicose nazioni : unico esolo motivo .che vinti le tante 
volte , e uccisi a molte migiiaja tornassero contro gli Ebrei con 
maggióri forze di prima . Servagli questo fatto d’esempio ; che 
dopo la rotta testé riferita usciron novellamente controDavide 
con un esercito ben tre volte maggiore , e accamparonsi appun- 
to nelle campagne di prima. Avendo pertanto il Re interrogato 
di nuovo Iddio intorno all* esito dell* imminente battaglia, il 
gran Sacerdote lo avvisa , che renga 1’ esercito nelle boscaglie 
chiamate delpiantl non lungi dal campo nimico ; né muova pas- 
so , nè dia principio alla pugna , se innanzi non s* agiti la fore- 
sta senza fiato divento. Non cosi tosto gli alberi della selva 
ondeggiarono , e venuto fu il tempo predetto da Dio , che sicu- 
ro usci a una presta ed evidenre vittoria . Perciocché le ordi- 
nanze niinidie non ressero all’ urto , ma sul primo affrontarsi 
volser le spalle , e Davidde fu loro sopra coll’ armi ad uccider- 
li ; ed inseguii!! fin presso a Giezer città , che é l’ estremo con- 
fine de’ P alesi ini , avendo però saccheggiati prima gli alloggia- 
menti , ove trovògran ricchezze , e distrutti i lor numi. 

II. Riuscita a si lieto fine ancor questa guerra, parve a 
Davidde già consigliatosi co’ Seniori ,e co* Generali e Tribuni 
delle sue truppe, di dover dalle terre tutte di sua nazione chia- 
mare a se il fiore delia gioventù , indi i Sacerdoti , e i Leviti ; 
e venuto in Cariatiarim trasportare 1’ arca di Dio di là in Geru- 
salemme , dove , chi n’ avea il carico , l’ onorasse per 1’ avveni- 
re co’ sacrifizj , e cogli altri riti , eh’ erano in grado a Dio ; per- 

cioc- 
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ciocché se I* avessero fatto prima , allor quando regnava Saule, 
non sarebbe avvenuto loro alcun male. Unitoperciò tutto il 
popolo, come avean divisato , il Re si presenta all* arca , che 
da’ Sacerdoti levata di casa d’Abinadabbo, e posta su un carro 
nuovo tirato da’ buoi , deputaronne condottieri i fratelli , e fi- 
gliuoli di lui. Precedeva il Re, e con esso tutta la moltirudi- 
ne lodandolddio e cantando d’ogni fatta canzoni all'usanza del 
paese ; e al vario echeggiar di stromenti , di danze , e di salmi 
sjutato da trombe e da cembali andavano accompagnando 1* ar- 
ca in Gerusalemme . Giunti pertanto all’ afa di Chidon , (15) 
luogo appellato cosi , muore Oza cclpitodall’ ira di Dio : per- 
ciocché allo stender che fece la mano per sostener 1’ arca , che i 
buoi verso terra piegavano,in pena d’averla non Sacerdote toc- 
cata lo fé’ morire . La perdita d’ Oza increbbe assaissimo al Re 
ed al popolo , e però il luogo, dove fu morto, anche oggidì vieti 
chiamato , fierminìo d Oja . Quindi Temendo Davidde e pen- 
sando seco medesimo , che gli potrebbe forse avvenire il mede- 
simo che ad Oza , se fosse ardito di ricettare presso di se l' ar- 
ca in città , giacché il meschino era morto cosi per lo solo sten- 
dere d’una inano verso dell’arca, non la ricevè presso di se 
in città ; ma torcendesi a una picciola terra d' un uomo giusto , 
chiamato Obededom , di progenie levita , ripone 1 * arca presso 
di lui; e vi stette tre mesi interi, nel quale spazio di tempo 
eccrebbe le fortune di Obededom , ed arricchillo di molti beni . 
Udito il Rei’ avvenuto ad Obededom , chedi povero ed umil 
uomo ch’egli era , in un attimo si trovava salito a una staro di 
felicità da invidiarglielo quanti il vedevano e domandavano 
di sua famiglia, confidatosi che non gliene incorrebbe alcun 
male , trasporta 1 * arca in sua casa . Recaronla adunque levata 
sugli omeri i Sacerdoti.preceduti da sette.che aveva il Re stes- 
so disposti in ordine , e da lui, che toccava la cererà festeggian- 
do in maniera, che Micol sua moglie e figlinola del suo anreces- 
sore Saule vedutolo in quel portamento ne lo beffò . Introdotti 
1* arca in casa , la collocarono sotto la tenda , che preparatale 
avea Davidde , il quale fe’ sacrifizj sontuosissimi , ed offrì vit- 
time pacifiche . Mette poi tavola per tutta la moltitudine, e 
alle donne non meno che agli uomini , ed a* fanciulli distribui- 
sce 

(15) Il medefimo , che i’ aji Hi Nacon del secondo He’ Re al cap. 6 . 
giacché nei Parai, ven chiamata aji di Cliidon • 
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•ce pane soccenerino , e carne arrostita , e focaccie fritte in pa- 
della , e parte de’ sacrifizj . Dopo tale banchetto licenzia il po- 
polo; ed egli ritirasi in casa sua . Quivi fattaglisi incontro la fi» 
gliuola di Saule.e sua moglieMicol cominciò dal pregargli ogni 
bene e dal bramargli quante venture può dargli un Dio, eh* é 
benevolo ; ma poi lo riprese , che un Re del suo grado si fosse 
avvilito in quel modo fino a danzare, e a questo fine deporre 
il suo manto tra la folla de’ servi e delle fantesche .Ma Da- 
vidde rispose , che noci che si vergognasse di quanto avea fat- 
to per aggradire a quel Dio , che Ini antepose e a Saule suo pa i* 
dre e ad ogn* altro , tornerebbe le cento volte a scherzare e 
danzare, per quantunque vii fatto potesse questo parere al- 
le serve e a lei * Però questa Micol in tutto il tempo , che stet- 
te con Davidde , non ebbe figliuoli sebbene all* altro marito , 
con cui sposolla Saule suo padre , e donde alla fine Davidde 
la riebbe , partorì cinque figli * de* quali ragioneremo a suo 
luogo . 

III. Ora veggendo il Re , che per grazia di Dio le sue cose 
pressoché ogni giorno andavano migliorando , credette di far- 
gli ingiuria , se mentr* egli abitava dentro un palagio tutto di 
cedro , levantesi a grande altezza , e fornito d’ogni piò raro ar- 
redo, lasciasse l’arca sotto una tenda; e si consigliò d’innalzare 
a Dio un Tempio , siccome aveva predetto Mosé . E intorno a 
ciò domandato il parere di Natan Profeta , poiché questi gl’ in- 
giunse di fare .quanto si sentiva ispirato , che Dio Io avrebbe 
ognora soccorso, si accinse con tanto piò ardore aH’erezione del 
Tempio . Ma Din comparso quella medesima notte al Profeta 
gl* impone di dire a Davidde , eh’ ei veramente ne approva il 
consiglio e la brama , poiché , dove nessun per l’addietro aveva 
pensato ad ergergli un Tempio , lo ha fatto egli: ma non accon- 
sente , eh’ egli in tante guerre impacciato , e lordo del sangue 
nimico gl’ innalzi il Tempio . Morto lui doppoiung’ anni di vi- 
«a , e una felice vecchia] a , il Tempio verrà fabbricato da quel- 
lo tra’ figli suoi , che succederagli nel regno , e si chiamerà Sa- 
lomone ; del quale lo assicurò, che si piglierà quella cura e pen- 
siero , che un padre suole del figlio , serbando il Regno in per- 
petuo retaggio a' discendenti de’ figli suoi, contento, se mai 
peccasse , di gastigarlo con pestilenze e carestie . 

IV* Risapute Davidde cotali cose da Natan , e lieto oltre- 
jnodo della certezza . in cui si trovava * che il Regno sarebbesi 

, maa- 
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mantenuto nella sua discendenza consr anteniente , e che la sua 
casa n’ andrebbe chiara e famosa , si reca dinanzi all'arca, a 
caduco boccone al suolo fecesi ad adorarla e a rendere grazie a 
Dio di quanto aveva già dato a Ini sollevandolo , come ha fatto 
dal misero e pastorale stato , in cni nacque > a cotanta alcezze 
d’ impero e di gloria, e di quanto promesso aveva a’ suoi poste* 
jì , e della cura , onde aveva guardati sempre gli Ebrei e la lor 
libertà . Dopo tali espressioni di lode a Dio si rizza e parte • 

Davide rotta guerra alle enti circonvicine e domatele 
impone loro tributo . 

C A P. v. 

I Ndi a poco determinò di dovere uscire a oste contro de' Pale- 
stini , e di non comportare , che 1' ozio e 1* infingardaggine 
entrasse in lui , onde come gli aveva già imposto Iddio , di- 
strutti i nemici , venisse a lasciare a* suoi posteri il Regno sta- 
bilmente pacificato. Chiamato pertanto all’ insegne di nuovo 
l’esercito, e intimatogli di tenersi in pronto alla guerra , quan- 
do a lui parve tempo d’uscire in campo , partitosi da Gerusa- 
lemme entrò nelle terre de* Palestini . Rimasto in quel fatto 
d’ armi vincitore , dopo aver tolti loro assai luoghi , e aggiun- 
tigli all’ebree provincie , trasferì contro de’ Moabiti la guerra, 
e in -una giornata sbaragliate due parti del loro esercito le di- 
strusse ; il resto li fece prigioni; e imposto a quella gente un 
tributo annovaie , indi mosse contro Adarezer figliuol di Roob 
Signor di SobaC>6)’ col quale affrontatosi presso all’ Eufrate 
gli uccise di fanteria intorno a ventimila persone, e di caval- 
leria cinquemila ; lo spogliò eziandìo de’ carri , che furono 
mille ; de* quali , disfattane la più parte , volle che gli si riser- 
vassero cento soli . 


Bac- 
ii 6) Soba provincia della Siria , la quale secondo Calmet si Rende- 
va dal Libano al fiume Oroate . La sua fituazionc però è incerta . 
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Battaglia di Davide contro que'di Damasco , e vittoria • > 

CAP. VI. • 

. f ' ■ . 

I. T N questo Adad Re di Damasco e de’ Siri udito , che Da- 

x vide muove guerra ad Adarezer , per l’amicizia , ch’ave- 
va con lui , venne con poderoso oste a soccorrerlo , e a liberar- 
nelo , come sperava ; ma fatta con lui giornata presso l’Eufra- 
te , fu vinto in battaglia , e vi perdette gran numero di solda. 
ti; perciocché caddero sotto le spade ebree dell’esercito di 
Adad ventimila uomini; e il rimanente si mise in fuga . Di qne- 
stoRefa menzione ancor (17) Niccolò nel quarto deile sue 

.Storie, cosi dicendo.,. Dopo ciò passato gran tempo un del 
,, paese detto Adad salito a grande potenza regnò in Damasco 
,, e in tutta la Siria , salvo sol la Fenicia . Questi , rotta guer- 
„ ra a Davidde Re de’ Giudei , e azzuffatosi con lui più volte, 
«t alla fine presso l’Eufrate dove fu rotto , dié prove del più va- 
,, loroso e forte tra tutti i Re „ . Riferito tal fatto segue a par- 

• lare da’ suoi discendenti, che morto lui successivamente l’nnó 

• dall'altro ricevettero e Regno e nome , in questo tenore.,. 

Morto lui , per dieci età regnarono i suoi discendenti , rice- 
„ vendo ciascuno dal padre suo insiem collo scettro ancor que- 
„ sto C *8) nome, come i Tolomei nell’ Egitto. Fra questi il 
„ terzo degli altri tutti assai più potenti , volendosi ricattar 
„ della rotta data al suo avo ; mosse contro i Giudei , e guastò 
„ il paese ora detto SamarRide ,, . Ne andò lungi dal vero* 
conciossiaché questi fu l’Adad , che • regnante Acabbo sopra 
Israele , venne a Samaria , del che a suo luogo ragioneremo . 

II. Davide pertanto venuto colla sua gente sopra Dartna- 
sco e la Siria , la recò tutta quanta alla sua ubbidienza. Indi di. 
stribuite guernigioni per tutto il paese , e fattosi tributario, 
tornò nel suo Regno , e i turcassi d’oro , e l’armadure , di che 
andavan vestite le guardie d’Adad, consecrolle a Dio in Geru- 

CiusrppeFlavT.il. C ’sa- 

{17) Della città di Damasco , Filosofo , Poeta , ed Istorico . Fiorì a* 
tempi d' Augusto , ed ebbe fama d’uomo dottissimo ; ma dell’ opere sue 
non ci reftano , che pochi frammenti . 

(18) Cioè di Xdad , che la Scrittura dice Benadad , cioè figliuolo 
di Adad. 
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6 alemme; le quali In progresso di tempo Sesac Re dell’Egitto ; 
che fece guerra a Roboamo diluì nipote , con molti altri teso- 
ri rapì da Gerusalemme . Ma di tai cose allor parleremo, quan- 
do venga il lor luogo . Ora il Re degli Ebrei , ajutandolo Id- 
dio , che a buon fine gli conduceva le guerre, e menò la sua 
gente contro le più belle città d* Adarezer , Bete cioè e Cuna 5 
e avutele per forza in potere le saccheggiò . In esse fu ritrova- 
ta immensa copia d* argento e d'oro ; e moltissimo bronzo , cui 
dissero miglior dell’oro , del qual corre fama che Salomone fa- 
cesse il gran vaso chiamato mane, e que’catini bellissimi, quan- 
do fabbricò il Tempio a Dio • 

III. Or, come il Re d’Emat (19) riseppe quanto era av- 
venuto ad Adarezer , e udì , che tutto il suo esercito era stato 
disfatto , temendo de’ casi suoi , si prese il partito di stringere* 
lega e amicizia con Davide, anziché gli venisse contro, e a 
questo fine manda a lui Adoram (20) suo figlio ; pel cui mez- 
zo protestandogli la sua riconoscenza per aver egli mossa guer- 
ra al comune nemico Adarezer , e facendo con lui alleanza e 
amicizia gli offri de’ presenti , èd erano vasi d' antica fattura , 
d’oro , d'argento , e di bronzo . Davidde adunque collegal.^. 
con Tou , C che tal era il n on» e del di Emar ) , e ricevuti i 
presenti ne rimandò il figlio con quegli onori , che si convenir 
vano all’uno e all’altro . I doni poscia mandati da Tou, e l’altro 
oro ed argento , che ricavò dalle vinte città e nazioni , l’offre a 
Dio di sua mano . Ora Iddio , non sol quando egli stesso usciva 
alla guerra in persona e alla fronte ponevasi delle armate, con- 
cesse vittoria e prosperità, ma ancor quando spedi Abisai fra- 
tello del Generalissimo Gioabbo colle sue truppe nellTdumea , 
per mezzo di lui lo fé vincitore degl'ldumei; conciossiachèAbi- 
sai ne mise a morte diciottomila ; e occupata con guernigioni 
tutta l’idumea , il Re da loro raccolse sopra i terreni e per ogni 
capo d’ uomo tributi . 

I V* Egli era giusto naturalmente, e nel dare sentenza te- 
neva l’ occhio rivolto soltanto al vero. A Generale di tutto 

1’ eser- 

, (19) Questa città il nortro Autore e S. Girolamo voglion che fia la 
medesima con Epifanea : ma è piò probabile , come dimostra il Calmec , 
che fi difiingua da Emesa città fituata all’ Oronte . > 

(20) Nel secondo dei Re cap. 8. vers. io. vien questo figlio chia- 
mato Jotam ; e nel primo dei Paralip. cap. 18. vera, io; Adoramo . Egli 

probabilmente portava Tubo e l’altro di quelli nomi. 
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I* esercitò ebbe Gioabbo . Giosafatre figliuolo d* Aitad fu suo 
segretario . Creò della famiglia di Finees Sadoc gran Sacerdote 
insieme con Abiacarre ; poiché gli era caro ; e fece Susa suo 
cancelliere. A Banaja figliuol id Giojada diede il comando del- 
le reali sue guardie : e tutti i figliuoli più; attempati di Davide 
eli stavano intorno a difesa di sua persona. Ebbe a mente ezian- 
dio gli accordi e la fede giurara a Gionata figliuol di Saule , e 
l’amicizia e l'impegno , eli* esso sempre mostrò per la sua perso- 
na . Conciossiaché d’infra gli altri pregi tutti che l’adornavano. 
il ricordarsi di quelli , che furono in qualche tempo suoi bene- 
fattori , forse era il più grande . Quindi cercando Davidde , se 
fosse rimasta anima di quella stirpe, a cqi deH'amicizia avuta 
con Gionata render potesse giovevole ricompensa.fugli condot- 
to innanzi un liberfo di Saule, che ben poteva conoscere quan- 
ti ancor ci vivevano di quella schiatta ; e Davidde il richiese , 
se additar gli sapeva nessuno , che aGionata appartenesse per 
sangue , e fosse in istato di ricevere da lui il guiderdone de’be- 
nefizj, che Gionata aveva a lui fatti . Rispostogli adunque, che 
ne restava un nipote , nomato Mifibosetto (ai} , malconcio di 
piedi poiché per la fretta con cui lo rapi e fuggissene la nudri- 
ce, all'udir la novella , che il padre del fanciulletto e l’avolo 
ancora eran morti in battaglia , le cadde di braccio , e resto of- 
feso ne’piedi : è saputone dove e in casa di chi s’allevava, man- 
dò senz’ indugio per lui a Machir abitante della città di Loda- 
bar , C giacché in casa di quest’uomo era allevato il figliuolo di 
Gionata ) .Venuto Mifibosetto alla presenza del Re, gittòglisi 
ginocchione dinanzi , e adorollo . Davidde il conforta a star d* 
buon cuore, e a sperare miglior fortuna . Intanto gli dà il palaz- 
zo del padre suo , e tutti gli averi che possedette l’avo Saule . 
Indi lo volte suo commensale , e che tutti i giorni senza eccet- 
tuarne pur uno sedesse alla sua tavola . Obbligato dalle parole^ 
ad un tempo e dai doni il garzone adorollo ; e Davidde , chia- 
mato (aO Siba , gli diè ragguaglio , come al fanciullo era sta- 
ta ceduta in dono la casa paterna e ogni aver di Saule.Egli per- 
tanto lavorandone le campagne e presedendo agli agricoltori 

C a gu ar- 

cai) Il tefto ha Mtmpbiboston coerentemente ai Settanta , che leg- 
gono Mcntphibme in luogo del Mifiboieth dell’ Ebraico , e della Vul- 
gata . 

(aa) Cosi appellava»! quel liberto di Saule, di cui s’ è parlato 
più innanzi . 
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guardasse , che in Gerusalemme ne fosser recate turte le rendi- 
te . Davidde adunque ogni giorno conduce alla sua mensa egli 
stesso Mifibosetto ; e del già detto Siba, e de’figli suoùch’eran 
. quindici , e dei servi di lui venti in tutto gli fa un dono . Dati 
il Re questi ordini , Siba adoratolo e promesso d’eseguire ogni 
cosa si ritirò. Ma il figliuolo di Gionata si rimase in Gerusalem- 
ine , dove mangiava sempre col Re , ed era non altrimenti trat- 
tato, che un figlio. Quivi ancora gli nacque un figliuolo , che 
nominò Mica . Questi furon gli onori, che fé Davidde agli avan- 
zi della posterità di Saule e di Gionata , 

V- Circa questo tempo essendo morto Naas Signore degli 
Ammoniti suo amico, e succedutogli il figlio nel regno. David- 
de mandògliene ambasciata di condoglianza ; con cui prima- 
mente esortavalo a non rammaricarsi soverchio della morte del 
padre, indi a promettersi da lui costante quell’amicizia, ch’eb- 
be già con suo padre . Ora i principali signori tra gli Ammoniti 
non riguardarono in questo fatto l'indole di Davidde, ma la lo- 
ro malignità ; e andavano attizzando il Re con dirgli, che quel- 
le erano spie sotto colore di convenienza mandate da Davide ad 
esplorar il paese e le forze loro: però consigliavanlo d’andar ben 
cauto e non lasciarsi prendere ai lor discorsi , onde mai ingan- 
nato non si venisse a precipitare in qualche irreparabile disav- 
ventura . Partite adunque al figliuolo di Naas Signore degli 
Ammoniti siffatte cose , piò che la verità non portava , credi- 
bili , fece agli ambasciadori di Davidde grandissima villania . 
Perciocché tosata loro mezza la barba , e tagliate le vestimen- 
ta dai fianchi in gii rimandogli a portare coi fatti , non colle 
parole al Re loro risposta . Veduto Davidde questo spettacolo 
n’ebbe sommo dolore , e fece chiaro conoscere , che non che di- 
menticarne l’ingiuria e l’onta, avrebbe coll’armi portate contro 
degli Ammoniti saputo punire il Re loro della vergogna fatta 
agli ambasciadori ; Quindi accortisi i Generali e i parenti del 
Re , che avevano violata la fede pubblica , e però ne dovreb- 
bero portar la pena, si mettpno prestamente in ordine per la 
guerra , e mandati al Re della Siria Mesopotamitje mille talen- 
ti pregaronlo , che volesse a tal prezzo venire col Re di Soba 
in loro soccorso ; poiché questi Re avevano in pronto ventimila 
fanti . Tirarono ancora coll’ oro dalla lor parte il Re del paese 

chia-. 
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chiamato Maaca (43) , e un quarto detto Istob, 1 quali guida- 
vano unitamente dodicimila soldati Ca). 

Come Davidde uscito contro i Mesvpotamiti n’ ebbe vittoria , 

Peccato da lui commesso . - ■ : 

CAP. VII, 

f • 

A Una lega cosi strepitosa e a tanti apprestamenti degli 
I' ZTL Ammoniti non Sbigottissi Davidde affidato in Dio, e 
sicuro esser giusta la guerra , che stava per muovere contro co- 
loro,che ave vanlo offeso. Pertanto spedisce a combatterli Gioab- 
bo Capitan generale col fiore più scelto delie sue truppe; il 
quale accampossi vicino a Rabbat metropoli degli Ammoniti 
Usciti in campo i nemiche schieratosi non in una sola ordinan- 
za, ma in due , ( che le truppe ausiliarie stavano di per se dalla 

J >arte della pianura, e l'esercito Ammonita presso alle porte di 
ronte agli Ebrei , ) Gioabbo vedutolo contrappone arte ad ar- 
te , e preso con seco i più valorosi tra* suoi ne va contro il Si- 
ro, egli altri Re suoi compagni; il restante poi dell* armata 
affidatolo alla condotta di Abisai suo fratello gl* impone, che 
affrontisi cogli Ammoniti; aggingnendo , che se si accorge, che 
i Siri l’ incalzano e sopraffanno , accorra tosto colle sue truppe 
dal luogo ove trovasi, per sostenerlo; eh* egli farà il medesimo, 
quando lo vegga mal reggere all* urto degli Ammoniti. Accom- 
pagnato adunque il fratello , e animatolo a far tutto da corag- 
gioso e prode uomo , a cui il timor dell' infamia suole dar lena 
a gran cose , il lasciò , perché andasse contro degli . Ammo- 
niti . Egli intanto s* azzuffa coi Siri ; i quali con tutto alla pri- 
ma facessero resistenza gagliarda , pure Gioabbo parte gli ac- 
cise , e parte costrinsegli a mettersi in fuga . Veduto ciò gli 
Ammoniti, e compresi da grande paura di Abisai e dell* sua 
gente più non sostennero ; mn seguito 1’ esempio degli alleati 
fuggirono entro la città . Vinti adunque i nemici Gioabbo tor- 
nò glorioso al suo Re in Gerusalemme . 

II. 

. • » 

(13) Picciol paese pollo all'oriente t settentrione della fonte del 
Giordano verso Damasco . 

(a) Propriamente tredicimila ; perchè quel di Miaca ne aveva 
mille, e dodicimila Xflol» . Vedi il Li b. 2. dei Re cap. io. veri. ,<• 
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II. Questa «confitta non bastò a persuader gli Ammoniti 
di starsi cheti , e , poiché avevan visto per isperienza essere gli 
Israeliti dappiù di loro, di non tentare più oltre : ma ordinata 
un ambascierìa a Calama Re de’ Siri di la dall’ Eufrate, lo 
traggono con danari asoccorrerli.Capitano delle sue truppe era 
Sobac (24), ed aveva ottantamila fanti , e diecimila cavalli. Sa- 
puro il Re degli Ebrei, che di nuovo avevano gli Ammoniti 
contro di lui allestita si grande armata , giudicò di non dover 
più combatterli per mezzo di Generalijlaonde passato egli stes- 
so il Giordano con tutte le sue forze e scontratili fece con lo- 
ro giornata e li vinse* In questa battaglia passò afidi spada 
intorno a quarantamila fanti , e settemila cavalieri ; ferì ezian- 
dio il Generale di Calama Sobac , che perciò venne a morte . 
Ora i Mesopotamiti , essendo la zuffa riuscita a tal fine , rea- 
deronsi vinti, a Davidde , e spedirongli dei regali . Egli poi , 
venuta 1* inverno tornò in Gerusalemme. Sull* aprirsi della, 
novella stagiono spedì Gioabbo suo Generale a proseguire la 
guerra cogli Ammoniti ; il quale correndo tutte le loro terre le 
disertò, e costretti loro stessi a rinchiudersi in Rabbat lor ca- 
pitale vi pose 1’ assedio . 

III. In questo intervenne a Davide un caso assai {luro 
per un uom come lui , giusto • e timorato ed esattissimo nell* 
osservare le patrie leggi . Perciocché sul far della sera, dall* 
alto del suo reale terrazzo.dov’ erasolito di passegiare in quell* 
ora , gittando lo sguardo abbasso vide una donna nella sua ca- 
sa lavantesi con acqua fresca , di bellissimo aspetto • e da non 
porerlesi nessun’ altra paragonare-.Betsabea n’era 11 nome. Sen- 
tissi il Re preso dall* avvenenza della donna »e non potendo re- 
sistere alla passione mandò per lei , e. fu seco,La donna poi di- 
venuta incinta ne fece avvisato il Re , onde pensasse a qualche 
via di nasconderne il fallo» altrimenti giusta le patrie leggi, sic- 
come adultera* le conveniva morire . Egli adunque chiama a 
se dall’ assedio lo scudier di Gioai>o,ch’ era il marito della don- 
na , e nomavasi Uria . Comparsogli innanzi l’ interrogò dall’ 

eser- 

(14) Sobac fa spedito di li dall’ Eufrate da AJarezer , di cui era 
€apitano , a far leva di gente sulle provincie del Re della Mtsopota- 
naia » poiché dopo la rotta avuta alcuni anni prima da Davide , non 
ai ardiva di rompere apertamente con lui . Giuseppe poi lo chiama 
Generale di Calama 1 perchè comandava alle genti assoldate su quel 
di Calami . 


/ 
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esercirò e dell* assedio;a cui rispondendo ^meschino, che tutto 
andava secondoi lordesiderj, egli fattagli recare una parte 
delia sua cena gli dà mangiare , poi gli comanda , che vada a 
trovar la sua donna, e prenda quivi un po' di sollievo;Uria però 
non lo fece , ma dormi presso al Re cogli altri scudieri * Av- 
vedutosene il Re lo richiese , perché non si fosse portato in sua 
casa , e dopo si lungo tempo non fosse irò a trovar la sua don- 
na , quando non ci ha uomo , che ritornato da lontani paesi noi 
faccia s ma egli rispose non esser giusto, che mentre i suoi 
commilitoni e il Generale stesso dormivansi in terra sottole 
tende e in mezzo a un paese niraico»egli stesso godendo piaceri 
e delizie colla sua moglie. Ciò udito il Re ordinigli di soffer- 
marsi tutto quei giorno , che il di vegnente rimanderebbelo al 
soo Generale . Chiamato pertanto Uria dal Re a cena , e innol- 
tratosi in bere fino a restarne ubbriaco , al che fare il Re invi- 
favaio appostatamele con brindisi, niente però di meno dormì* 
di nuovo innanzi alla porta del Re , senza punto venirgli in 
pensiero la moglie . Deila qual cosa sdegnato il Re fortemente 
scrisse a Gioabbo ordinandogli di punire Uria, perché dichiara- 
va d* esserne offeso; e suggerivagli la maniera di gastigarlo , 
ond’ egli non u* apparisse 1* autore.Gl* impose adunque ai met- 
terlo in parte , dove più malagevole fosse ii combattere ; indi 
solo il lasciasse , dove il pericolo era piò grande ; aggiunse vo- 
ler egli , che tutti i compagni di lui ali’ attaccar della mischia 
si ritirassero . Scritta la lettera , erisegnata col suo sigillo la 
diede ad Uria , perché la recasse a Gioabbo . Ricevuto Giabbo 
Io scritto , e letti i voleri del Re , in quel luogo appunto dove 
gli parve, che gl* inimici darebboneli assai che fare, vi pose 
Uria dandogli per compagni alcuni die* piò bravi soldati . Egli 
poi verrà ioro con tutta 1* armata in soccorso • quando sbattu- 
ta qualche parte di muro possano per la breccia entrare in cit- 
ta'. Egli intanto pel coraggioso soldato che é , e per la fama di 
gran valore che gode sì presso al Re , come presso i suoi nazio- 
nali , non chete ne dolga, gioisca anzi a fronte de’ grandi 
stenti . Accertata da Uria con gran cuore 1* impresa , Gioabbo 
dié commissione segreta a* compagni di lui di abbandonarlo , 
quando vedessero gl* inimici venirgli addosso. Appressatisi 
adunque gli Ebrei alle mura.temettero gli Ammoniti,noa forse 
i nimici da quella parte, ove trovavasi per ventura di posta 
Uria , fossero per isc alarle , e però messi nella prima fila i piò 

va- 
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valorosi tra loro, e aperta la porta , fecero impetuosissima e 
improvvisa sortita . Non così tosto gli ebbero visti i compagni 
d* Uria , che bel bello arretraronsi , come n’ avevsn ordine già 
da Gioabbo . Ma Uria vergognandosi di fuggire e d’ abbando- 
nare il suo posto si tenne saldo all' urto nimico , e opponendo 
al lor impeto la sua persona ne inette a morte parecchi ; finché 
attorniato e preso in mezzo vi cadde morto . Con esso lui alcu- 
ni altri morirono de’ suoi compagni . 

IV. Seguite in tal modo coleste cose, Gioabbo spedì ai 
Re messàggieri con ordine di riferirgli, come per troppa voglia 
di presto aver la citràtielle inani fattosi sotto alle mura e mor- 
tivi molti fu astretto di dare indietro: a queste novelle , se mai 
vedessero perciò adirato il Re , aggiungano ancora la morte 
d’Uria . Sentendo adunque il Re assai male queste novelle, di- 
ceva aver essi commesso errore nel farsi sotto alle mura, poiché 
l’unico mezzo di prendere quella città era lavorare d’ingegno e 
di macchine ; che un buon esempio ne avevano in Abimelecco 
figliuolo di Gedeone, il quale volendo pigliar per assalto la tor- 
re di Tebes , ferito con una pierra per mano d’una vecchiuccia 
morì , e con tutto il valorosissimo uomo , ch’egli era , per la piò 
disgraziata insidia che fosse mai finì vergognosamente la vita ; 
al qual fatto chi pensa , non deve accostarsi alle mura nimiche ; 
che ottima cosa ella é 1* aver sempre a mente , quanto di bene 
o di male fu operato da chi si trovò a’ medesimi rischi .onde 
1’ una parte imitarne .fuggirne l’altra . Ma poiché in cosiffatta 
disposizion d’ animo il messaggiero scoprigli la morte d’ Uria , 
ammorzò tosto 1’ ira ; e diè commissione di dire a Gioabbo , eh’ 
a umano accidente recar dovevasi l’avvenuto.e che di tal indo- 
le sono le cose di guerra ; onde accade , che colla felice ventura 
rimase talora il nimico , talor 1’ altra parte . Per 1* avvenire poi 
di maniera provvegga all’ assedio , che i suoi non solo non ab- 
biano a incontrarvi piò inciampi, ma ridotta all* estremo e bat- 
tuta con fortificazioni e con macchine la città, lei spiantino da* 
fondamenti, e ne uccidano tutti gli abitatori . Con questi ordi- 
ni adunque affretravasi il messaggiero verso Gioabbo . 

V- Ma la moglie d’ Uria Betsabea , udita la morte di suo 
marito , Io pianse per molti giorni . Cessato il dolore e le lagri- 
me per Uria , il Re tostamente la fece sua moglie ; e gli nasce 
di lei un figliuolo maschio . Queste nozze non videle Iddio di 
buon occhio; anzicorrucciatosi con Davidde apparve, al Pro- 

fe- 
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feta Narano in sogno, e gliene fece gravi dogliauze . OrNa- 
tano , eh* era prudente ed accorro , avvisando che i Re , quan- 
do sono in collera , più a questa han riguardo , che al giusto , 
pensò di dovergli dissimulare le divine minaccie . Quindi ten- 
ne con lui una via di parlare assai dolce , e la maniera d' insi- 
nuargli , onde ancora ritrarne i suoi sentimenti , fu questa . 
Abitavano , disse, in una medesima città due uomini, uno d’es- 
si era ricco , ed avea molte mandre di pecore, di giumenti , e di 
buoi , l* altro povero non avea , che un' agnella . Questa egli se 
1’ allevava insiem coi figliuoli partendo con lei il suo cibo, e 
amandola in quella guisa .eh' altri farebbe una figlia . Ora il 
ricco, capitatogli un forestiero , per imbandire la mensa ali* 
amico , non volle scannare nessuna delle bestie ; ma in lor luo- 
go mandato per 1* agnella del povero gliela rapi , e preparata 
bene e condita la diede mangiare all’ ospite . Questo racconto 
penetrò forte nell’ animo del Re , il quale dichiarò in- faccia di 
Natan ribaldo quell* uomo , che ardissi di far tal misfatto, e 

meritevole primieramente di fargli sborsare il quadruplo dì 

quel , che valeva 1* agnella , poi d’ esser punito con morte . A 
questo passo Natano , rottagli la parola , soggiunse lui essere 
appunto quell’ uomo , che per sentenza di lui medesimo meri, 
lava questi gastighi , essendo egli il reo del grande e orrendo 
attentato .E qui gli scoperse e pose dinanzi agli occhi 1* ira di 
Dio , il quale tutrochèlo ha fatto Re degli Ebrei e Signore di 
tutte le circonvicine nazioni .che son molte e grandi , e prima 
lo ha rapito di mano a Saule .egli ha dare ancor mogli giuste e 
legittime , pure si vede da lui negletto ed offeso di tanto , che 
ha fatto nozze coll* altrui donna , e n* ha ucciso il marito , get- 
tandolo in man del nimico. Mapagherannelo bene Iddio, e uno 
de’ suoi figliuoli a forza oltraggerà le sue donne ; e di più ten- 
dergli insidie alla vita : e il peccato da lui commesso nascosa- 
mente pubblico avrà ilgastigo. Intanto , aggiunse , ti morrà 
senz’ indugio il fanciullo , che avesti da lei . Agitato a questo 
• parlare il Re, e confuso assaissimo , mentre con lagrime e pen- 
timento si riconosce e confessa colpevole ( che veramente era 
pio, né per tutto il corso della sua vita non avea mai commesso 
altro fallo , che l’ appartenente alla donna d* Uria ) , Dio ne fu 
mosso a pietà , e lo ritorna in sua grazia assicurandolo , che gli 
conserverà vira e Regno ; poiché vedtuol dolente dei passati 
trascorsi non era più disgustato con lui. Natano adunque , gre- 
Ciut.Flav.T.ll. D det- 
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dette al Re queste cose , tornossene a casa . 

VI. Intanto al figliuolo, che nacque a Davide dalla moglie 
d’ Uria , manda Iddio una gravissima infermità della qual co* 
sa dolente il Re oltremodo , per sette intieri giorni , benché im- 
portunato da’ cortigiani , non prese cibo ; e messasi in dosso 
una veste negra ed un sacco si pose a giacere in terra pregando 
Iddio per la guarigion del bambino ; conciossiaché ne amasse 
teneramente la madre. Ora essendo nel settimo giorno morto il 
fanciullo , non s* attentavano i servi di dame al Re la novella , 
temendo , non forse sapendolo gettasse ogni pensiero di cibo 
* d’ogn* altra cura di sua persona .addolorato soverchiamen- 
te per Io perduto figliuolo . quando per doglia d* averlo infer. 
ino cosi maltrattava se stesso . Ma accortosi il Re dallo scom- 
piglio dei servi , e da quello che suole communeraente succe- 
dere in chi vuol tenere segreto alcun fatto , compreso ch’era 
morto il figliuolo, chiamò uno de’ suoi cortigiani , e risaputone 
il vero si rizza in piedi ; e lavatosi e presa una candida veste 
entra nel T abernacol di Dio ; e dato ordine , che gli si prepari 
da cena , fece dell* impensato procedere stupir grandemente i 
congiunti e la corre , poiché non avendo mai fatto niente di 
questo nell* infermità del figliuolo .ora appena spirato faceva 
tutto; e pregatolo prima che permettesse loro di domandargli 

il perché di tal cosa , spignevanlo a palesarglielo regti allora , . 

„ oh 1 mal avveduti » che siete voi mai, rispose! Perciocché 
„ disse , quando ancor ci viveva il fanciullo siccome ragione- 
,, volgente aperavane la guarigione , cosi faceva ogni cosa . 

„ pensando , che Dio ai sarebbe piegato a suo prò ; ma quando 
„ egli é morto, non v* è bisogno d' inutil pianto A questa 
ragione tutti lodarono il savio pensare del Re * Egli, poscia 
tornato con Betsabea generò ; e il figliuol maschio, eh* indi gli 
nacque , per ordine del Profeta Natano.fu nominato da lui 
Salomone - 

VII. Intanto Gioabbo mettea coll* assedio in grandi an- 
gustie gli Ammoniti, tagliando loro i canali dell* acque, e 
chiudendo ogni via a* soccorsi , talché penavano assai per di- 
fetto di viveri , e d* acquar che da un picciolo pozzo attigne- 
vano , e assai men del bisogno , perchè non venisse meno 1* ac- 
qua del tutto . Scrive egli pertanto al Re discoprendogli queste 
cose, e sollecitandolo a venire in persona alla presa della città , 
ende se ne attribuisse a lui la yittoria «Letta il Re questa let- 
tera 
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rera di Gioabbo e lodatane la benivoglienza e la fede , con se- 
co tutte le forze venne alle presa di Rabbac : e avutala per for- 
za consenti a' soldati di metterla a sacco .Egli poi riserva per 
se la corona del Re Ammonita , che pesava un talento d* oro , 
ed aveva nel mezzo un sardonico di rarissima qualità ; e d’in* , 
di innanzi Davidde portolla in capo . Molte altre spoglie nobi- 
li e di gran pregio trovaronsi nella città , Agli abitatori poi do* 
po varj vituperosi tormenti diede la morte ; peregnal modo 
trattò l* altre città ammonite , cui prese di forza . 

Vili. Tornato che fu il Re in Gerusalemme , grave di- 
savventura intervenne in sua casa per tal motivo . Egli aveva 
una figlia, vergine ancora , ma di si avvenenti fattezze, che 
olrrepassava , quante vivevano allora bellissime donne : il suo 
nome era Tamar , nata della medesima madre óndenaCque As- 
salonne . Di questa invaghito 11 maggiore tra i figli di Davide 
Amnone , perciocché tra per esser ella vergine , e per la cura , 
ond* era guardata , conseguir nou poteva l' intento , sravane as* 
sai malinconico; e per lo mangiarlo .che facea vivo il dolore, 
ogni di più dimagrava , e veniva cangiandosi nella cera. Questa 
passione fu discoperta da un certo Gionadab suo parente ed 
amico , uomo quant’altri mai scaltro e di finissimo intendimen- 
to . Veggendo egli adunque , che Amnone di giorno in giorno 
andava più stenuando.fattoglisi appresso richieselo del perché: 
immaginarsi ben egli , aggiunse , che cosi lo trattasse qualche 
passione violenta . Amnone allora confessò schiettamente 
l'amore, onde ardeva , per chi eragli dalla banda del padre 
sorella , ed esso gli suggerì la maniera e T arte di giugnere al 
reo suo intento . S’ infinga indisposto ; e quando venga a ve- 
derlo il padre, preghilo dimandare a lui la sorella, perché 
lo assista; che per tal modo si sentirà meglio, e in breve fia 
libero dal suo male . Per eseguire il proposto partito , gettatosi 
Amnone in letto infingevasi giusta il consiglio diGionadab am- 
malato Venuto il padre e interrogatolo come stava , e’ si fece 
a pregarlo , che gli volesse mandar la sorella ; ed egli ordinò di 
presente, che fosse condotta. Giuntagli innanzi le impose di 
preparargli ella stessadel pane fritto in padella ; perché dalie 
sue mani ne manderebbe più volentieri . Ella adunque , veg- 
gente il fratello , impastò la farina, e formatene torteli ine , e 
frittelle gliele recò. Amnone nonfecene punto assaggio ; ma 
comandò a’ suoi servi , che licenziassero quanti trovavano al- 

D 9 la 


Digitized by Google 


t»8 DELLE ANTICHITÀ' GIUDAICHE 

la porta della stia camera ; perciocché volea riposare fuor del- 
lo strepito e del roinore . Eseguiti i suoi ordini , disse alla so- 
rella , che gli recasse il mangiare dentro la stanza ; il compiac- 
que la giovine , ed egli ghermitala tentò di condurla al suo in- 
tento . Ailor la donzella gridando disse ; deh non mi volere op- 
primere , nè commettere 1* empietà , o fratello , di trasgredire 
le leggi con una macchia si vergognosa al t uo nome : deh frena 
unsi ingiusto e sconvenevole desiderio , donde verrà alla no- 
stra casa iganominie vergogna; indi gli suggeriva, che- ne 
parlasse al padre , e ne avrebbe sicuramente licenza ; cosi dice- 
va per declinare almeno al pre.sente 1* empito della sua sfrena- 
tezza ; ma non si muove l’ indegno , che divampava d* amore , 
anzi punto dalla passione fino a farneticare violentemente la 
vince. Appena fu paga la rea sua voglia , che tostamente in 
Amnone sottentrò 1* odio , sicché con un rovescio d’ ingiurie or- 
dinolle , che se gli rogliesse dinanzi e partisse . Or essa lagnan- 
dosi .che ben peggiore sarebbe perciò ancora 1* affronto , se do- 
po l'onta fattale non che consentirle di soffermarsi colà fino a 
notte , volesse tosto cacciarla nel più vivo del giorno e del lu- 
me, perché trovasse ancor testimonio del suo rossore , egli im- 
pose a un suo servo , che la mandasse lungi di là . Ella pertanto 
compresa da ferocissimadoglia per la violenza ed ingiuria, che 
vicevevane , stracciossi la toga ( conciossiaché le vergini anti- 
camente portassero toghe con maniche stendentisi fino al tallo- • 
ne per non esser punto vedute ),e sparsosi il capo di cenere an- 
dava gridando per la città , e dolendosi dell’ affronto a lei fatto- 
in questo avvenutosi a lei il fratello Assalonne riditesela ,per 
qual nuovo accidente avvenutole andasse in quel portamento ? 
Ella palesagli tutto il fatto ; e Assalonne la conforta a quietar- 
si e a portarsela in pacetné credasi offesa per onta fattale da un 
fratello . Piegata a questo dire la giovine si riman dalle grida 
e dal pubblicare più oltre quella violenza ;e ritirasi presso il 
fratello Assalonne , ove lungo tempo dimorò solitaria . Saputa 
il padre tal cosa, quanto dall* una banda esecrava l'azione, 
tanto dall'altra pel grande amor , che portava ad Amnone, per- 
ché suo primogenito , condur non sapevasi a dargli noja . Ma 
intanto Assalonne odiavalo implacabilmente , e stava in suo 
cuore aspettando 1’ opportunità di punirlo del suo peccato . E 
già dall’ oltraggio fatto da Amnone alla suora era scorso l’anno 
secondo , quando Assalonne dovendo partir per Baalasor città 
, . _ _ v del- • 
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della Tribù d* Efraimo per farvi tosar le sue greggi , invitò il 
padre e i fratelli a mangiare presso di se . Ma ricusando quegli 
di compiacerlo , perché gli sarebbe forse di troppo aggravio, 
pregolloche vi mandasse almeno i fratelli .Ottenutolo dié com- 
missione a* suoi servi, che quando vedessero immerso nel vi- 
no e fuor di cervello Amnone , a un suo cenno il finissero sen- 
za riguardo . 

Come levatosi contro Davide la famiglia a tumulto , suo figlio 
cacciollo dal Regno . 

cap. vin. 

I. Entre adunque eseguirono i suoi voleri , grande fu lo 
IVI. scompiglio e il terrore degli altri fratelli : i quali per 
timor di se stessi montati a cavallo inviaronsi a briglia sciolta 
verso del padre . Intanto v’ebbe un tale , clie corso innanzi re- 
cò la novella a Davidde , che tutti quanti i suoi figli avea tru- 
cidati Assalonne. Ed egli come se veramente perduti avesse 
in un colpo tanti figliuoli, e ciò per l’ iniquità d’un fratello ( che 
assai più gli coceva il vedergli uccisi da lui ) trasportato dall* 
impeto della doglia non curò di cercarne il motivo ; né aspet- 
tò di sapere più oltre, come per altro esiggeva una nuova si 
trista e per la sua stravaganza incredibile ; ma stracciatesi in- 
dosso le vesti , e gittatosi in terra giaceva in tal atto piangen- 
do tutti i suoi figli e i creduti già morti , e il loro uccisore . 
Qui Gionadab figliaci di Semmaa suo fratello esortavalo a 
porre modo a tanto dolore , e a non credere che sien tutti mor. 
ti ; eh* egli non ne poteva trovar la ragione . Faccia piuttosto 
ricerche di Amnone; eh' egli par verisimile , che Assalonne 
per[l’ onta fatta a Tamar abbia osato levarlo di vita . In que- 
sto un calpestio di cavalli e uno strepito come di gente affret- 
tantesi verso loro rivolsegli a se . Eran questi i figliuoli del 
Re già sottrattisi colla fuga al cominciato banchetto. Esce a 
scontrarli che ancor piangevano il padre addolorato e veggen- 
te fuor d’ogni speranza coloro stessi , che aveva poc’ anzi udito 
esser morti . E qui da ogni parte gemici e pianti: agli 
uni dolea dell* estinto fratello , all* altro del trucidato fi- 
gliuolo 

1 1. Intanto Assalonnefuggendo alla volta di Getsur rico- 
vera 


Digitized by Google, 


3 o DELLE ANTICHITÀ* GIUDAICHE 

vera presso l’avo materno , Signore di quel paese , e quivi sog- 
giorna tre anni interi ; dopo i quali Davidde si consigliò di 
mandare per Assalonne con intendimento non già di punirlo , 
ma di tenerlo presso di se ; che già il caldo dell’ ira col tempo 
era ammorzato . In questa deliberazione lo fece entrar più di 
ogn* altro Gioabbo suo Generale ; perciocché fu egli, che spin- 
se una donna d’età già matura a venirgli dinanzi in portamen- 
to di gran dolore ; e quivi narrargli , come trovandosi alia cam- 
pagna i suoi figli si riscaldarono di parole» e ostinatisi nella con- 
resa , siccome non comparve persona , che la dispa rtisse, l’uno 
ferito dall’ altro mori : chiedeva pertanto , che, poiché i con- 
giunti andavano in traccia dell’uccisore, e volevanlo morto , ei 
volesse graziosamente salvare il figlio , e non sottrarle quell' 
unico appoggio , eh* indi sperava alla sua vecchiezza : le farà 
questa grazia, quando distolga dal reo disegno, chi tenta d’uc- 
ciderle il figlio ; ed essi certo per cosa del mondo non si ritrar- 
ranno dal preso impegno salvo che per timore di lui. Ora aven« 
do il Re esaudite le suppliche della donna , essa novellamente 
soggiunse io veramente mi professo tenuta alla tua bontà , 
„ che s'é mossa a compassione della cadente età mia , e del ve- 
„ dermi pressochésenza figli ; ma se desideri, ch’io sia celta di 
,, tua clemenza, deh ritorna prima nella tua grazia il tuo stes- 
„ so figliuolo , e deponi ornai quello sdegno , che nutrì contro 
», di lui . E come potrò persuadermi io mai che tu veramente 
„ concedi a me questa grazia,quando per la cagione medesima 
„ tu conservi nimistà anche al di d’oggi col figlio tuo? Nè ado- 
„ prerebbe da savio uomo e prudente colui , che volesse a un 
„ ucciso contro sua voglia aggiugnerne un altro sponranea- 
,, mente»,. Accortosi il Re , che il consiglio venia da Gioabbo 
e dalla premura , che in questo affare egli aveva , e poiché dal- 
la vecchia , che interrogò , ritrasse cosi essere appunto, com’ei 
pensava , chiamò Gioabbo , e gli disse , che aveva ottenuto il 
suo intento, e riconducesse pure Assalonnejche più non era sde- 
gnato con lui ed avea già deposto tutto il rancore e l’ odio pas- 
sato . Gioabbo , fatto un inchino profondo al Re , e del parlare 
di lui lietissimo vola subitamente in Gessur, e levato di là As- 
salonne con lui si rende in Gerusalemme . Ma il Re udito che il 
figlio era ornai arri veto , mandò.sollecitamente chi gli dinun- 
ziasse in suo nome , di non comparirgli dinanzi ; che l’animo 
suo non era ancor tale verso di lui, che tornato appena il potes- 
se 
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Bt vedere ; ed egli , volendolo cosi il padre , sfuggivane la pre- 
senza , e servito da’snoi famigliari menava i suoi giorni lontan 
da lui . Ma nè il dolore di tale assenza , nè il non vedersi cu- 
rato • come si conveniva a un figliuolo di Re , fece danno alla 
6ua avvenenza ; che anzi andava ogni di vantaggiando e cre- 
scendo in bellezza e statura , talché non cedeva a quanti nutri- 
vansi nelle più squisite delizie . Tanto poi folta sorgevagli in 
capo la zazzera, cheotto giorni appena bastavano per £23) to- 
sarla , e il tonduto giugneva al peso di sicli (26) dugento ; i 
quali equivalgono a cinque mine . In questo tenor di vita stet- 
te due anni in Gerusalemme , ove padre divenne di tre figli ma- 
schi , e d’una figliuola di straordinaria avvenenza , cui poscia 
menò Roboamo figlio di Salomone » onde nasce un figliuolo per 
nome Abia . 

1 l i. Or Assalonne fatto a se venire Gioabbo il pregò, che 
volesse del tutto acconciarlo col padre t e condur lui a consen- 
tirgli , che venuto alla sua presenza potesse vederlo e parlar- 
gli . Gioabbo non curò tal preghiera ; ed egli spediti alcuni de* 
suoi fece mettere il fuoco nelle vicine di lui campagne . Gioab. 
bo inreso ciò ch’eragli intervenuta, fu da Assalonne , e a lui se 
ne dolse , e interrogonnelo del perché . Ed egli, quest’arte, dis- 
se , ha inventata per trarci pure a me , che potendolo non hai 
condisceso alle inchieste , ch’io già ti feci , ai riconciliarmi col 
padre , Deh te ne prego , mentre qui sei in persona » ritornami 
in grazia del genitore ; che se dura a piò lungo l’ira del padre 
verso di me , peggior d’ogni esiglio mi pare l’essere ripatriato. 
Persuaso Gioabbo e mosso a pietà del penoso suo stato n’entrò 
mediatore appo il Re , e parlatogli del figliuolo così bene il dis- 
pose a favore di lui, che chiamollo a se tostamente . Venutogli 
innanzi gli si gettò a’piedi , e mentre gli chiede mercé de’com- 
messi errori , egli il drizza , e promettegii sul passato una to- 
tale dimenticanza » 

rv. 

(25) Questa i una giunta tolta in in prefi ito o da’ Rabbini , o dalle 
credule dicerie del volgo . 

(2 6) Cioè trentun’ oncia ; nè quello pa/a incredibile; poiché per 
teftimonianza di pratici parrucchieri, si trovano alcune Zazzarecosl 
abbondanti, che arrivano a trentadue once. S’avverta però, che 
qui fi parla di fido relativamente al talento babilonese , il quale pa- 
ragonato all’ebraico è come 38744. * éfijj. Le mine poi acuì f* 
eqnivalere i dugento fieli, iole reputo antiche ; poiché cinque mine 
ebraiche fanno trecento fieli » 
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I V- Assalonne, dopo ottenuto cosi felicemente quanto vo- 
leva dal padse , in assai breve tempo si fé signore di molti ca- 
valli , e di cocchi molti . Teneva in difesa di sua persona cin- 
quanta guardie . Ogni di per tempissimo si trovava alla corte ; 
e con chi ci veniva per suoi litigi e ne rimaneva al di sotto, ado- 
perando parole da andargli a genio con dire , che oltre al non 
avere suo padre buoni consiglieri , fors’egli stesso nel dar sen- 
tenza ha commesso ingiustizia , si cattivava la benevolenza' di 
tutti ; e aggiugneva , che s'egli si fosse trovato in quel posto , 
gli avrebbe ben egli fatto abbondevolmente ragione. Tirato 
con tal maniera il popolo dalla sua , come a lui parve , che fer- 
mo abbastanza era il popolo nella benevolenza verso di se , ( e 
già dalla riconciliazione seguita tra lui e *1 padre eran corsi 
qtiattr’anni ) si gli viene innanzi e io prega , che gli consenta 
d'andare in Ebron per quivi offerire a Dio sacrifizio ; al che nel 
suo esigilo s'era obbligato con voto . Esauditene te domande , 
si mette in viaggio, e tennegli dietro gran seguito , poiché ave- 
vane innanzi mandato in molte parti l'avviso. Ebbe seco ezian- 
dìo il consiglierò di Davide Achitofello di Gilo , e dugento al- 
tri delia stessa Gerusalemme , non perché ne sapessero Pinrea- 
zioni , ma perché invitati credevansi a un sacrifizio . Egli poi 
seppe rn guisa aggirare i lor animi, che a una voce tutti dichia- 
rarlo Re. 

V» Come a Davidde narrate furono queste cose, e gli ven- 
ne udito T inaspettatoprocedere del figliuolo , temendone a un 
tempo Pempietà e Pardire , e maravigliando, che non sol non 
avesse più a mente il perdono concessogli de’suoi trascorsi, ma 
rivolgesse 1* animo a molto peggiori e più esecrandi attentati , 
ciò sono primieramente usurpare un Regno a se dato da Dio, po- 
scia levare di vita il padre , deliberò di fuggire di là dal Gior- 
dano; e tra’suoi amici chiamati a se i più acconci al bisognojco- 
municò loro la disperata risoluzion del figliuolo; indi rimetten- 
do ogni sua cosa ai giudizio di Dio, e lasciate alla guardia del- 
la Reggia le dieci sue concubine uscì di Gerusalemme seguito 
da molti del popolo * che di buon grado gli si dier per compa- 
gni , ma in particolare da que’secento soldati , che accompa- 
gnaronlo già nella prima sua fuga, quando viveva Saule.Abiat- 
tarre poi e Sadoc gran Sacerdoti e tutti i Leviti . che volevau 
venirgli dietro , gl* indusse a restare coll’arca ; che Dio ancor 
senza quella avrebbelo liberato. Inoltre commise, che io tenes- 
sero 
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sero segretamente avvisato di quanto andrìa succedendo; ed 
ebbe fedeli ministri in tutti gli affari Achimaas figliuol di Sa- 
cloc ,e Gionata d’Abiatarre. Volle correr la sorte medesima di * 
Davidde , Etai Geteo « e però fece fora* al volere di lui ; con- 
ciossiachè Davide lo persuadeva a fermarsi ; e con questo più 
chiare pruove gli diede della sua lealtà . 

V 1- Ora , mentre saliva il poggio dell* Uliveto scalzo ne* 
piedi e dalle lagrime accompagnato di quanti eran con lui , ec- 
co un messo , che gli da nuova , anche Achitofello trovarsi eoa 
Assalonne , e tenere da lui . Questa novella gli accrebbe a,più 
doppi il dolore , e si rivolse a pregar Dio , che alienasse 1* ani- 
mo d’ Assalonne da Achitofello , poiché temeva , non forse per 
1* accorto uom eh' egli era , e acutissimo a comprendere quanto 
in ogni affare ci aveva di vantaggioso , consigliandolo sinistra- 
niente il facesse entrare ne’ suoi pensieri . Giunto sulla cima del 
poggio si abbassò a mirarla città , e con dirottissime lagrime, 
quasi fosse spogliato del Regno .porse preghiere a Dio.Quivisi 
avvenne in lui un prode uomo e leale nomato Cusai . Davidde 
vedutolo colla veste stracciata in dosso e col capo sparso di ce- 
nere e in atto di piagnere quel cangiamento , prese a consolarlo 
e pregavalo che ponesse freno al dolore.Finalmente lo supplicò 
che unitosi con Assalonne , come uno de’ suoi partigiani , ne 
discoprisse le più segrete intenzioni , e si opponesse ai consigli 
di Achitofello; che non gli apporterebbe tanto vantaggio il 
venir egli seco , quanto lo star con quello . Egli adunque mosso 
dalle parole diDavide si divise da lui, e venne in Gerusalemme; 
dove indi a poco capitò Assalonne eziandio . Passato innanzi 
Davidde scontrò Siba servo di Mifibosetro , che avea depurato 
egli stesso alla cura di que’ poderi , che già fur donati da lui al 
figliuolo di Gionata, con un pajo d’asini caricati del bisognevo- 
le per mangiare , donde il pregò che pigliasse , quanto a lui e 
a’ compagni suoi occorreva . Alla domanda poi , che gli fecero 
dove ha lasciato Mifibosetro , rispose, che in Gerusalemme coir 
espetrazione d* essere in quell’ universale sollevamento creati 
Re , mercé la memoria , che ancor si aveva de’ benefizi ricevute 
già da Saule, Sdegnato perciò Davidde , a Siba fa donazione 
di quanto evea prima concesso a Mifibosetro, avvisando esser 
questi beni collocati assai meglio in’ Siba , che non in lui: del 
che Siba fu lieto oltremodo . 

V 1 1. Pervenuto Davidde a Baurira luogo così nominato 
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gli ti fa Incontro un congiunto di Saule chiamato Semei figli- 
uol di Cera , il qual lo accoglieva coi sassi e dicevagli villa- 
nia ; ed essendoglisi gli amici messi d* intorno per coprirne con 
se medesimi la persona, "tanto più proseguiva le sue maledizioni 
chiamandolo micidiale ed autore di mille iniquità . Laonde in- 
tintogli , come a persona esecrabile e maledetta , di sgombrar 
tostamente il paese , e protestava di saper grado a Dio, che 
1* avesse spogliato del Regno , e per mano del proprio figlio gli 
avesse fatta tornare in capo quell'ingiustizia, onde trattò già 
il suo Signore . A questo parlare accesi tutti di grande sdegno 
e più degli altri Abisai , che voleva levarsi dinanzi Semei ,Da» 
vidde ne ammorzò il caldo „ onde , disse , ai mali presenti non 
diam nuova spinta per farli maggiori ; che la rabbia di questo 
„ cane nen mi dà nè rossor né pensiero . Io mi sotrometto a quel 
„ Dio , da cui riconosco il pazzo infuriare, che fa costui contro 
„ a me ; né è più maraviglia , clté sì mi ttartì costui , dappoiché 
' m’ é toccato provare in un figlio tanta empietà . Ma ci sarà, 
a, spero , in Dio compassione per noi ; e quando a lui piaccia , 
trionferem de* ninnici ,, . Quindi proseguiva il cammino senza 
curarsi punto di Semei , che gli correa dietro dall’ altra parte 
del monte, e proverbiavalo mordacemente. Trovatosi finalmen- 
te al Giordano , quivi restossi per dar riposo a* suoi , che dai 
lungo camminare eran lassi . 

V I II. Quando Assalonne ed Achitòfel suo consigliere ar- 
rivati furono in Gerusalemme , insieme con tutto il popolo si 
presentò loro eziandio 1* amico di Davide : e inchinatosi ad As- 
salone si pregò a lui regno eterno e a se di poterlo sempre ser- 
vire . Interrogato poscia da lui , onde é inai . eh’ egli stato 
tempre, e in que* tempi sigolarmente amico del padre suo.acui 
s' era in ogni incontro mostrato fedele, ora non che si trovi 
con quello , anzi abbialo abbandonato , e si sia rivolto a seguir 
le sue parti, da uomo accorto e prudente risponde , ch’eidce 
seguir Dio, e tutto il popolo . „ Favorendo essi adunque la tua 
„ persona , o Signore , egli é ben ragionevole , eh* io pur ti se- 
,, gua ; perciocché dalle mani di Dio tu hai ricevuto lo scetro . 
«Pertanto io ci sarò cosi fido amico , purché tal tu mi creda , 
„ come abbastanza ti é noto , eh’ io il fui a tuo padre . Ne mi 
,, sembran gli affari presenti degni , eh* altri ne pianga ; per- 
,, ciocché il regno non é passato in diversa famiglia , ma in 
«quella di prima è rimasto, cioè nel figlio ,» , Cosi dicendo 
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lo persuase : poiché dapprincipio gli era sospetro.Quindi Assa- 
lonne chiamato Achico fel , da lui prese consiglio » che far do- 
vesse . Egli esortollo a oltraggiare primieramente le concubi- 
ne del padre , eh’ indi , diceva , assicurato il popolo si persua- 
derebbe , la sua nimicizia con lui essere irreconciliabile , e pe- 
rò moverebbe con molta prontezza contro suo padre:impercioc- 
chèfino ad ora tutti han temuto di dichiarargli! apertamente 
ninnici , peri’ aspettazione in cui furon mai sempre , di rive- 
dervi pacificati . Accettato il consiglio » comanda a’ suoi ser- 
vi , che nella Reggia gl’ inna Izino un padiglione, veggente il 
popolo , e quivi entro fa onta alle concubine del padre . Queste 
cose intervennero giusta il predecimento , che fece Natan a 
Davide, allorché prenunziògli la ribellione futura d* un figlio . 

Assolarne venuto a campo contro Davldde suo padre gerisce 
Insiem coll' esercito . 

C A P IX. 

I. "C> Ecaro Assalonne ad effetto , quanto gli avea suggerito 
il Achitofello, per 1 a seconda volta richieselo di consiglio 
riguardo alla guerra da farsi contro del padre . Achitòfel dun- 
que domanda ,che diagli diecimila scelti soldati , e gli obbliga 
la sua fede , che gli darà morto ii padre , e ricondurrà salvi , 
quanti sono con lui ; che in tal guisa , soggiunse , quando pi^t 
non ci viva Davidde , sarà sicura la sua corona . Piacciutogli 
questo consiglio chiama a seCusai caporione degli amici di Da- 
vide ; eh* egli così il nominava ; ed espostogli il parere d’ Adii- 
tofello l’ interroga , che ne pare anche a lui . Or egli bea com- 
prendendo , che se si eseguisse il consiglio d’ Achitofello , Da- 
vide correrebbe rischiodi rimaner preso e morto .studiavasi 
d’ insinuargli il contrario . ,, Imperciocché ti ében noto * disse, 
„ o Re , il valore così del padre come de' suoi, e che guerreggiò 
„ moire guerre, e da tutte partì vincitore de’suoi nimici. E'dun- 
„ que probabile, eh’ egli presentemente si tenga chiuso nel cain- 
„ po , ( poiché nell* arti d’ un capitano non ha chi ’l pareggi , e 
„ nel ritrovare partiti d’ingann evolmente sorprendere gli assa- 
litori nimici suoi ), ma egli sul far della sera lasciato nel 
», campo il suo«sercito si appiatterà in qualche valle , o si met- 
», terà dietro a qualche montagna in agguato . Attaccata poi 

E a , , che 


Digitized by Google 


36 ' DELLE ANTICHITA’GIUDAICHE. 

•• eh’ abbiano i nostri ia zuffa la sua gente darà un poco ad die- 
», tro ; ma finalmente per la vicinanza del Re fatto cuore tor- 
,, nei anno in battaglia ; e mentre questi combattono , fattosi 
„ d* improvviso vedere tuo padre , a’ suoi accrescerà l’ardir nei 
», pericoli, e nel tuo campo getterà smarrimento . Ammetti per 
„ tanto nella tua mente anche il mio consiglio ; e quando que- 
», sto a te p?ja il migliore , lascia d a banda il parere d’ Achito» 
», fello . Spedisci adunque tuoi ambasciadori per tutte le terre 
», ebree ; e intima loro una leva generale contro del padre ; e 
», raunate tutte le forze sii tu il reggitor della guerra , nè noti 
», ne affidarla condotta ad altrui . Fatto ciò sta sicuro di dover 
„ vincer di leggieri , quando tu ’l colga in aperta campagna 
„ difeso da poca gente , avendone tu molte migliaja desiderose 
», di darti un saggio della lor divozione e prontezza . Che se 
,, tuo padre ami meglio d’essere chiuso d’ assedio , con edifizj e 
,, con fosse sotterranee ne schianterem la città „ . Questo par- 
lar di Cusai piacque piò che non quello d*Achitofel;perciocchè 
Assalonne all* avviso di questo anti pose quello dell’ altro. Ma 
era Dio, che alla mente di lui facea comparire migliore il parer 
di Cusai. Corso questi pertanto in fretta ai sommi Pontefici 
Sadoc ed Abiatarre . dopo aver loro esposto il consiglio d’ A- 
chitofel , e il suo , ed aggiunto , che il suggerito da lui parve 
piò a proposito per l’esecuzione , ordinò, che tantosto per mes- 
so si dichiarasse aDavidde.e si facesse palese la riuscita di que’ 
consigli; e oltre a questo si stimolasse a passare subitamente il 
Giordano.onde mai non seguisse, che il tìglio pentitone entras- 
se in pensiero di dargli dierro ,e innanzi che fosse egli in sicu-' 
ro , gli mettesse le mani addosso . Ora i sommi Pontefici appo- 
statamente tenevano i loro figli nascosi fuor di città , affinché 
riferissero , quanto andava seguendo , a Davidde . Per mezzo 
adunque d’ una fantesca di leaìrà ben provata , che lor doveva 
notificare il partito preso per Assalonne , commerton loro , che 
faccian note sollecitamente a Davidde tai cose . Essi adunque 
non intromisero alcun indugio;ma intesi gli ordini dei lor geni- 
tori se ne fan portatori fedeli ad un tempo e pii , e avvisando » 
che .il meglio del lor servigio nella celerità consisteva e nell* 
esattezza ,si davano grande fretta per abboccarsi con Davide. 
Appena eran lungi dalla città due stadj , ed ecco persone a ca- 
vallo correre velocemente , e farne avvertito Assalonnejil qual 
in istante spedi loro dietro per arrestarli ; del che avendo i fi- 
gli uo- 
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gliuoli de’ sommi Pontefici sospettato , toltisi gii dalla strada 
piegarono a un certo villaggio de’Gerosoliinitani non lungi dal- 
la via battuta, e si chiamava Baurim.Quivi pregarono una don- 
na , che li volesse nascondere in luogo , ove fosser sicuri . Ella 
pertanto calati 1 garzoni nel pozzo e copertane con involti di 
lana la bocca , quando fur sopraggiunti quelli , che gl* insegui- 
vano , e le domandarono ,se gli aveva veduti , rispose che nò ; 
perciocché dopobreve dimora aver ripigliato il lor viaggio;che 
s’ eglino senza perder tempo n’ andranno in traccia.sicuramen- 
te li piglieranno. Quelli perciò dopo un lungo ma inutil cammi- 
no non rinvenutili dier volta indietro. La donna inraato poiché 
fu certa del lor ritorno , e del niun pericolo , in che già si trova- 
van que’ giovani d* esser presi • trattili da quelluogoli confor- 
tò a proseguir l’intrapreso cammino. Essi adunque usando del. 
la possibile celerità giunsero finalmente a Davidde ; a cai mi- 
nutamente scoprirono , quanto avea divisato Assalonne di fa- 
re : ond’ egli intimò a’ snoi » di passare in quello stante , ch’era 
già notte , il Giordano , nè perciò frapponessero indugio . 

II. Frattanto Achitòfel , veggendo i suoi consigli disap- 
provati , montò sul giumento , e andossene in Gilo sua patria . 

Quivi adunati quanti ci erano suoi congiunti , venne loro spo- 
nendo i consigli , che ad Assalonne avea dati i e poiché non é 
udito , in breve n' andrà a certa morte ; giacché diceva , dover 
Davidde restar vincitore e tornar nel suo regno . Meglio esser 
dunque levarsi , tome a libero e forte uom si conviene , da que* > 
sta vira , che non riservarsi agli strazj , che ne farebbe David- 
de per l* opera da lui sempre in ogni incontro prestata al suo 
figlio Assalonne . Dopo tai detti passato nel piò riposto della 

sua casa s’ appiccò per la gola . Così Achitofello di per se con- > 
dannatosi a tal supplizio finì di vivere , e i suoi parenti levato- 
gli il laccio di gola gli diedero sepoltura . 

III. Ora Davidde, passato il Giordano, come abbiam det- 
to , perviene ad Alloggiamento ( a 7) città molto bella e forte ; 
quivi con grandi mostre di gentilezza concorrono a dargli ricet. 
to tutti i principali uomini del paese tra pel rossore , che loro 
dava il vederlo così fuggitivo , e per lagratitudine.chegli pro- 
fessavano de’ ricevuti favori. Erano questi Berzellai Galaadite, ' 

e So- 

(17) Cioè Mahanalm , che in Ebraico vai ecaflrg , di cui s’ è fatta pa- 
rola più innanzi , città levitica sul torrente Jaboc di ragione dell* 

Tribù di Gad di la del Giordano . 1 
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e Sobi Signori dell* Ammonitide.e Machir il più ragguardevo. 
le della Galaadite . Questi adunque offerirono a lui e a’compa- 
gni in gran copia il bisognevole , sicché non mancavangli , né 
letti soffici , né pan , né vino ; anzi gli somministrarono una do* 
vizia di carni , e gli posero soprabbondantemente ciò che a ri- 
storo tornava ed a nodrimento di gente stanca . Essi adunque 
trovavansi in questo stato. Intanto Assalonne, fatta una grossa 
lèva d’ Ebrei contro al padre , e passato il Giordano , si pose a 
campo nella provincia de’ Galaaditi non lungi dall’ Alloggia- 
mento , fatto Capitan generale di tutta 1* oste Amasa , in luo- 
go di Gioabbo , a Ini stretto di parentela; conciossiaché Jetra 
gli era padre , e madre Abigaille; questa poi e Saruja madre 
di Gioabbo eran sorelle di Davide . 

IV- Or poiché al novero , che de* suoi fie’Davidde, gli eb- 
be trovati montare forse a quattromila , non si credette di do- 
ver aspettare che uscisse Assalonne a combatterlo ; e aggiunti 
ai capitani che aveva , parecchi Tribuni , e diviso in tre parti 
P esercito , ne diede una al Generale Gioabbo , 1* altra ad Abi- 
ssi di lui fratello , e la terza affidolla ad Etai suo confidente ed 
amico , benché nativo di Get . Volendo poi egli con esso loro 
trovarsi in persona a quella giornata , non gliel consentiron gli 
amici , valuti a distornarlo d’una savissima riflessione;concios- 
siaché se restavano vinti con lui.perd erebbono ogni buona spe- 
ranza ; dove se vinta una parte delle lor truppe , col resto si ri- 
cogliessero presso di lui, questo sarla il caso a rimettere in pie- 
de una truppa miglior della prima . Inoltre il nimico probabil- 
mente sospetterebbe , che fosse rimasto con lui altro esercito . 
A pprovato il consiglio deliberò tli fermarsi in città • Nello spe- 
dire però che faceva gli amici e i capitani a combattere .racco- 
mandava loro il coraggio , e la lealtàte se avevano mai ricevu- 
to da lui qualche bene , pregavagli allora di ricordarsene . Ma 
soprattutto con gran calore avvertilli , che in caso di vittoria 
guardassero bene di risparmiargli il figliuolo Assalonne, se non 
volea colla morte dì lui , chi sarebbene il reo , tirarsi addosso 
qualche disavventura . Così detto , e augurata lor la vittoria , 
manda fuori l’esercito . Quivi mentre Gioabbo schierava la sua 
soldatesca in una vasta pianura rimpetto ai nemici , e difesa 
'alle spalle da una foresta , Assalonne altresì di ricontro disten- 
de la sua; e attaccatasi la batragtia , si diedero grandi pruove 
dall’ una parte e dall* altra di gagliardìa e bravura . Or mentre 
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gli uni affrontavano rutti i pericoli, e adoperavan con ogni pro- 
dezza per ritornare Davidde nel Regno , e gli altri non si rima- 
nevano nè di fare né di soffrire , parte per non vederne spoglia-, 
to Assalonne e però sottoposto al gastigo .che per la fellonia 
spettarsi doveva dal padre , ma i più per non essere vinti dai 
pochi condottida Gioabboe da’ Generali compagni suoi ( per- 
ciocché sarla questa per loro grande vergogna 5 , e que’ di Da- 
vidde sforzavansi a tutto potere per riuscir vincitori di tante 
migliaja , nacque gran zuffa « vincono que’ di Davidde siccome 
piò forti t e nelle cose di guerra più esperti .Giratisi pertanto 
a fuggire que" d’ Assalonne perentro i boschi e giù per le valli 
ebbero que’ di Davidde alle spalle , che in parte li facevan pri- 
gioni , e i più uccidevano , talché ne perirono in maggior copia 
fuggendo che combattendo ; conciossiaché in quella giornata 
ne fosser morti da ventimila . Tutti però gli amici di Davide si 
rivolsero ad Assalonne , che lor si facea conoscere d’ infra tutti 
per la sua avvenenza e statura . Egli adunque temendo , die i 
suoi nimici non lo pigliassero.salito sulla reale sua mula si die. 
de a fnggire . Or mentre correva a briglia sciolta , e 1* agitazio- 
ne e il movimento il rendevan leggiero in sella , gli si avvilup- 
pò la zazzera intorno a un albero scheggioso , che gli spaziosi 
suoi rami stendeva assai largo , e vi restò stranamente impic- 
cato. Intanto la bestia dall’ empito , che la portaya , come se 
avesse addosso il padrone , andò oltre ; ed egli appeso ai rami 
colà era forzato di stare esposto alla mercé dei nimici .Veduto 
questo accidente un soldato di Davide ne dié tosto parte a 
Gioabbo; il quale promessigli cinquanta sicli , se con un colpo 
di lancia uccideva Assalonne, neppure, se dar men volessi 
duemila, rispose , io non tratterei di tal guisa il figliuolo del 
mio Signore; molto più avendo egli in nostra presenza te sup- 
plicato di non toccarlo . Gioabbo allora , obbligatolo ad accen- 
nargli , ove gii era avvenuto di vedere sospeso Assalonne, pas- 
satogli il cuore 1* uccise . Indi quei , che recavano 1' armi a 
Gioabbo , attorniato 1’ albero , ne distaccano il morto ; e gira- 
tolo in una buca profonda ed oscura lo cuopron di sassi fino a 
restarne piena , e riceverne forma e mole conveniente a sepol- 
cro .Fatto questo Gioabbo sonò a raccolta , e rattenne la gen- 
te sua dal più oltre incalzare i nimici , volendo risparmiare i 
«uoi nazionali . 

V- Aveva Assalonne nella valle reale innalzata una colon- 

oa 
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na di marmo lungi due stadj da Gerusalemme, che appellò Ma* 
no di Assalonne , dicendo , che eziandio se gli venisse meno la 
discendenza » rimarrebbe però il suo nome nella colonna . Per- 
ciocché gli eran nati tre maschi , e una femmina di nome Ta- 
mar , come abbiam detto più sopra . Maritata poi questa al ni- 
pote di Davide Roboamo ne usci il successore del Regno di 
A bia . Ma di tai cose ragioneremo più abbasso in luogo meglio 
adattato alla storia . 

Davidde ritorna al tuo regno e ci vive felicemente . 

CAP* X. 

I. T\/f Orto Assalonne, il popolo si dissipò, e n’andarono tut- 
1V1 ti alle case loro . Achimaas figliuolo del sommo Pon- 
tefice Sadoc venuto innanzi a Gioabbo il pregò.che volesse con- 
cedergli il recar egli stesso in persona a Davidde la nuova del- 
la vittoria , e di sporgli i prosperi eventi, a cui era giunto mer- 
cè l’ajuto e la provvidenza di Dio . Ma Gioabbo noi consenti 
adducendogli per ragione » che un uom come lui stato sempre 
annunziatore di liete cose , or avrebbe dovuto manifestare a 
Davidde la morte del figlio; però sarìa meglio , che si restasse . 
Quindi chiamato a se Cusi , a lui ne commise l’impresa : e des- 
se pur conto al Re suo Signore di quanto sapeva . Ma rinnova- 
tagli Achimaas la preghiera di entrare ancor egli nell’ amba- 
sciata C che recherebbe sol la vittoria , e della morte d’ Assa- 
lonne non farebbe pur motto ) gliene permise l’andata ; laonde 
appigliatosi alla via più corta nota a lui solo , previene Cusi : 
Or mentre Davidde sedea tra le porte della città , e aspettava , 
chi gli recasse dal campo qualche novella attenentesi a’suoi af- 
fari , una guardia • scorto Achimaas che correva , ma non po- 
tutolo ravvisare disse rivolto a Davidde, ch’egli vedeva un non 
so chi inoltrarsi alla volta di lui ; e avendo soggiunto Davidde, 
che sicuramente veni\ a con buone nuove, indi a poco accerto!- 
lo , che il primo era seguito da un altro non conosciuto, e quel- 
stiancora, ripigliò Davide, ci annunzia felici avventure; e 
qui appunto la guardia , riconosciuto Achimaas , che già s'ap- 
pressava, avvisollo , che il primo era il figlio di Sadoc gran Sa- 
cerdote . Davidde allora tutto festante per l'allegrezza, disse , 
questo essere annunziatore di cose liete , e recargli dal campo 

qual- 
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qualche novella degna de* suoi desideri . Or mentre Davidde 
cosi va dicendo, ecco Achimaas comporise dinanzi al Re, e in- 
chinarglisi . Interrogato dell’esiro della battaglia, vittoria disse 
e trionfo ; ma domandato, se gli sapesse dir niente ancor di suo 
figlio , rispose , se veramente , appena volti in fuga i nemici , 
esser corso a lui , avere però sentiti grandi schiamazzi di chi 
inseguiva Assalonne ; non aver potuto ritrarne di pii , perchè 
do Gioabbo spedito a dare a lui parte della vittoria . In quella 
giunto Cusi , e adoratolo, e fattoi certo della vittoria, il He gli 
chiese nuove del figlio ; ed egli , cosi disse , trattati sieno i ne- 
mici tuoi , come fullo Assalonne . 

1 1. Queste parole non lasciarono né a lui nè a* soldati go- 
der lungo tempo di quella gioja , che avevaa provata grandis- 
sima per la vittoria . Conciossiaché salito egli al piu alto della 
città amaramente piangeva sno figlio, battendosi il petto , e 
stracciandosi dalla testa i capelli , e facendo di sua persona il 
più tristo governo, che mai poteva;,, e figliuol mio, sclama- 
„ va, cosi mi fosse avvenuto di perder la vita e di morir teco „ . 
Perché , siccome egli fu d’ainorevol natura , così vieppiù s’ac- 
cresceva la sua compassione per lui. Quindi l’esercito tutto e 
Gioabbo udito che il Re piangeva tanto suo figlio, si vergogna- 
rono d’entrare in città alla foggia de’vincitori ; e però venia» 
tutti malinconiosi , e piangenti , come chi è rimasto sconfitto . 
Ora standosi il Re tuttavìa eolia testa coperta , eseguendo a 
gemere sul perduto figliuolo, gli viene innanzi Gioabbo. e con- 
solandolo ,, Signor , dice , e non vedi , che quel che fai , diso- 
» nora la tua persona ? Ch’egli pare che tu abbi in odio te stes- 
„ so la tua famiglia , e quanti ti aman davvero , e s’espongono 
„ per te a’ perigli ; e sii all’ inconto perduto de’tui nemici , e 
,, ti strugga desiderando chi più noné, e chi giustamente fu 
n ucciso? Che se Assalonne avesse vinto, e assodato si fosse 
,, in trono , di noi non ne sarìa per miracolo campata testa ; ma 
», quanti eravamo cominciando da te e da’ tuoi figli saremo mi- 
„ serabilmente periti ; e non che spargere sopra noi i nemici 
„ una lagrima, ne avrebbero fatta gran festa, e tristo a chi 
,, pianto avesse quelle disavventure . E non ti vergogni tu di 
„ far questo per lo nimico maggior che avessi? poiché tuo fi- 
„ glio per la sua fellonìa é divenuto pur tale. Pon fine adunque 
„ a un ingiusto dolore, e uscendo all'aperto mostrati a’taoi sol- 
„ dat i, e ringraziali deli’ottenuta vittoria e della bravura, con 

Ciusppe FIav.T.11, F „ cui 


' Digitized by Google 


4* • dell* antichità* giudaiche. 

„ cui si portarono nella tenzone ; altrimenti , se tu continui Io 
,» stile finor tenuto , oggi io stesso col som movere il popolo a 
tt ribeiiartisi , e dare il Regno ad un’altro saprò ben io cagio- 
|t narti un dolore più amaro e giusto „ . Con tal parlare Gioab. 
ho distolse il Re da que’ tristi pensieri ; e il condusse a curare 
le cose sue . Quindi cangiata la foggia dell’abito , e messosi in 
•mese da comparire agli occhi del pubblico , andò a sedersi vi- 
cino alle porte della citta ; sicché tutto il popolo , che udì que- 
sta cosa , trasse in gran numero a salutarlo . E (al fu la line , 
ch’ebbe questa faccenda . 

III. Intanto gli Ebrei della fazion d’Assalonne , che salvi 
camparono dalla battaglia , giunti ciascuno in patria manda- 
rono al Re ambasci adori da ogni città, ricordandogli i benefizj 
che aveva lor compartiti , e la libertà , che lor diede togliendoli 
dall’imbarazzo di molte e gran guerre, poi riprendendo se stes- 
si dello sbalzarlo che avevan facto dal rrono per farvi saltre un 
altro • Ora però , ch’era morto chi scelto avevano a loro Capo , 
pregavan Davide di calmare il suo sdegno e riceverli nella sua 
grazia; ripigliasse il governo, e avesse de’pubblici affari il pen- 
siero, che già una volta . Quest'erano le ambasciate , che veni- 
vano di frequente a Davidde ; ed egli con tutto questo mandò 
per Sadoc.ed Abiatar granSacerdoti.perchètrattasser coi prin- 
cipali della Tribadi Giuda, e mostrassero , ch’era una vergo- 
gna per lorol'averli vinti l’alcre Tribù della mano nel farlo Re, 
non ostante quell’affinità e comu nione di sangue , che avea con 
loro . 11 medesimo ordinò che dicessero ad Annasa Generale , 
maravigliandosi, ch'egli figliuolo di sua sorella non inducesse 
la moltitudine a restituire Davidde nel Regno ; aspetti da lui , 
non pure la riconciliazione , che questa è già fatta , ma inoltre 
il Generalato di tutte le truppe , che ancor da Assalonne avea 
ricevuto; I Pontefici adunque abboccaronsi prima co’ princi- 
pali della Tribù di Giuda; poi condussero Amasa col riferir- 
gli, quanto avevan dal Re commissione di dirgli, a favoreggiar 
gl’ interessi di lui . Quindi egli persoade la Tribù di Giuda, che 
mandi tosto ambasciadori a Davidde invitandolo a ritorna re 
nel proprio Regno. Lo stesso fecero tutti gl’israeliti , perla 
spinta che ne dìé loro Amasa . 

IV. Partiti adunque i legati s’ unirono per riceverlo in 
Gerusalemme • Ma la Tribù di Giada precorse tutti , e scese 
fino alGiordano per incontrare il tuo Re . Quivi pure trovos- 

si 
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•i il figliuola di Cera Semei con mille uomini . che avea rac- 
colti dalla Tribù Beoiamiiide , e Siba liberto di Sauie » e 
quindici suoi figliuoli con venti servi . Questi unitamente al- 
la Tribù di Giuda fabbricarono un ponte sul fiume , onde fo$, 
se più agevole al Re ed a' suoi il passarlo . Con»’ egli fu perve- 
nuto al Giordano, la Tribù di Giuda lo saluti: e Semei ir\- 
noltratosi sopra il ponte gli si gettò ginochione dinanzi , e ab-* 
braccatolo per li piedi pregava , clie dimenticasse le offese da 
lui ricevute, né lo volesse trattare aspramente , e appena mon- 
tato in trono strascinar lui il primo al supplizio : riflettesse in- 
oltre eh* egli pentito del fallo commesso avea il primo cercato 
di presentargli . Or supplicando egli in tal modo.e chiedendo 
pierà , Abissi fratei di Gioabbo, „ perciò dunque , disae.sperl 
», tu di fuggire la morte , tu che vomitasti bestemmie contro 
„ chi fu creato Re da Dio stesso „ ? Davidde allora rivolto a 
lui disse e non rifinate mai, o figliuoli di Saruja »Tu intanto 
,,goard»che non aggiunga alle antiche nuove sollevazioni e 
„ discordie; conciossiaché voi dovreste sapere, che oggi co- 
„ mincio a regnare . Però io giuro di perdonare i dovuti gatti* 
„ ghia quanti m’hanno oltraggiato , e di non fare vendetta di 
„ niuno , che m* abbia offeso . Tuduuqne, o Semei ,fa cuore, 
e non temere di morte,, .Quindi egli iochinatolo profondamen* 
te si mise a precederlo. 

V- Venne eziandio a scontrarlo il nipote di Saule Mifi- 
hosetrocon una sordida veste in dosso ,e con una lunga zazze- 
ra e scarmigliata ; perciocché dalla fuga di Davide finoaquel 
giorno non s’ era per lo dolore tagliata mai più la chioma, nè 
ripulita d* intorno la veste , riputando il cambiamento del Re 
sua svenrora.Avevalo inoltre Siba suo castaido ingiustamente 
appo lui calunniato . Ora.aveudogli Mifiboaetto poeto il saluto 
e farto l' inchino , il Re prese toeto a richiederlo, perchè mai 
non era venuto con lui „ nè avevaio accompagnato nella sua 
fuga, ed egli rispose , che per colpa di Siba il quale avuto 
ordine di allestirgli quanto occore vagli per 1’ andata , non se 
ne diede pensiero , „ anzi.disse»casi appunto ascoltommi.conte 
„si fa d* uno schiavo : che se avessi avute sane le piante , nòn 
„ sarei nò io srato Lungi da re ; che avrei potuto usarne a fug- 
„ gire . Ma non solamente , o Signore , egli ha fatto torto al- 
„ la divozioni mia per la tua persona ; perciocché de vaniag- 
,, gio ha dato a me carico , e te maliziosamente ha ingannato. 

Fa „ Ma 
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Ma son Troppo sicaro , che 1* animo tuo giusto naturalmente, 
» e del vero , cui sempre vuol che trionfi , e di Dio amanti». 
,, simo , non avrà dato fede a nessuna di queste cose ; che mes- 
so a maggiori pericoli , che non son questi , dall* avo mio e 
», da tutta la nostra famiglia, che però meritava d’essere spen- 
da, tuli portasti con gran clemenza e bontà , allora appun- 
to obbliando ogni cosa, che il ricordarlo andava unito al 
„ poter vendicarsi . Inoltre tu in* hai trattato da amico e in* 
,, hai voluto ogni di alla tua mensa , e non era in nessuna cosa 
•„ diverso dal più pregiato de* tuoi congiunti „ . Udite que- 
ere discolpe non volle negastigare Mifiboser , nè citar Siba 
come bugiardo , ma dettogli d’ avere a Siba donato ogni co*» 
in premio di esser venuto a trovarlo , gli promise però il per- 
dono, e ordinò che i suoi beni restituiti gli fossero per metà. 
Allora Mifiboset tengasi pur , disse , tutto Siba ,cbe per me 
», basta , che tu sii Re . „ 

V 1. Dopo questo Davidde invitò a venir seco fino in 
"Gerusalemme Berzellai Galaadite , uom grande e dabbene , il 
quale e molti benefizi gli aveva fatti nella sua patria , ed ave- 
vaio accompagnato fino al Giordano. Davidde obbligavasi di 
provvedere all* avanzata età sua orrevolissimamence,e d’averlo 
incomodi padre, e come a tale procurargli tutti i vantag- 

S i . Ma egli per amor de* domestici ricusò di viver con lei , e 
icendo 1’ età sna esser tale non da godere delizie,perchè ornai 
giunto agli ottanta , ma da pensare alla morte e al sepolcro* 
perciò supplicavalo.che se volea fargli grazia, il lasciasse vive- 
re a suo piacimento, conciossiachè la vecchiaja gli avesse tolto 
ogni gusto nel mangiare e nel bere . Aveva eziandìo l’orecchio, 
oggi mai insensibile alle armonìe delle cetere , è a* suoni di 
quant* altri stromenti sogliono dar diletto a chi sta nelle corti 
de’ Re. A queste sue replicate preghiere mosso Davidde , .* 
„ ebben , disse • io ti lascio in libertà ; ma concedenti Camaam 
„ tuo figliuolo ,e gli faro parte di tutti i beni „ . Berzellai dun- 
• que lasciatogli il figlio , e inchinatosi al Re , e augurato felice 
esito a’ suoi disegni tornossi a casa . 

VII. Davidde intanto perviene a Gatgala, avendo di rut- 
to il popolo intorno a se la metà, eia Tribù di Giuda. Ven- 
gono in Gaigaia per trovarlo ! più ragguardevoli personaggi 
* tra gl* Israeliti col seguito di gran moltitudine , e si lagnano 
della Tribù di Giuda, che senza darne loto notizia portosssi a 

lui ; 


Digitized by Google 


LIB. VII. CAP. X. 45 

lui; che I* incontro doveva farsi da lutti d* unanime consenti- 
mento. Laonde i Capi della Tribù di Giuda pregavanli , che 
non dovessero aver male d’ essere da lor prevenuti; percioc- 
ché siccome essi avevan col Re congiunzione disangue, cosi 
per 1* amor che portavangli essersi aati fretta di compiere pri- 
ma degli altri questo dovere. Ma non credano già , che per 
questo abbiano avuto alcun premio da doversene rammaricare, 
perché venuti in ultimo luogo . A questo parlare de* Capi della 
Tribù di Giuda non acchetaronsi i C^pi dell* altre : ma „ noi ci 
maravigliam bene , o fratelli .dissero, che voi soli appelliate 
,, vostro congiunto il Re;che avendo egli da Dio ricevuto il su- 
premo poter sopra tutti appartiene egualmente 2 noi tutti ; e 
„ però siccome il nostro popolo tutto quanto comprende undici 
„ parti, il vostro una sola, enoisiamopiù anziani, non fu 
„ giusta cosa il vostro venir di soppiatto e furtivamente ad ac- 
„ cogliere il Re „► Mentre cosi tra loro altercavano i capi , un 
cert'uomo ribaldo e amico di turbolenze , nomato Seba figliuol 
di Boeri della Tribù Beniamitide postosi in mezzo alla moltitu- 
dine , e alzata gagliardamente la voce , disse , ,, nessun di noi 
„ non ha parte con Davide , né retaggio col figlio di Jesse „ ; 
e dopo queste parole, dato fiato alla tromba toccò aU’armi con- 
tro del Re ; e tutti abbandonato Davidde furono dietro a lui ; 
La sola Tribù di Giuda si tenne salda col Re , e lo ricondusse 
al reale palagioin Gerusalemme . Le concubine oltraggiate dai 
figliuolo Assalonne trasferì ad altra abitazione con ordine a* 
soprantendenti di provvederle a dovizia del bisognevole ; ma 
quanto a se egli non trattò più con loro . Innalza indi Amasa 
al Generalato , e lui mette nel posto , dov’era Gioabbo . Per- 
tanto dà ordine , che raccolte dalla Tribù di Giuda quante più 
forze egli può , indi a tre giorni ne venga a se , onde fatto lui 
Capitano di tutta l’armata mandarlo a combattere col figliuolo 
di Boeri . 

Vili. Uscito adunque Amasa , e soverchio indugiando 
la leva della milizia , sicché più non tornava , al terzo giorno 
disse il Re a Gioabbo non metter conto , che si desse più tem- 
po a Seba, onde fatti più validi preparamenti non fosse loro ca- 
gione di maggior danni e pensieri , che già non fu Assalonne . 
Non indugiare dunque più oltre, ma prese teco quelle forze 
che sono in pronto e i secento con esso Abisai tao fratello' và e 
persegui il nemico; e ove che t’avvenga in lui, tenta ogni etra* 
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da di Tirarlo a battaglia . Studiati di prevenirlo , onde mai non 
avvenga , che impadronitosi delle piu forti città ci condanni a 
grandi stenti e sudori . Gioabbo adunque non pensò di dover 
piò tardare ; ma pigliò seco il fratello e i accento , e dato ordi- 
ne a quante truppe trovavanst ancora in Gerusalemme di segui- 
tarlo , usci contro a Seba . Era già in Gabaon terra a quaranta 
st adj da Gerusalemme , quando se on crossi in A mas a , che ve- 
niva con un gran corpo di gente da se assoldata . Ora Gioabbo, 
ch’era cinto di spada e vestito d* usbergo all’avvicinarglisi di 
Amasa per salutarlo , artatamente si fècadere dalla guaina la 
spada in maniera , clie parve un caso . Indi levatala con una 
mano di terra , e coll’altra preso Amasa, che s’era appressato a 
lui , per la barba , quasi volesse baciarlo , gli ficca improviso la 
spada nel ventre e l’uccide con un’azione per ogni conto inde- 
gna, sospintovi da gelosìa eonceputa contro d* on giovine dab- 
bene, suo parente, e in nulla colpevole ; perché Generale , e dal 
Re onorato , sì come lui. E per questa cagione ancora assassinò 
già Aborro . Ma finalmente corsi misfatto aveva un pretesto 
specioso , che pareva scusarlo , cioè l’opinione, che avesse con 
ciò vendicato il fratello Asaele ; dove l’uccision d’ Amasa non 
poteva difendersi con tal coperta . 

ì X. Morto il Generale, e lasciatovi un uomo a guardarne 
il cadavere , egli proseguì il suo viaggio alla volta di Seba, da. 
ro ordine , che si bandisse per rutto il campo , che fu giusta la 
morte d*Amasa, e che non senza cagione gli si dièquella pena . 
Or se vi cale del Re , aggiunse, seguite Gioabbo suo Capita- 
no , e il fratello Abisai . Ma perciocché il cadavere giacca sul- 
la strada , e tutta la moltitudine vi traeva d'intorno , e come è 
usanza del volgo , quanto piò si fiermavan mirando , tanto piò 
ne stupivano , però la guardia toltolo qninci , e recatolo lonra* 
riissimo dalla via colà il ripone, e lo copre d’un velo . Fatto ciò, 
tutto il popolo seguì Gioabbo ; il quale mentre và in tracia di 
Seba per tutte le terre Israelitiche , un non so quale lo avvisa , 
trovarsi egli in una forte città chiamata Abelmaaca Ca8). Ve* 
nmo adunque colà , e attorniata colla sua gente la terra, e con* 
dottavi intorno intorno una trincèa , impose asoldati , che sca- 

vas- 

(18) Città tra il Libano, e 1 ’ AntUibaro , et! è la medesima eh* 
A.ìylm liutaia , e Aiuta , e Alalletmaaeba , H tM , c tìeka , nomi tatti 
di quella città . 


Digitized by Googie 


LIB. VII. CAP. X, 47 

vassero appiè delle mura, e abbattessero ; perciocché al no;* 
vedersi aecolto da’cittadini dentro la terra, concepì grande sde» 
guo contro di loro . Ma una donna savia e prudente vegge nd> 
la patria sua all’estremo, salite le mura , chiama per meno de’ 
soldati a parlamento Gioabbo; il quale poiché si fu fatto in- 
nanzi , si prese ella a dire , che Dio aveva creati i Re e i Capi- 
tani , perché distruggessero i minici degli Ebrei, e a questi do» 
(lasserò una pace universale ; e „ tu , aggiunse , tenti per ogni 
„ modo di rovinare ed abbattere una Metropoli degl'israeliti , 
„ che non ha commesso alcun fallo ,, . Gioabbo rispose pregan- 
do dapprima Iddio , che volesse serbarsi costantemente propi- 
zio verso di loro ; poi disse tal essere fa disposizione dell’ ani- 
mo suo, che non voleva la morte pur d’un sol uomo , nonché 
la rovina di così ragguardevol città . Laonde, quando egli aves» 
se nelle sue mani il ribelle di Seba figliuol di Boeri, onde punir- 
celo , abbandonerebbe l'assedio • e via menerebbe di là la sua 
gente. Udito questo la donna, pregò Gioabbo che sostenesse 
per poco ; che in breve gli sarà dalle mura gittata la cesta dell* 
inimico: e itane a suoi cittadini, „ volete voi , disse, tristi che 
„ siete, perir tristamente colie donne e coi figli in grazia d‘ un 
„ ribaldacelo, che non sapete neppur chi sia , e avere costui 
,, in cambio del ReDavidde si grande vostro benefattore,e con- 
„ trapper questa sola città a un esercito si numeroso e si for- 
„ te „* Così dicendo alfin li conduce a questo , che mozzo il 
capo a Seba lo gettino giù a’ soldati di Gioabbo . Mandato ciò 
ad effetto, il Capitano del Re sonò a ritirata, e sciolse 1 ’ as- 
sedio . Arrivato in Gerusalemme viene creato di nuovo Gene- 
ralissimo di tutta la nazione . Deputa ancora il Re Capitano 
delle sue guardie e de'secento Banaja, diede ad Aduraaa la so- 
prantendenza alle imposte , fece gran Cancelliere Giosafatte 
figliuolo d’Ailud , Siva suo Segretario , e confermò sommi Pon- 
tefici Sadoc , ed Abiatarre . 

X. Ivi a poco tempo venuta gran carestia nel paese. Da- 
vidde supplicò a Dio , che avesse pietà del suo popolo, e gliene, 
volesse palesar la cagione ed insieme il rimedio . Risposero 
adunque i Profeti.volere Iddio vendicare i Gabaoniti, che il Re 
Saule frodolentemente aveva contro ogni dritto uccisi, rompen- 
do con ciò la fede, che giurò loro il General Giosuè e il Senato . 
Però s’ egli é pronto di darne a’Gabaoniti quella soddisfazione. 
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eh' essi vorranno , Dio farà pace con loro (a) , e il popolo fia li- 
bero da ogni male. Com' ebbe adunque David de inteso da’Pro- 
feti il volere di Dio, mandò tostamente pe' Gabaoniti , e inter- 
rogolli , che mai bramassero ; e risposto , d* aver nelle mani! 
sette figliuoli che rimanevano della stirpe di Saule per farne 
giustizla.il Re andatone in traccia li consegnò in lor mano, 
salvo Mifibosetto figliuol di Gionata . Avutene i Gabaoniti le 
persone in potere , punironle come lor piacque; e Dio comin- 
ciò tosto a piovere , e a richiamare la terra agli antichi prodott i 
col liberarla che fece dalla prima sua squallidezza talché il 
paese ebreo fu di nuovo abbondevole come dianzi . 

X I. Indi a poco il Re muove guerra ai Palestini ; e attac- 
cata con loro la mischia e voltigli in fuga nell' inseguirli rimase 
solo . Quivi venuto meno per la stanchezza fu visto da un de' 
nimici chiamato Jesbibenob .figliuol di Arafa (*9); ed era co- 
stui della razza de’ Giganti . Questi adunque con in mano un» 
lancia , la cui impugnatura pesava trecento sicli, e con una co- 
razza tutta ad anelli , e colla spada al fianco si volse addietro 
improvviso per ferire il Re de' ntmici ; perciocché lafatica lo 
aveva spossato : ma comparsovi tosro Abisai fratei di Gioabbo 
collo scudo si fece davanti al Re e il difese , e coll’ altra mano 
batté morto a terra il nimico . Tutto il popolo senti gran dolore 
pel grave pericolo , die avea corso il Re ; e i capitani lo astrin- 
sero ad obbligarsi con giuramento , che più non andrebbe con 
loro in battaglia, per lo pericolo , che il suo valore e corag- 
gio spignendolo in qualche sinistro accidente non privasse 
lui della vita, e il popolo tutto de' beni .che ne aveva gii 
ricevuti , e che ricevrebbene in avvenire * quando vivesse 
rrolt’ anni . 

XII Assembraronsi poscia in Garzer C?°) • Palestini; e il 
Re, risaputolo , mandò contro loro 1 * esercito . In questa spe- 
dizione ebbe il vanto infra tutti , e si fe’ grande onore Sobocai 
Usatile un de'più bravi soldati di Davide; imperciocché mise a 

mor- 


ia) Cioè cogl’ Israeliti . 

(29) Padre de’ Giganti; se pur non vogliamo rol P. Calraet dirlo 
un nome di qualche Gigante , onde ogn’ altro poi limile a lui nella 
fiatura fi nominasse Rafa , • Rafaim in universale i Giganti . 

(jo) Gazer fi legge nel 1. de’ Parai, cap. 20. v. 4. enei 2. de’ Re 
cip. il. v. 18. 19.fi legge Gob. Nel Tello ebraico Gob, e al margi- 
ne Nob ;e in alcun^esemplari dei Settanta Get . 
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morte parecchi di quelli , che si gloriavan d* avere per antenati 
i Giganti, ed erano di gran valore ; e fu egli , che diede agli 
Ebrei la vittoria • Dopo quella sconfitta tornarono i Palesti.ru 
in campo, e nell’ esercito . che spedi comra loro Davidde, si 
segnalò infra tutti Elcanan (31) suocongi unto ; perocché com- 
battutosi a corpo a corpo col più valoroso che fosse tra’Palesti- 
ni , uccise lui , e cacciò tutti gli altri in fuga . I più di loro però 
furori morti in battaglia . Non andò guari tempo, che i Pale- 
simi si misero a campo vicino a una città , eh* era presso i 
confini delle provincie ebree . Era tra loro un uomo alto set 
cubiti, che nelle mani e ne* piedi aveva un dito di più , che 
non sogliono naturalmente aver gli altri .Nelle truppe adun- 
que spedile lor contro Davide vi fu Gionata figliuol di Sam- 
maa .diesi batté con lui; e toltol del mondo ebbe tutto il 
inerirò della vittoria , e ne riportò il primo vanto . Questo Pa- 
-lesrino altresì millantava se stesso , come di razza di Giganti . 
"Ma dopo la detta battaglia non mossero mai più armi coutra 
gl’ Israeliti . 

Xill. Sgombro alfin dalle guerre e dai rischi Davidde , 
e godendo nel rimanente del viver suo d* una pace profonda 
compose in lode di Dio Inni , e Salmi di vario metro ; percioc- 
chéparrefuron trimetri , parte pentametri ; e procacciar ^stru- 
menti dacciò .scoprì la maniera a’ Leviti di lodarsopra quegli 
iddio cosi ne' giorni detti di Sabbatocome nell' altre solenni- 
tà . Della foggia di questi strumenti eccone qualche idea. Il 
Salterò a dieci corde si batte col plettro . (32) 1 ’ Arpa ,che ha 
dodici tuoni, toccasi colle dita. 1 Cembali finalmente eran 
grandi .larghi , e di bronzo. E di questo argomento sia detto 
per noi abbastanza , intanto che non restiamo affatto all' oscu- 
ro del come fossero gli antidetti stromenti , 

Giuseppe Flav T. II. G XIV. 

• (31) Elcanan figlio di Iair o Iarim è il medesimo che 1 ’ Adeodatut 
Slitti Saltiti del a. de’ He cap. 21. v. ip. e probabilmente il tnedelì- 
mo , che il nominato al cap. 2;. r. 24. del lib. medefimo , come fi. 
gliuolo d’ un zio di Gioabbo , vai dire figliuolo di un fratei di David- 
de . Non credati però , che il Iair, o Iarim fia il padre del detto El- 
canan, giacché noi troverà tra’fratdli di Davide ; ma la voce Iarim 
ih Ebraico vai boschi , e però la Vulgata ha figlio del bosco , cioè a mio 
credere cacciatore. 

( j2)La voce Nabla a me è paruto doverla rendere Arpa ; poiché tanto 
l’Arpa noftra , quanto la Nabla ebraica sono stromenti triangolari . 
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X I V* Il Re poi aveva alla guardia di se persone dal pri- 
mo all'ultimo tutti di gran valore ; de* quali i piò segnalati e 
piò illustri per grandi imprese furon trentotto . Di soli cinque 
io entrerò qui ad esporre le gesra ; che bascan questi a far noti 
i pregi degli altri • conciossiaché eran tali da poter da se soli 
•ottoporre il paese e domare grandi nazioni . Il primo adunque 
fu Jesboam figliuolo d' Acheman (33} , il quale pii volte lan- 
ciatosi nelle ordinanze nimiche non cessò dalla pugna, finché 
non n* ebbe morti novecento. Dopo lui veniva Eleazzaro figli- 
uoldiDudia il quale , trovossi col Re in Fesdomim . Questi 
ona volta .essendo gl’israeliti per la moltitudine de* Palestini 
in grande seompiglio.e in atto già di fuggire, egli solo oppostosi 
agl* inimici fermolli ; e attaccata con lor la mischia ne uccise 
molti fino a impigliarli*! dal tanto sangue la mano alia spada , 
e gl* Israeliti , veggendo i nemici da lui messi in volta , tor- 
nare in campo , inseguirli , e riportarne una mirabile e in quel- 
la età rinomata vittoria , mentre Eleazaro uccideva, e il po- 
polo gli veniva dietro e spogliava i cadaveri . Il terrò era il 
JSglio d* Age nomato Semma;e questi altresi nelle guerre con- 
tro de* Palesrini , inenrre costoro schieraci trovavausi verso il 
luogo detto Mascella (34) , e gli Ebrei da paura assaliti non si 
tenevan piò saldi , solo si presentò al oirnico , come se fosse un 
intero esercito bene ordinato , e parte li mise a morte , e par- 
te , poiché non ressero ali’ urto e al vigore di lui , e però si 
cacciaro a fuggire , inseguilli . Queste furon le imprese valo- 
rose ed ardite, che fecero in pruova di lor bravura questi tre 
personaggi . 

XV. Ma in quel tempo, che i Palestini vennero colle 
lor forze a combattere il Re , che trovava*! in Gerusalemme 
Davidde, come abbiam detto; montò sull’ alto della città a 
supplicar Dio per lo felice esito della guerra . Ora giacendo gli 
alloggiamenti nemici per tutto la valle, che stendesi fino a Bet- 
lemme ben venti stadi lontana da Gerusalemme, Davidde disse 
agli amici,, oh la buòn'acqua, che ci ha nella patria mia, 
„ e quella singolarmente, che é dentro alla cisterna vicina alla 
„ porta ! oh se tal ci fosse , che me ne recasse da bere ! mi sa- 
rebbe ella certo piò cara, che non un tesoro, ch’altri mi 

»»des- 

(33) Così i settanta La Vulgata ha Hachemoni al lib. 1. de’ Parai, 
cap. 1 1. ▼. 11. 

(34) Famoso per la rittoria di Sansone , 
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„ desse „ . Appena udirono questo i tre valeot* uomini soprad- 
detti « e corsero di presente , e fattosi largo per mezzo ii campo 
nimico giunsero in Betelemme , ove, allinea di quell’ acqua, di 
nuovo per entro gli alloggiamenti tornarono al Re con istuport 
de Palesimi, i quali rapici da tanto ardire e coraggio non si 
mossero punto, né per disprezzo dei pochi eli’ essi erano , noi* 
osarono di far niente in lor danno. Recata!* acqua , il Reno» 
ne bebbe , dicendo che il recargliela era coscato-il pericolo e il 
sangue altrui; e perònongli stava bene di berla. Quindi ne 
fece a Dio un* offerta , anche in rendimento. di grazie, perché 
gli aveva serbati illesi i rre suoi-Appresso a questi ci era il fra. 
tei di Gioabbo Abisai , il quale in un giorno solo tagliò a pez- 
zi secento nimici . 11 quinto si fu Banaja di stirpe Sacerdotale . 
Egli richiesto da due fratelli di gran nome tra* Moabiti di far 
con essi pruova del suo valore , li vinse . Di più sfidato da un 
uomo di schiatta Egizziano e di statura maravigliosa , inerme 
com* era.uccise lui armato di lancia, strappandogliela dalle ma. 
ni ; imperciocché saltatogli addosso.e mal suo grado spogliato, 
lo, che ancor viveva e difendeva** indarno , si valse dell* armi 
proprie di lui a ierirlo. Avrebbe forse altri alle imprese anzi- 
dette aggiunta ancor questa , o come la prima di loro per ardi- 
mento^ come lor pari. Imperciocché facendo tempo assai nevi- 
coso,un leone sdrucciolando cadde giù in una fossa ; quivi tra 
per P angustia delta bocca e per le neve che la turò, si vedeva 
manifestamente costretto a morirne . Non apparendo adunque 
modo da uscirne e da mettersi in salvo.prese a ruggire, Banaia . 
che per ventura passava di là, adita la fiera,e messosi dietro alla 
voce scese giù nella fossa , e venuta alle prese con quello , e 
feritolo col bastone che avea tra le mani , l* uccise d’ ur» colpo* 
Su questa foggia eran fatti i trentatrè altri , di cui non par- 
liamo . 

XVI. O ra Davidde , essendo voglioso di sapere , a quan- 
te migliaja d* anime salisse il suo popolo, dimenticati gliordini 
di Mosè , il quale fin da* suoi tempi ingiunse , che quando si 
noverasse il popolo , si dovesae per ogni testa d’ uomo pagare a 
Dio un mezzo siclo , fece comandamento al Generale Gioabbo 
di andar tantosto e recargli il numero di tuctiquanti i suoi sud. 
diti . Gioabbo rispose , non essere necessaria tal cosa.Ma il Re 
non fu smosso; esenz* indugio sen vada , e ritorni coi comi fat- 
ti . Gioabbo adunque tolti in sua compagnia i Capi delle Tribù 
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einotaj, aggirossi per tutto il paese israelitico » e levatoli 
conto di quanta era la moltitudine , indi a nove mesi eventi 
giorni fu presso al Re in Gerusalemme; ai quale consegnò in 
mano il novero del popolo , salvo la Tribù Beniamitide , e an- 
cor la Levitica , cui non ebbe tempo di numerare , merceeché 
il Re si riconobbe del fallo commesso contro a Dio . Montava- 
no adunque rutti gl» altri Israeliti compresi insieme a novecen- 
tomila , abili a portar 1* armi e a guerreggiare ; e la sola Tribù 
diGiuda ne comprendeva quarrrocentomila. 

XVIL Ma 1 Profeti avvisaron Davidde , cl>e Dio era sde- 
gnato con lui; però egli si volse a supplicargli con grande istan- 
za , perché volesse rimetterlo nella sua grazia , e perdonargli 
il suofallo . Ora Iddio gli mandò per Gad Profeta offerendogli 
che sceglieste di tre cose,che gli facea presentare «qual più 
gli piaceva ; o una tiniversal carestia di sett* anni per tutto il 
suo regno ; o tre mesi di guerra , ove fosse vinto da’ suoi nimi- 
ei ; o un morbo pestilenzioso , che s* appigliasse agli Ebrei per 
tre giorni . Obbligato egli a una scelra difficile di gran mali 
n* era in affanno,. e trovava*» motto confuso . Ma dicendo il 
Profeta, che pur doveva necessariamente esser cosi , e stri— 
gnendolo a una pronta risposta * onde a Dio riferir la sua scel- 
ta, il Re seco stesso avvisando, che se chiedeva la fame , quest* 
Cra piattosto altrui danno ( conciossiaché egli per se non ne 
temesse , che aveva ne’ suoi granai una dovizia di provvisioni, 
ma il popolo ne avrla patito), se poi sceglieva i tre mesi di . 
guerra , ove fossero vincitori i nimici .siccome aveva d* intor- 
no a se fortissimi combattenti e guardie sicure , cosi scelto 
avrebbe un male da non temerne per se , volle il inale , ch‘ era 
comune cosisi Re, come ai sudditi, poiché eguale il timore 
per tutti .dicendo esser meglio cader nelle mani di Dio , che in 
quelle degl’ inimici . Ciò udito il Profeta , ne dié parte a Dio ; 
ed egli mandò sugli Ebrei il morbo e la pestilenza . Morivasi ; 
ma non d* un male medesimo , né in maniera da ravvisare age- 
volmente la natura.del morbo . Conciossiaché il danno era un 
solo , ma per cento cagioni e motivi da non poter riconoscerli 
venian tolti dal mondo; e tale periva d* un’ infermità tal 
d’un* altra ; e il morbo avventandosi addosso altrui non pre-> 
visto cagionava una presta morte .Questi spiravan l’ anima per 
acute doglie e tormenti acerbissimi ; quelli venivan meno dallo 
spasimo , né aranaettevan rimedio alcuno; poiché in quell’affan.. 

no 
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no medesimo uscivan del tuitodi vita . Altri da improvvise te- 
nebre , che oscuravano lor la vista assaliti nell’ atto di chiede- 
re aita restavano miseramente affogati , ed altri , mentre face- . 
vano ad alcun de' domestici il funerale , cadevan morti prima 
di compierlo . Perirono in queste guise dall’ alba , quando co- 
minciò a infierire la pestilenza, fino ad ora di pranzo, sertanta- 
mila persone . Stese l* Angel di Dio la sua mano sopra Gerusa- 
lemme , facendo a lei pure comune il danno . Il Re, vestito di 
sacco giaceva prosteso in terra , porgendo suppliche a Dio, e 
pregandolo , che ornai si cherasse , e pago de* già periti ritraes- 
se il flagello . In questa alzati il Re gli occhi al cielo , e veduto 
1* Angelo , che per aria portavasi verso Gerusalemme’ e tene» 
sguainata la spada , disse rivolto a Dio , che al pastore , eh’ era 
egli, si doveva il gastigo , ma le greggie , clie non ci avean col- 
pa , le risparmiasse; e seguiva pregando , che sopra di lui e tut- 
ta la sua famiglia sfogasse il suo sdegno , ma perdonasse al suo 
popolo . Esaudita Iddio la preghiera , cessò la peste ; e per Gad 
Profeta gl’ impose , che di presente n' andasse all' aja di Ornar» 
Gebuseo , e quivi innalzato un altare , offrisse a Dio sagrifizj . 
Davidde udito il comando non perdé tempo , ma tosto andonne 
ai luogo accennatogli . Orna» adunque «che stava trebbiando 
sull’ aja il grano , coiti' ebbe visto il Re e rutti i suoi figli ac. 
costarsi, gli corse incontro e adornllo. Egli era , benché Ge-' 
buseo di schiatta, pur amicissimo quant'altri mai di Davidde; il 
quale perciò non gli fece alcun male • quando disertò la città , 
come abbiamo poc’ anzi mostrato . Interrogato da Ornan onde 
mai fosse , che i! Signore veniva dal servo , rispose , che per 
comperare da lui quell’ aja , ove erger doveva un* ara , e quivi 
sopra far aegri fi zio a Dio ; ed egli , „ e l* aja , disse , e gli ara- 
tri , e i buoi io ti cedo per 1' olocausto , e prego Iddio , che di 
„ buon grado accetti la vittima Ripigliò il Ke , che piace - 
vagli assai la sincera e generosa offerta , e che accettava il fa- 
vore . Lo strinse però a ricevere il prezzo d* ogni cosa ; che non 
era dovere , che il sacrifizio non gli costasse nulla. Siggecratosi 
Ornati a fare quanto ei voleva , il Re compra t' aja con cinque- 
cento sicli ; e fabbricatovi un altare ivi adempiè i sacri riti , e 
fece olocausto e offrì vittime a Dio di pace . Placasi IdJio per- 
oiò , e di nuovo gli si rende propizio . E questo appunto fu il 
luogo , ove Abramo menò suo figlio Isacco per farne a Dio un 
olocausto: e mentre stava per ferire il figliuolo , apparve sopra 
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l'altare un montone «che Abramo ivi stesso sacrificò in luogo 
del fglio , come abbi a m detto più innanzi . 

XV1H. Ora Davidde veggendo , cbe Dio aveva e ascol- 
tata la sua preghiera e gradita la vittima , fu d’ avviso, che tur» 
to quel luogo chiamar si dovesse /' altare commune del popolo , C 
fabbricar ivi un Tempio a Dio ; né indarno pe’ tempi avvenire 
gli use) tal voce: perocché mandatogli Iddio un Profeta , colà 
disse dover fabbricare un Tempio quel figlio di lui » che gli suc- 
cederebbe nel trono . Dopo tal profezia ordinò si facesse il no- 
vero de’ forastieri Cl5) abitanti nel regno , e si trovò che mon- 
tavano forse a cento ottantamila : di questi ne deputò ottomila 
a tagliare le pietre; larestante moltitudine a trasportarle ; e 
tremila e cinquecento ne fece soprantendenti ai lavori . Appa- 
recchiò eziandìo molto ferro e bronzo da mettere in opera , e di 
legname di cedro una dovizia di sterminata grandezza , manda* 
togli da* Sidonj e da’ Tirj . Imperciocché avea scritto loro per 
provvision di legname, e come a’ suoi amici avea detto, perciò 
far egli questi preparamenti , onde al figlio suo successore po- 
tesse lasciar la materia bisognevole all’ erezione del Tempio ; 
talché non sol non dovesse giovine com’ egli era , e per r età 
inesperto di tali cose provvederla, ma già trovandola in pronto 
desse all’ opera compimento . 

Davidde ancor vivo crea Re Salomone tuo figlio « 
CAP XI. 

I. T Ndi chiamato il figliuol Salomone avvisollo , che quando 
A fosse in suo luogo salito in trono , doveva egli innalzare 
a Dio il Tempio ,aggiugnendo che veramente 1’ aveva voluto 
far egli , ma poiché era lordo di sangue e impacciato nell’ ar- 
mi • Dio gliei disdisse , e pronunziò , che in sua vece a Salomo- 
ne il minor de’ suoi figli , che si doveva chiamar cosi , era riser- 
vato l’ incarico di fabbricarlo ; e Dio .«come un altro padre , 
obbligavasi egli stesso ad averne ogni cura . Quindi sottodi lui 
renderebbe felici gli stati Ebrei di qualsiasi bene, ma singoiar* 
mente del massimo , che èia pace , e la liberazion dalle guerre 
e dalle civili discordie . „ Tu adunque .prosegui , poiché prima 
’ „ an- 

(35) Quelli cioè , che chiamavaafi proseliti . Vedi nel cap. za. il 
reti. 2. del lib. primo de’ Parai. 
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„ ancor del fuo nascere fosti Re destinato da Dio , studiati dal 
„ canto tuo di degnamente disporti a questa destinazione colla 
..giustizia , colla pietà ,col valore, e osserva i precetti e le leg- 
„ gi , che mediante Mosé ei ci diede , e non sentire eh’ altri le 
„ passi . Quanto si è poi al Tempio, alla cui fabbrica ila Dio 
,, prescelto il tuo regno , procura di farglielo , nè la grandezza 
,, dell’opera ti spaventi o ti stanchi ; perocché innanzi la mia 
,, morte sarà da me preparata ogni cosa . Sappi intanto , che 
,, d’oro si son già raccolti diecimila talenti , centomila d’argen- 
,,to, di bronzo poi e di ferro io n* ho radunata una qnantità 
„ maggior d’ogni numero ; il legname e le pietre sono una ina- 
„ reria abbondevolissima.Hai inoltre pii'i raigliaja discarpella- 
„ tori e di fabbri ; che se questi non basteranno .sia tea la cu- 
„ ra di aggiugnerne altri . Quando adunque tu il facci , tieni 
„per certo, che sarai caro a Dio, e protetto da Lui Oltre 
a questo esortò pure i Capi del popolo , perchè nella fabbrica 
desser mano al figliuolo , è messo da banda ogni timore d’ even- 
ti sinistrisi adoperassero bravamente nei servir Dio; che ne 
avrebbono in ricompensa la pace e il buon essere della repub- 
blica , premj onde Iddio guiderdona gli uomini giusti e dabbe- 
ne . Fabbricato il Tempio riponganvi 1* arca e il sagro vasella- 
mento , a cui molto prima dovevasi un Tempio , se i loro ante- 
nati non avessero contraffatto a’ voleri di Dio , che ingiunse 
loro , cosi come fossersi impadroniti di questa ferra , di alzar- 
gli un Tempio . In tal modo Davidde parlò ai Capi dei popolo 
e al figlio suo . 

I I. Ma divenuto egli ornai vecchio , e agghiacciandoglisi 
intorno per la troppa età la persona , tanto era intirizzato di 
freddo , che non bastavan le molte sopraccoperte , che gli met- 
revano addosso , a scaldarlo . Si radunaron pertanto i medici a 
consultazione . e avendo deciso , che scelta la vergine più av- 
venente di tutto il regno dormisse con lui ( che 1’ unico rime- 
dio era questo al suo intirizzimento per lo riscaldarlo eh’ essa 
farebbe ) fu ritrovata >n città una giovine , che di bellezza 
vantaggiava quant* altre donne allor ci vivevano , e avea no- 
me Abisag ; la qual dormendo col Re , soltanto lo riscaldava ; 
perciocché ia vecchiaja lo aveva renduto incapace di figliuo- 
lanza. Ma di questa donzella avremo che dire più abasso . 

III. Ora il quarto figliuol di Davidde , giovine di gentile 
presenza e d’alta persona , natogli d’Aggir sua moglie , noma- 
ta 
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io Adonia , il quale volgevo in capo pensieri sanili aque’ di 
Assalonne, cominciò a Trattarsi da successore nel Regno; e an- 
' dava spargendo tra’suoi amici , clie a lui si doveva lo scertro . 
Laonde si procacciò molli cocchi e cavalli e cinquanta lacchè . 
Veggendo Cai cose il padre non lo sgridò nè il distolse dal suo 
intendimento, neppure allora che udila cagione, perché si mo- 
veva a far ciò . Aveva Adonia complici de' suoi trattaci il Ge- 
nerale Gioabbo, e il sommo Pontefice Abiatarre . Soli oppone- 
vansi a questo , Sadoc gran Sacerdote , Natano Profeta , e Ba- 
naja soprantendente alle guardie del Re, e Semei (36) l'amico 
di Davide e lutto il nerbo della sua gente . Ora Adonia , pre- 
parata fuor di città una cena presso alla fontana, che scorreanel 
giardino reale , e invitativi tutti i fratelli , salvo che Salomo- 
ne , ed ammessivi ancora e il generale Gioabbo e Abiatarre e i 
Principi della Tribòdi Giuda , non vi chiamò nè il sommo Pon- 
tefice , né il Profeta Natano , né il Capitan delle guardie reali 
Banaja , né alcuno della fazione contraria . Riferì questo fatto 
a Betsabea madre di Salomone il ProfetaNatano.cioé.clxeAdo- 
nia era Re , e che Davide l’ignorava . Salvi pertanto se stessa e 
il fìgliuol Saiomoneal Regno; poiché in quell’ora medesima 
Adonia -«'usurpava io scettro, Mentr’ella parlerà di tal guisa al 
Re , egli stesso vi sopraggiugnerà in persona , e colla sua testi- 
monianza conformerà i suoi detti .Betsabea mossa al dir di Na- 
t ano presentasi al Re , e odoratolo e chiesta licenza di favella- 
re gli spone quanto le a vea suggerito il Profeta, che allora ap- 
punto facevasi da Adonia una cena, ov’ erano gl’invirati da 
lui , cioè il Pontefice Abiatarre , il Generale Gioabbo , e i fi- 
gliuoli reali, trattone Salomone e i suoi amici più intrinseci. 
Aggiunse, che il popolo stava aspettando , cui egli fosse per 
crear Re . Pregavalo poi di considerare, che mòrto lui avrebbe 
Adonia suo successore levato di vita lei e il figliuol Salomone, 
Parlava ancora la donna , ed ecco avvisarlo i Camerieri , che 
Natano vorrebbe vederlo . Fatto il Re cenno che s’introduca , 
entrò , « tosco mterrogollo , se quel dìjnedesimo avesse crea- 
to Re Adonia, e ceduto gli avesse l’impero: conciocsiaché ban- 
dito solenne banchetto , aver egli invitati tutti i reali figliuoli, 
r ” ‘ • ... fuor- 

(36) Diverso certamente darli’ offe n sor di Davidde . Anzi secondo 
U Tefio ebreo il Semei e il Rei della Vulgata , che ivi si leggono Se- 
niori e Roei, vengono da taluni interpretati audunMS et vi<i(nrrt , 
cioè le persone più caute c più oculate . 


\ 


Digitized by Google 


LIB. VII. CAP. XI. sr 

fuorché Salomone, e il Generale Gioabbo;,, ed ora appunto 
con grandi schiamazzi e festevoli viva mangiando gli prega- 
„no un regno durevole lungamente ; non vi chiamò egli già nè * 
„ lamia persona, nè il sommo Pontefice Sadoc , nè il Capi- 
„ tano delle tue guardie Banaja . Ben è dunque ragione , che 
„tlanoi tutti si sappia, se questo si faccia col tuo consen- 

i) so t* • " 

IV- Udite cotali cose il Re diede ordine , che si chiamas- 
se a lui Betsabea , perciocché al venir del Profeta , ella s’ era 
tirata in disparte fuor della stanza . Comparsagli innanzi la 
donna, „ io ti giuro .disse, pel sommo Iddio, che regnerà Salo- 
tJ mone tuo figlio , siccome ho giuraro anche innanzi, e ch’egli 
,, s’ assiderà sul mio trono, e questo fia oggi „ . Alle quali pa- 
role avendogli fatto la donna un inchino profondo , e augurati 
molfanni di vita , egli manda per Sadoc sommo Pontefice , e 
per Banaja Capitan delle guardie reali ; e venutigli innanzi co- 
manda loro , che prendan seco il Profeta Natano , e quanti sol- 
dati v’ha in corte ; indi posto il suo figlino! Salomone sopra la 
mula reale il menino fuor di città alla fonte chiamata Gion . 
Quivi ungendolo col sacro olio 1’ acclamino Re . Quest’uffizio 
però lo compiano Sadoc gran Sacerdote, e Natano Profeta. Po- 
scia l’accompagnino per mezzo alla città gridando a suono di 
trombe , 9egga in eterno sul tron reale il Ke Salomone , affin- 
ché tutto il popolo sappia, ch'egli è il Re dichiarato dal padre . 

A Salomone poi furono ripetute le amnjonizioni spettanti al re- 
gnare, cioè, che da uom giusto e pio governasse tutta la naziort 
degli Ebrei e la Tribù di Giuda . Qui avendo Banaja pregato 
Iddio di favorir Salomone , senza mettere tempo in mezzo fe- 
cero salir Salomone sopra la mula i e scorgendolo fuor di cirri 
alla fonte, ivi Punsero d’olio sacro: poscia il condussero nuo- 
vamente in città accompagnandolo con acclamazioni ed au- 
gurj di inngo regno . Indi menatoio nel reale palagio Io fecero 
sedere sul trono ; e tutto il popolo di presente si volse ai ban- 
chetti e alle feste intrecciate di danze e di snoni , sicché la 
moltitudine degli strumenti facea rimbombare la tetra tutta 
e 1* aria . 

. V. Come Adonia e i convitati si furono accorti di quello 

strepito , forte si scompigliarono j e il Generale Gioabbo dice- 
va ; niente piacergli quel suono né quelle trombe . Or mentre 
le tavole erano ancora apparecchiate , né si gustava più nulla , 
Giuseppe Flav.Tom.il. H C eh* 

\ 
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( eh* erano rutti sopra pensiero ), ecco Gionata figliuol del 
Pontefice Afaiatarre , che a corsa vien verso loro . Adonia vol- 
to al garzone con cera ridente l'interrogò se recava liete novel- 
le ; ed egli spose a lui tutto il fatto attenentisi a Salomone , e 
j sentimenti , che il Re Davidde aveva su ciò . Balzarono tosto 
di tavola i convitati rutti e con loro Adonia, e fuggirono ognu- 
no a nascondersi nelle proprie case . Ma temendo Adonia lo 
adegno del Re perciò , che avea fatto, và supplichevole a Dio , 
stretto alle corna tenendosi dell' aitare , che sporgevano iti 
fuori . Salomone è avvisato di quesra cosa , e insieme della 
domanda ch'ei fa d'avere da lui promessa, che metterà il 
suo fallo in abbilo, nè perciò gliene avverrà male alcuno ; ed 
egli da savio e prudente uomo adoperando riniisegli inrie- 
ramente il trascorso d* allora ; ma aggiunse , che se tornava' 
altra volta a tentar novità, egli sarebbe a sé stesso la cagion 
unica del suo gastigo ; e mandò chi levasseio di franchigia : e 
poiché gli fu comparito innanzi , e 1 ’ ebbe adorato , Salomo- 
ne gl* ingiunse, che andasse pure senza sospetto in sua casa, 
ma in avvenire si dimostrasse oora dabbene ; il che giudicava 
tornargli meglio . 

V I. Davidde intanto , siccome vuol dichiarare suo figlio 
Re di tutta la nazione , cosi raduna in Gerusalemme i Principi, 
i Sacerdoti ,e i Leviti . E primieramente si fece a noverar que- 
sti, e trovatine dai trent’anni in su rrentottomila , a ventiquac- 
tromila diede la soprantendenza al* erezione del Tempio, sei- 
mila ne deputò tra Giudici del popolo e loro notaj , quattromi- 
la custodi della casa di Dio ; e alrettanti a cantare ie lodi divi- 
ne cogli stromenti , che avea procacciati egli stesso , come piò 
innanzi abbiam raccontato . Parrilli poi in famiglie , e separa- 
ti dal resto della Tribò i Sacerdoti trovò , che ve n* erano ven- 
tiquattro famiglie «sedici discendenti da Eleazaro, e otto da 
Itamar , Ordinò adunque , che ciascuna famiglia servisse Dio 
o:to giorni da un Sabbaro ali' altro; e però le famiglie tutte fur 
tratte a sorte , presenti Davidde , e Sadoc ed Abiatar gran Sa- 
cerdoti, e tutti Principi; e la prima , che usci dell’ urna, fu det- 
ta famiglia prima;così la seconda.e di mano in mano l’alcrefìno 
alla ventesimaquarta ; e mantennesi questo scompartimento fi- 
no a' di nostri . Anche della Tribù Levitica fece ventiquattro 
parti ; che nella forma medesima tratte a sorte furono aggiun - 
te al giornale de’ Sacerdoti con otto giorni a ciascuna . Onorò 
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eziandio i posteri di Mosé , e li fece tesorieri dei Tempio e cu- 
stodi dei doni , che i Re per ventura offerissero a Dio . Dispo- , 
se inoltre , che quanti venivano dalla Tribù di Levi servissero • 
a’ Sacerdoti e a Dio notte e giorno , come aveva , già ordinato 
Mosé . 

VII. Dopo questo divise tutto I* esercito in dodici parti; 
co’ suoi Generali , Centurioni , e Tribuni • Ciascun corpo con* 
teneva ventiquattromila persone ; e volle che tutti i corpi con 
esso i Centurioni e i Tribuni assistessero al Re Salomone .cia- 
scuno trenta di interi . Creò eziandio i condottieri di ciascuno - 
corpo, quelli, che a lui parvero di sperimentata bontà e giu- 
stizia . Fece ancora i soprantendenti ai tesori , e alle ville , e 
ai campi, alle gregge.i cui nomi io non ho creduto necessario di 
qui riferire. Óra, com* ebbe ogni cosa coll* ordine sopradetta 
distribuita, radunò a parlamenro i Principi degli Ebrei , i Capi 
delle Tribù, i Condottieri dei corpi d’ armata , e quanti maneg- 
giavan gli affari e le sostanze dei Re , e salito sovr’ altra arrini 
ghiera cosi parlò alla moltitudine là raccolta . „ Fratelli fra- 
zionali miei, io vo’ che sappiate , come avendo io divisato di 
„ fabbricare a Dio il Tempio , ho raccolto molt’ oro , e cenro- 
„ mila talenti d’ argento . Ma Dio per Natano Profeta me l’ha 
„ divietato, conciossiaché dalle guerre fatte per voiedalsan- 
„ gue sparso degl’ inimici portava lorda la destra .Volle però , 

„ che il fabricarglielo fosse opera dei mio successore.Ora adun- 
„ que , poiché ben sapete , cjie de* dodici nostri progenitori e fi. 

,, gtiuoli di Giacobbe fa dichiarato Re Giuda , e che dì sei fra- 
„ telli.che noi eravamo.io fui il trascelto e ricevetti dalle mani 
„ di Dio il governo, né niun di loro l’ebbe per male, però 
„ io credo opportuno , che i miei figliuoli altresi al succeJer- 
„mi, che farà Salomone, non (evinsi gli uni contro degli al- 
,, tri a discordie , ma riflettendo , che Dio è V autore di questa 
„ scelta , soffranló di buon grado loro Signore ; perciocché , se 
„ non ègra ve cosa il servirea un padre straniero , quando lo 
„ voglia Iddio , quale gioja non dovrebbe produrre in loro un 
„ fratello salito a cosi alto stato , considerando , che anch* es- 
„si neson partecipi; Io certo prego Dio , che le sueimpro- 
„ messe abbiano lor compimento , e che quella felicità ; eh’ ei 
„ promise di dare sotto il governo del Re Salomone , si sparga 
„ per tutto il Regno e vi duri in eterno , Saran questi beni dù- 
„ revoli , e tutto riuscirà a buon fine , se tu , mio figlio , avrai 
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», a cuore la pietà la giustizia , e 1* osservanza delle leggi pa- 
ia, terne; altrimenti , se le trapassi , t* aspetta il peggio „ . Dopo 
questo ragionamento il Re interruppe il suo dire . Indi veggen- 
ti tutti consegnò a Salomone il disegno , e la dittribuzion della 
fabbbrica, ove segnati avea i fondamenti , e le case e le stanze, 
e quante di numero , e quali esser dovevano per altezza e lat i- 
tudine, e infine quanti i vasi d* oro e d’ argento , e quale il lor 
peso ; e nell' atto medesimo esortò con parole , lui ad usar nel 
lavoro la possibile celerità , e i Principi , e la Tribù di Levi a 
giovarlo dell* opera loro , atteso 1* inesperta età sua , e 1’ ?ver!o 
Iddio scelto a governare la fabbrica del suo Tempio, e il Re- 
gno . Né stato saria malagevole né di molta fatica il fabbricar- 
lo , mercé 1* apprestare eh' ei fatto aveva molti ralenti d* oro , 
e molti più d* argento , e legname e numero grande di fabbri e 
scarpellatori , e smeraldi e d* ogni fatta pietre preziose ; e in 
quel dì stesso aggiunse , che col ministero del proprio erario 
darebbe altri tremila talenti d'oro purissimo per adornare l'in- 
tima parte del Tempio e il cocchio di Dio , cioè i Cherubini , 
che debbono soprastare all* arca in atto di ricoprirla . 

Vili. Qui si tacque Davidde ; e grande fu la prontezza, 
con che profferironsi i Principi , i Sacerdoti ,e la Tribù di Le- 
vi con una giunta di splendide e generose promesse ; percioc- 
ché s’ obbligarono di contribuire cinquemila talenti, e dieci- 
mila sicli C37) d' °ro ;d’ argento poi diecimila talenti; e mol- 
te migliaja eziandio di ferro ; e se alcuno ebbe gemma di prez- 
zo , recolla e la pose nei tesori del Tempio , de’ quali era cu- 
stode Jeiele postero di Mosé . Per queste cose e il popolo tut- 
to fu lieto, e Davidde veggendo la prontezza e l’ardore de’ 
Principi, e de’ Sacerdoti , e di tutti gli ordini cominciò con 
gra voce * lodare Iddio , Autore chiamandolo e Principio dell* 
universo , e Fabbricator dell’umane cose e divine onde accreb- 
be a se lustro , Reggente eh’ esso esso era e Tutore del popolo 

Ebreo 

(37) Il teflo ha la voce salirai ; ma poiché lo Jatìr equivale al 
fi ciò c nel valore «Iella moneta, e nel lignificato della parola, però 
l'ho renduta fido. E’ qui cade in acconcio di dir qualche cosa del 
talento ebraico. Il talento d’oro pesava cento mine d’oro ebrai- 
che , ovvero seimila lieti d’oro . Valeva secondo il P. Calmet cen- 
to trentaseimi la dugensefsanrasei paoli sol. 13. den. 8. Queld’ argen- 
to , poi ficcome pesava 50 mine d’ argento ebraiche , ovvero tremila fi- 
eli d* argento , così valevanovemila settecento trentatre paoli sol. 6, 
den. 8. 
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Ebreo , della loro felicità , e del regno commesso a lui . Indi 
pregato ogni bene al popolo tutto-, e ai figliuol Salomone una 
sana mente e diritta e d‘ ogqi genere virtù ben fornita , vol- 
le die tutta la moltitudine altresì desse lodi a Dio ; ed essi 
prostrati in terra adoraronlo ; poi rendettero grazie a Dawidde 
di quanti beni avevano sotto il suo regno goduti * 

IX. Il di appresso offrirono a Dio in sacrifizio mille vi- 
telli , e altrettanti montoni, e in olocausto un migliajo d’agnel- 
li. Sacrificarono ancora vittime pacifiche, e ne scannarono mol- 
te e moire migliaia ; e quel giorno intero fu solennità si pel Re 
si pel popolo tnttoquanto. Allora altresì unsero Salomone per 
la seconda volta, e acclamarono lui Re, e Sadoc Pontefice som- 
mo della nazione . Poi condussero Salomone in corte , e posto- 
lo sopra il trono paterno fecero da indi innanzi i suoi comanda- 
memi , • . 

. • 1 

Morte di Davide e quanto lasciò al figliuolo 

per l' erezione del Tempio . , 

CAP. XII. 

j. T VI a poco tempo Davidde caduto infermo per la vecchiez- 
1 za e certo di averne a morire chiamò Salomone, e gli 
parlò di tal guisa . „ lo già mene vado , o figlio , dove mi chia- *■ 
,, ma il debito della natura , ad unirmi co' padri miei ; viaggio 
,, comune a quanti or ci vivono e ci vivranno giammai , donde 
,, non é possibile eh’ altri ritorni a vedere , che facciasi in que- 
sto mondo. Il perchè vivo si, ma vicino indubitabilmente 
„alla morte io ti ripeto gli avvertimenti , che innanzi tratto 
„ ti diede , che guardi bene d' essere giusto verso de' suddi- 
i, ti, e pio verso lui , che ti ha dato il Regno : però ne osserva 
„ i voleri e le leggi , ch'egli a noi dichiarò per Mosé, né mai 
„o grazia , o adulazione, o cupidigia , o qual altra passione 
,, ti- spinga a metterle in non calere; perciocché non curate 
le leggi perderai 1* amicizia di Dio , e quella sua provviden- 
za che amorevolmente ti regge in tutto, assenterassi da te . 

„ Che se tu ti porterai in quel modo , che si conviene ,e eh* io 
„ ti suggerisco , renderai stabile il trono alla nostra posterità , 
„nè altra famiglia d* Ebrei fia mai che regni , fuorché noi so- 
», li, che ci dureremo in eterno . Ricordati poi dell’empietà 

» di . 
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„di Gioabbo mio Generale , che per invidia tolse di vita 
„ dne gin Mi ed ottimi Capitani, Àbnero figliuolo di Ner , 

„ ed AraaBa figliuol di Jetra ; al quale darai quella morte che 
„ a te piè pare , dappoiché fino ad efra siccome di me più forte 
„ e potente , ha scansato il dovuto gaxtigo . Ti raccomando 
„ ancora i figliuoli diBerzelai Galaadite, i quali in grazia 
mi* tu tratterai coi possibili onori , e provvedevi riccamen- 
„ te ; perocché non sarem noi i primi a beneficarli, ma ci sca - 
•„ richeremo d* un debito col meritarli di quanto fece il lor pa- 
,, dre per me fuggiasco . Anche Semei figliuol di Gera , che ca- - 
„ ricatomi di villanìe nella fuga,quando era inviato verso l’Al- 
,, loggiamento, mi venne poscia incontro al Giordano ed ebbe 
,, da me parola , che non gliene avverrebbe allora alcun male, 

„ or cercatoti ragione voi motivo .nel paga „ . Dopo dati que- 
sti avvertimenti al figliuolo intorno si a* pubblici affari , si al- 
le persone sue care e a quelle che sapeva esser degne di puni- 
zione .mori in-età d'anni settanta , regnato avendo sett* anni 
e sei mesi in Ebron sopra la Tribù di Giuda, e in Gerusalemme 
sopra tutto quanto lo stato trentatré . 

IL Fu uomo d'ottime qualità e fornito di tutte quelle 
virtù , che stan bene in un Re e in una persona , a cui affidata 
fn la salute di tante genti . Perciocché egli fu valoroso , quant' 
altri mai ; nelle battaglie poi a vantaggio de'sudditi affrontava 
* il primo i pericoli , colla fatica e coll’ armi alla mano , non coll* 
impero siccome padrone , animando i -soldati al travaglio. Abi- 
lissimo ndtrovarespediemi.enel comprendetesi le cose avve- 
nite,»! la maniera di regolar le presenti , sobrio , mansueto, 
compassionevole co’ disgraziati, giusto, cortese, che sono pre- 
gi richiesti in altissimo grado soltanto ai Rerné però in tanta su- 
blimità di potere caduto mai in niun fallo salvo quel , che ap- 
partiene alla moglie d’ Uria . Lasciò ancora dopo di se tai ric- 
chezze .che non v’ ebbe Re n* d’ Ebrei, né d’ altre nazioni , che 
mai facesse altrettanto . Gli die sepoltura il figliuol Salomone 
con grande magnificenza in Gerusalemme , ed oltre la Bolita a 
usar&i ne’ funerali dei Re sotterrò con lui un copioso tesoro e 
inestimabile di riccber.ze;ta cui quantità sopraggrande altri po- 
trà facilmente argomentare da ciò, che sono per dire. Percioc- 
ché dopo mille e trecento anni , Ircano sommo Pontefice as*e- 
diato da Antioco detto il pio, figliuol di Demetrio , voleva con 
oro indurlo a sciorre 1* assedio , e a menare altrove l’ esercito ; 
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ma non avendone altronde , apri una cella del sepolcro di Da- 
vide , e levatine Tremila talenti ne die’ nna parte ad Antiocp , 
e in tal guisa si ricattò dall* assedio «come diremo anche altro- 
ve (38) . Dopo questo , passati mole’ anni Erode il Re aperta- 
ne di nuovo un* altra ne cavò gran dinaro * Ma all* arche de’ Re 
niun di loro pervenne ; eli’ eran sotterra artificiosamente nasco- 
se , perché discoperte non fossero da chi entrava nel monumen- 
to . Ma di tai cose a noi basti d' aver ragionato sin qui . 


(jR) Nel lib. 13. 


Fine del Libro VII. 
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LIBRO OTTAVO (a). 

• . . r. • • 

Salomone salito al trono toglie di vita i nemici ; e spose 
. • la figlia di Faraone . 


C A. P. i. 


I. T) Erciò adunque , che spetta a Davidde , e alla sua virtù , 
Jl e a quanti benefizj fece a'suoi nazionali , e a quante 
guerre è battaglie sino alla tarda età sua governò e condusse a 
line, noi ne abbiamo abbastanza nel libro antecedente parlato . 
Ora avendo il figliuolo di lui Salomone giovine ancor d'età 
preso in mano le redini del governo, dappoiché il padre fin d’ai- 
lor che viveva avevaio dichiarato Signor degli Ebrei, ed es- 
sendo giusta il volere di Dio salito sul trono , tutta la moltitu- 
dine con liete acclamazioni augurigli , com'è dover che si fac- 
cia coi nuovi Re , compimento felice alle sue imprese e regno 
benavventurato e durevole fino alla vecchiaia . Ma Adonia, il 
quale , vivente anco il padre , cercò d’ usurparsi lo scettro, 
venuto innanzi alla madre del Re Betsabea , e salutatala] colle 
più cortesi maniere , all’interrogar ch’essa il fece , se mai per 
qualche bisogno a lei ricorreva , e all’animarlo a parlare sicco- 
me presta a soccorrerlo volentieri, si cominciò a dire, che vera- 
mente essa pure conoscerà , che o l’età si consideri, o si guardi 
il voto del popolo , il Regno dovevasi a lui . Ma passato que- 
sto , come a Dio piacque , nella persona di Salomone figlio di 
lei , egli ama ed ha caro di vedersi a lui sottoposto , e compia* 
cesi dello stato, in cui sono le cose presentemente . Pregavala 
adunque , che favorire il volesse presso ij fratello , e indurlo a 
concedergli per isposa Abisag , che Davidde già vecchio aveva 
■ serbata intatta , e però era vergine ancora . Qui Betsabea assi- 
curilo e di tutta l'opera sua in ajuto di lui e dell’ effetto , che 
avrebbero queste nozze per due ragioni, l’una perché il Re bra* 
ma di renderlo pago in alcuna cosa , l'altra, perché essa ne lo 
pregherà caldamente; e con questo partissi Adonia pieno di 
buone speranze intorno alle nozze . II. 

* H») Contiene la Storia d’anni 164. in circa. 


Digitized by Google 


LIB. Vlir. CAP. I. 6$ 

II. Quindi la madre di Salomone non indugio punto di 
presentarsi a suo figlio , onde seco trattare di ciò , che ai pre- 
gamela , che avea fatto Adonia , s’era condotta a prometter- 
gli . Sceso adunque il figliuolo a scontrarla , e abbracciatala , 
poiché l’ebbe colà guidata, dove trovavasi il trono regale, men- . 
tr’ egli si assise, ordinò, che alla madre ne fosse rizzato un al- 
tro alla.destra di lui . Sedutasi Betsabea „ una grazia , disse, o 
„ figliuolo , io vò, che alle mie preghiere conceda ; nè voler col 
„ negarlami usar meco durezza e rigore „ . Però Salomone ani- 
mandola' a comandare , che santa cosa ella é consentire tutto 
alla madre , e dolutosi a lei deU’avergli parlato in modo non di 
chi spera sicuramente d'ottener quanto chiede , ma di chi reme 
di negativa , fecesi ella* pregarlo , che dar volesse in isposa la 
vergine Abisag al frarello Adonia . Udita il Re ccn isdegno co- 
tal domanda licenziadi presente la madre, con dirle che a mag- 
giori cose aspirava Adonia , e che maravigliavasi non gli chie- 
desse ancora di cedergli come a maggiore il Regno, mentre ad- 
dimandava le nozze d’Abisag egli , che aveva i potenti amici 
Gioabbo General delle truppe , e il Pontefice Abiatarre . 

IH. Però chiamato Banaja Capitan delle guardie gl' in- 
giunse di uccidere tosto il fratello Adonia . Poi fattosi venire 
innanzi il Pontefice Abiatarre , „ dalla morte , disse , ti cam- 
„ pa e quanto già sostenesti pel padre mio , e l’arca , che seco 
„ lui trasportasti . Il gastigo pertanro , ch'io ti dò per avere se- 
„ guitato Adonia e adottati i suoi sentimenti, sia questo, non 
„ restare più qui un momento nè comparirmi mai più dinanzi r 
„ vanne alla tua patria, e mena i tuoi giorni in campagna, e 
„ questa sia la tua stanza finché vivrai, reo di tal colpa, che 
„ d’ogni onore ti rende indegno „ . Per questa cagione adun- 
que 1 a casa d’Itamar fu spogliata della Pontificai dignità, come 
aveva predetto Iddio all'arcavolo (i) d’ Abiatarre Eli , la qua- 
le scadde alla discendenza di Finees( 2 ) nella persona di Sadoc. 

Giujeppe Ftav. T. II. I I po- 

li) La voce pappai benché propriamente- lignifichi avo , e pure a 
me piace di renderla arcavolo -, ed eccone nella genealogia d’ Abia- 
tarre il perchè Eli 

Finees II. 

Achitob' 

Achiaflelec 
Abiatar , , 

(i) Figliuol d’ Eleaearo , il quale coftituiva il ramo primogenito 
della casa d’ Aronne dopo la morte di Nadab ed Abiu 
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Iposterl poi di Finees , che vissero vita privata nei tempo, che 
il Pontificato passò nella casa d' Itamar , di cui Eli fu il pri mo 
averlo, son questi : Bocci figliuolo di Abisue Pontefice : di 
lui Gioatano, di questo Merajot , di Merajot Arofeo , d'Aro* 
feo Achitob , d'Achitob Sadoc il primo , che sotto.il Re Davi- 
de fu creato (j) Pontefice . 

IV. Ora il Generale Gioabbo, udita la fin d’Adonia, n’eb- 
be grande spavento ; perciocché più teneva da lui , che dal Re 
Salomone : e però sospettando non senza ragione da questa sua 
amicizia qualche sinistro per se , ricovera presso l'altare ; ove , 
attesa la pietà del Re verso Dio , si credea di trovare franchi- 
gia . Ma il Re avvisato del pen'sier di Gioabbo mandò per Ba- 
rala, e gl’ impose, che distaccatolo di là il menasse a rende- 
re di se ragióne a corte . Gioabbo protestò , che non abbando- 
nerebbe giammai 1* altare , ma quivi morrebbe più presto , che 
altrove . Riportatane al Re la risposta, Salomone a Banaja die- 
de ordine , che ivi medesimo , siccome bramava , gli recidesse 
la resta ; e pagasse tal pena in isconto de* due Generali barba- 
ramente morti da lui ; ne seppellisse però il cadavere , onde e i 
peccati non venissero meno giammai nella stirpe di lui ,e per 
la morte di Gioabbo fossero tanto egli quanto suo padre incol- 
pabili . Ora Banaja , dopo eseguiti questi ordini , é dichiarato 
egli stesso Generale di tutte le truppe ; e nel Pontificato, dove 
avea luogo Abiatarre , che funne rimosso , volle il Re, che Sa- 
doc sol rimanesse . 

V. Intimò egli ancora a Semei , che fabbricatasi in Ge- 
rusalemme una casa restasse presso di lui , né gli fosse lecito di 
passare il torrente Cedron : e pena la morte, se disubbidisse . 
Alla grandezza della minaccia aggiunse lo srrignerio a giurar , 
che il farebbe. E Semei dopo aver protestato che gli 6apea gra- 
do di tal comando , e giurato che 1* eseguirebbe , abbandonò la 
sua patria, e fece stanza in Gerusalemme . Ma volti tre anni 
avendo udito.che dbe suoi servi fuggitigli si trovavano in Get, 
andò tosto per loro . Se ne avvide il Re , allor quando tornava 
con essi , e avvisato in lui il disprezzo de* suoi comandi, e , che 

é peg- 

(3) Cioè confermato; perché fu creato da Saule, allorché queftii 
credette d’ avere spenta la linea d’ Itamar nella ttrage fatta da lui de* 
Sacerdoti di Nobe . Il tetto in luogo d* Ahi f ut ha Qiufeppt : ma ella è 
una scorretion manifetta . Intorno poi a’ nomi seguenti vedi il cap. 
5. del lib. 1. de* Farti. 


Digitized by Google 


LiB. Vili. CAP. I. 6f 

è peggio, il niun caso ch’egli avea fatto della promesaa giurata 
a Dio , 1’ ebbe per male assai ; e chiamatolo , non se* tu , dis- „ 
„ se, quegli , che a me giurasti di non lasci armi , e di non uscire 
„ giammai di questa ad altra città ? oh questa volta non iscan- 
„ serai tu nò il gastigo dovuto allo spergiuro , ma e di quest? 
,,e di quante villanie dicesti a mio padre nella sua fuga io tt 
„ punirò , ribaldo che sei , onde apprenda, che non vantaggiano 
„ gliempj , se immediate alla colpa non tiene dietro il gastigo , 

„ ma in tutto quel tempo, che per non accader loro nulla 
„ di male si credon sicuri , cresce e diventa maggior quella pe- 
„ na , che avrebbon dovuto , commesso il fallo , pagar tanto- 
„sto„. Banaja adunque. per cenno avutone da Salomone tolse 
di vita Seraei . 

V I. E già Salomone , fermatosi in capo stabilmente il 
diadema, e puniti i nimici suoi , sposa la figlia di Faraone Re 
deli* Egitto ; e rendute le mura di Gerusalemme maggiori e piè 
forti , che prima non erano , amministrò indi con molta pace i 
pubblici affari , senza ritrarre dalla sua giovine età alcun danno 
né la giustizia nè l'osservanza delle leggi , nè la memoria di 
quanto il padre morendo già gli commise ai fare;anzicon molta 
accuratezza eseguì tutto quello, che è proprio delle più provet- 
te e assennare persone . 

J , » *#*•■«* • , * * 

Della sapienza , e prudenza , e ricchefja di Salomone ; ecom' egli il 
primo fabbricò il Tempio in Gerusalemme , jua prevaricazione . 

C A P. ‘ II. 

I. Gli poi stabili di portarsi in Gabaon perivi offerire a 
J — i Dio sagrifizj sull’ ara di bronzo eretta già da Mosè ; e 
in farri vi sagrificò mille vittime in olocausto ; del qual farro 
si vide, che Dio restò onorato assai ; perciocché quella notte 
medesima apparsogli in sogno gli ordinò ,che chiedesse , qual 
dono fare doveva in contraccambio alla sua pietà : e Salomone 
domanda una cosa ottima e somma, e la più dolce a Dio in con- 
cederla , e in riceverla all* uomo la più vantaggiosa ; concios- 
aiachè non , come suole un uomo ed un giovine , pregò che gli 
desse oro , o argento , o altrettali ricchezze; benché queste cose 
dalla più parte sieno credute le sole meritevoli , cUe di loro si 
pensi , e che donile Iddio : ma , „ dammi, disse, o Signore , una 

I a sa- 
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», sana mente, e un buon senno, onde possa fornirò di questi 
», doni rendere con verità e giustizia ragione al popolo „ , Piac- 
que a Dio tal domanda , e promise di dargli quant’ altri beni 
aveva nel far la scelta lasciato addietro , ricchezze , gloria, vit- 
toria degl* inimici , e sopra rutto intelligenza , e sapienza tale , 
quale non ebbe altr* uomo giammai , o Re egli fosse , o priva- 
to. Si obbligò inoltre di conservare nel regno lunghissimo tem- 
po i suoi posteri, quando giusto perseverasse, e ubbidienti 
a' voleri ai lui, e imitatore del padre suo, ove fu virtuoso. Udi- 
te Salomone da Dio tai cose , balza fuori dei letto ; e adoratolo 
si riconduce a Gerusalemme , ove farti nel Tabernacolo gran 
sagrifizj , mise tavola per tutti i suoi . 

1 1. In questi giorni fu a lui portata una lite scabrosa , di 
cui a gran pena poteva venirsi a capo . Il fatto , onde nacque 
la conrroversia , mi par necessario di esporlo ; onde e chi legge 
comprenda la difficoltà del deciderla , e chi si trova a queste 
medesime circostanze ritragga dall' accortezza del Re , quasi 
da un esemplare , il come poter facilmente scior lequistioni. 
Due femmine di mondo per professione vennero a lui . Quella , 
che si credeva aggravata , cominciò a parlare la prima cosi : 
», Io abito, o Sire, in una casetta medesima con costei . Ora ac- 
,, cadde , che nel medesimo di , e nell’ ora medesima partorim- 
», mo ambedue un maschio . Passato il terzo giorno dormendo 
,, costei col suo pargolo lo soffocò . Essa pertanto rapitomi il 
„ mio dal fianco sei reca presso di se ; e il morto , menrr’ io 
», mi dormiva , mel pone in braccio . Ora volendo io la mattina 
», per tempo porgergli il latte , piiH non rinvengo il mio, e in 
„ suo luogo mi veggo a canto il morto fanciul di costei; che 
„ per la perfetta cognizion , che ne aveva , lo riconobbi ben 
», tosto . Domandai il mio figlio ; ma perché noi riebbi, a te 
», son ricorsa , o Signor, per ajmo ; conciossiachè affidatasi sull’ 
,, esser noi sole e sul non temere persona , che ne la possa con- 
vincere, si tien forte in sulla negativa ,, • Dopo questo par- 
lare il Re interrogò P altra donna , se avesse che opporre alle 
cose finora dette ; e negando quella il fatto , e dicendo , che il 
figlio suo era vivo , e che il morto era quello dell* avversaria , 
mentre nessuno sapeva decidere la quistione , anzi tutti , come 
si fa d’unenimma, stavano col pensiero fissamente rivolti a 
trovarne lo scoglimento.il Re solo trovò un siffatto partito. Da- 
... to 
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to ordine , che si recasse colà il morto fanciullo (4) ed il vivo , 
chiama a se una delle sue guardie , eie ingiugne , che tratto 
fuori il pugnale tagli per mezzo ambedue i fanciulli , onde ab- 
biano l’ una e 1’ aùra per metà così il vivo , come il morto . A 
questo passo tutto il popolo sottovoce scherniva il Re,qual fan- 
ciullo: ma mentre la madre vera gtidava .che non si facesse 
mai questa cosa , ma si cedesse pure il bambino all* altra, come 
se fosse di quella; che bastavale di vederlo vivo, contutto sem- 
brasse d* altrui ; e 1* altra mostravasi pronta a vedere diviso a 
mezzo il bambino , e chiedeva di soprappiù che ancor la com- 
pagna fosse messa a questo tormento, il Re avvedutosi , che 
1’ una e 1* altra parlava secondo il vero , decise il bambino es- 
sere di colei , che gridava ; la qual veramente n* era la madre ; 
e condannò la malizia dell* altra , che non contenta d* aver uc- 
ciso il proprio stndiavasi ancor di vedere quel dell’ amica per- 
duto . Questo a tutta la moltitudine valse d’ un grande esem- 
pio e arg omento a inferirne il senno e la sapienza del Re ; e •' 
da indi innanzi ascolravanlo ubbidienti , come persona forni- 
ta di mente divina . 

1 1 1. Ebbe poi Salomone Generali e Governatori di tutto 
il paese , e fur questi . Delle terre d* Efràimo Benur , della Si- 
gnoria (a) di Betsames Bendecar: il paese di Dor^5) e a 
mare era soggetto ad Abinadabbo.che aveva sposata una figlia 
di Salomone . A Bana figliuolo d* Ailud ubbidiva il gran Cam- 
po ; e gli si aggiunsero eziandio , quante terre stende vansi fino 
al Giordano . La Galaadite poi e la Gaulonite fino al monte 
Libano con esso sessanta grandi e forti città governavale Ben- 
gaber . Achimaas reggeva tutta ( 6 ) la Galilea fino a Sidone.ed 
egli pure aveva in isposa una figlia di Salomone nomata Base- 
mat . Baana ebbe le maremme d* intorno ad Arce : a Giosafat- 
te fur conceduti i monti Carmelo e Tabor e tutta quanta C7) I» 

Ga- 

(4) Il solo vivo orJinò Salomone che fi tagliasse . Cosi hanno ó» 
accordo l’ebreo Tetto , la Vulgata , c i settanta . 

(a) Top archi a 

(5) Dor , o fia in neutro plurale latino Dora metropoli del paese 
cognominato di Dor nella Cananea , in ebreo detto nephtthdtr , po- 
'tta al mediterraneo con un porto incomodo assai, tra Cesarea di Pa- 
lettina , da cui ditta tre leghe , e il monte Carmelo . 

(fi) La Galilea superiore, cioè a settentrione. 

(7) La Galilea inferiore , cioè quella a mezzodì . 
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Galilea inferiore sino ai Giordano. A questi poi e alle loro prò- 
vincie soprantendeva un solo . A Seme» toccaron le terre della 
Tribù Beniamitide. Gaber presederte al paese di là dal Giorda- 
no . E di nuovo aopra questi erasi costituito un priacipe , che 
«c fosse Capo . 

I V* Infatuo maravigliosi progressi fecero e 1* ebreo popo- 
lo e la Tribù di Giuda , essendosi tutti rivolti alla cura e col- 
tivazion de’terreni ; perciocché provando il ben della pace sen- 
za distrazion né di guerre nè di turbolenze , e oltreacciò go- 
dendofuor di misura della libertà lungamente desiderata cia- 
scuno era inteso ad accrescere il suo,. ed a renderlo ognor più 
■pregevole . 

V- Servivano al Re altri Governatori eziandio; i quali 
reggendo le terre de’Siri e degli stranieri, che dall’Eufrate cor- 
revano fino all* Egitto , esigevano dalle genti le imposte per 
lui . Queste ogni giorno somministravano alla mensa e al man- 
tenimento del Re trenta cori (8} di fior di farina , sessanta di 
farina : dieci buoi ben nutriti , e venti da pascolo ; di più cen- 
to agnelli ingrassati .Tutto ciò si recava al Re ogni giorno da- 
gli stranieri , né vi comprendo la cacciagione che si faceva , di 
cervi , e di bufali ,e di uccelli , e di pesci . Aveva poi Saiomo- 
re tal copia di cocchi , che quarantamila poste vi erano di ca- 
vali da giogo . Oltre a questi ve ne avea da maneggio dodici- 
mila; i quali per mera si tenevano appo il Re in Gerusalemme, 
e i restanti vivevano sparsi quà e là nelle ville reali ; e il mini- 
stro medesimo , che sopraintendeva alla mensa del Re , prov- 
vedeva ancora del necessario a’ cavalli , traendolo seco , ove 
<bé si portava il suo Principe . 

Vi» Tanta fu poi la mente , e la sapienza data da Dio a 
Salomone, che superò quanti furono a’ tempi antichi, e gli 
Egizziani , che son creduti i più saggi del mondo, paragonati 
eoo lui non solo gli cedon di poco , ma si danno a conoscere per 
lontanissimi dalla prudenza del Re . Vanraggiò ancora in sag- 
gezza , quanti godevano di que* tempi fama di acute persone 
presso gli Ebrei , delle quali non fia , eh’ io passi tacendogli , i 
nomi furono adunque Etan , ed Eman , eCalcol.e Dorda fi- 
gliuoli diMaol . Compose ancor libri di canzoni e di lirica poe- 

, sìa 

(8) Ha Cor è misura ebraica contenente secondo il Signor 2anoli- 
ni trenta moggia ; ed è misura di grani: ond’ è , che trenta cori di 
farina rendono novecento moggia della medefima . 
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sla fino a mille e cinque ; e tremila di parabole e di similitu- 
dini ; con c tossi aclu' a ciascuna spezie di pianta dall* isopo sa- 
lendoci cedro appose la sua parabola ; nella forma medesima 
scrisse ancor de' bestiami e degli animali tutti terrestri, e 
acquajuoli , e volatili , che delle lor doti non ne ignorò neppur 
una , né non lascionne veruna intatta ; ma filosofò aopra tutte , 
e mostrò somma scienza di quante proprietà in ciascuna d’ esse 
contengonsi . Fecegli ancora iddio conoscere l’arte contro i 
Demonj a vantaggio e sollievo degli nomini . Pertanto scrisse 
incantazioni (9) , onde curare le infermità , e più maniere la- 
sciò di scongiuri; co* quali di guisa si sforzano i Demonj a fug- 
gire . che più non ritornano ; e questa foggia di curagione a’ di 
nostri eziandio ha molto potere.Perciocché io conobbi mi certo 
Eleazaro mio nazionale, il quale,presentiVespasiano e i suoi fi- 
gli e tutto 1* esercito «liberava gl’indemoniati; e la maniera 
del farlo era questa . Appressava alle nari dell’ uomo offeso un 
anello avente nel suo castone quella radice , che additò Saio- 
mone ,e nell’ atto ,ch* egli fiutava , traevagli fuori per le nari- 
ci il demonio ; e , caduto perciò 1 ’ uomo a terra , Eleazaro 
scongiurava il maligno spirito a non ricondurcisi più, ricordan- 
dogli Salomone , e gl’incantesimi ripetendo , ch’egli compose . 
Volendo poi Eleazaro persuadere e mostrare agii astanti ,che 
veramente egli aveva questa virtù , ivi vicino poneva una taz- 
za o un catino pien d’ acqua ; e ordinava al Demonio che nell* 
uscire di corpo all* uomo ribaltasse quel vaso , e desse a vede- 
re a' presenti cbe aveva lasciato 1* uomo. Da quesro fatto ren- 
devasi manifesta l’acutezza e sapienza di Salomone; per la 
quale io mi sono condotto a riferir queste cose, perchè tutti 
veggendo l’eccellenza del suo ingegno e 1* amor, che portava- 
gli Iddio, né sia ignoto a persona, che vive nel mondo, il soprag- 
grande uomo , eh* egli era in ogni generedi virtù . 

VII. Intanto Iram Re de’ Tirj udito, cbe Salomone era 
al padre succedutone! regno ,se ne consolò ; poiché era amico 
di Davidde ; e per sua ambascerìa salutatolo congratulossi 
con esso lui del felice suo stato . Salomone gli scrisse una let- 
tera di tal tenore . 

Salomone ai Re Iram. 

• t ' * , 

(9) La Scrittura non ne fa motto. 
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’ », Sappi « che il padre mio intendendo di fabbricare a Dio 

„ un Tempio ne fu dalle guerre e dalle continue spedizioni di- 
., stolto : perciocché non risrette mai di domare i nimici , fin- 
„ ché non gli ebbe rutti suoi tributari . Io poi rendo grazie a 
„ Dio della pace, che godo al presente; e dandomi questa agio 
„ a farlo, io voglio ergere a Dio la casa; dappoiché Dio ha 
„ predetto a mio padre , che ciò avverrebbe , sotto il inio re- 
,, gno : il perché ioti prego, che mandi co’miei alcuni sul mon- 
„ te Libano per tagliarvi legname ; che ih tal faccenda so- 
», no più esperti i Sidonj , che i nostri. Quanto é alla merce- 
,, de dovuta a* tagliatori , io starò a quello , che tu mi prescrù 
„ verai „ . 

Letta ira m la lettera ,e piacciutegli le scritte cose risponde a - 
Salomone cosi . 

Iram Re al Re Salomone . 

„ Sia benedetto Iddio, che ne* degno , poiché ne* dominj pa- 

terni ha fatto succeder te , uomo saggio e fornito d’ ogni vir- 
„ tù . Lieto io per questo ti compiacerò di quanto mi scrivi. 

„ Fatto tagliare molto e grande legname dì cedro e cipresso il 
,, manderò pe* miei servi al mare , e ordinerò a* miei, che al. 

» lestita una nave da carico , e valicato il mare il depongano 
„ ne* tuoi stati , ove più a te torni a grado : indi i tuoi lo tra- 
„ sportino in Gerusalemme . In contraccambio di questo pren- 
« diti pensiero di provvederci di grano , di cui , perché abitan- 
„ ti in un’ isola , abbbiam bisogno „ . 

Le copie di queste lettere si conservano fino al di d* oggi guar- 
, daie non solo ne' nostri archivj , ma presso i Tirj eziandio ; on- 
de se a taluno venisse talento di risaperne la verità , ne -preghi 
i custodi del pubblico archivio appo i Tirj , e vedrà che alle 
cose dette da noi é conforme appuntino , quanto conservasi 
presso loro . 

VHL Io ho detto questo, perché voglio che sappiano i leg- 
gitori , niente narrar io fuor del vero , né pago solo nel compi- 
lar la mia storia di cose probabili e conducenti ali’ inganno o 
al diletto , mentre dall* una parte con ogni studio io schivo le 
diligenze nel ricercare , pretendere poi dall’ altra di trovar fe- 
de ; né poser io riputarmi esente da colpa , se mi diparto da 
quanto conviensi a una storia; anzi desiderare , che non venga- 
le fatto accoglimento nessuno , quand* io non possq con 
dimostrazioni e testimonianze efficaci confermare la verità . 

IX. 


\ 
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'iX.Or Salomone, come gli fur recate le letterre del Signo- 
re de* Ti rj , si ne lodò la prontezza e il buon animo , e nel meri- 
tò appunto con quello , eh* esso bramava, mandandogli ogn* 
anno ventimila (lo)cori di frumenti , e altrettanti tati d’ olio ; 
r il tato potea capire settanradue C *0 sestieri. Diedegli 
ancora un’ eguale misura di vino . L’amicizia adunque tra Iran» 
e Salomone si fece perciò maggiore ; e accordaronsi di mante- 
nerla mai sempre . Intanto il Re impose al popolo rutto il tri- 
buto di trentamila lavoratori , co* quali condusser l’opra senza 
fatica per la savia partizion , che ne fece ; oonciossiaché ne as~ 
segnò diecimila a tagliare per un sol mese sul monte Libano ; 
ne’ due mesi poi che seguivano , ritornati alle case loro pren- 
desti! riposo , finché di nuovo i ventimila rimanenti impiegava- 
no il tempo già stabilito alla loro fatica . Cosi poscia avveniva 
che al quarto mese i primi diecimila sottentravano a quel lavo- 
ro . Il Soprantendente al detto tributo fu Adonirarn . V’ erano 
poi tra’ forestieri lasciati da Davide settantamila carradori di 
pietre e d’altro materiale, e ottantamila scarpellatori . Sopran- 
tende vano loro tremila e trecento persone .Volle eziandio, che 
tagliassero grandi pietre pe’ fondamenti del Tempio , le qua- 
li pulite prima e commesse sul monte le trasportassero cosi la- 
vorate in città .Queste cose eseguite furono non da’ muratori 
sol del Paese , ma dagli artefici , ancora , che mandò Iram . 

X. Diè Salomone cominciamento aU’erezione del Tempio, 
compiuto già l’anno quarto del suo regno, al mese secondo, cui . 
i Macedoni chiamano Artemisio, e Jar (io) gli Ebrei, 
Giusppe Flav.T.ll . K cin- 

(10) Mi piace di leggere in luogo di dischilius , come ha il mio 
telìo , cioè duemila divniriu s , come hanno il Tefto ebreo , la Vulga- 
ta , e i Settanta, cioè ventimila. Nella quantità poi dell’ olio il no- 
flro Autore segue i Settanta , che dicano essere fiati ventimila ; 
benché l’ebreo Tefto e la Vulgata ne metta fol ventiate nonché 
il P. Calmet pensa , che debba leggersi ventimila. 

(11) Seftiere , o fextarim misura di liquidi corrispondente a dieci 

oncie romane . . 

(11) Rispondente al noflro Aprile. Il Tefto ebreo ha !l , e la 
Vulgata Zìo in vece di Iar ; ma non c’ è differenza ; perciocché, 
come abbiamo notato altrove , gli Ebrei dopo la cattività babiloni. 
ca dimenticarono i nomi soliti a darsi da loro a’ mefj ; e usurparo- 
no i nomi caldei Ora il Zif,o Zio anzidetto è nome puro ebraico 
proprio d* Aprile, e il J»r T’K è caldeo . L’ Artemifio poi è de’Sjro 
Macedoni. 
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(13) cinquecento novantadue anni dacché gl’israeliti uscirono 
deH’Egirto,mille e vent'anni da cheAbramo dallaMesopotamia 
passò in Cananea, mille quartrocenro e quaranta dall’universa- 
le diluvio. Dalla creazione poi del primo uomo fino alla fabbri- 
ca che Salomone fece del Tempio volsero in rutto tremila cen- 
to e due anni; e in quella stagione appunto, che ad erger si pre- 
se il Tempio , correva per Iram l’undecimo anno del regno suo 
in Tiro, tra la cui fondazione e l’innalzamento del Tempio tra- 
mezzarono dugenquarant’anni.Gettò adunque il Re a una som. 
ma profondità i fondamenti del Tempio , tutti di vivo sasso e 

pos- 
tai Nel fissare che fa Giuseppe qoed' epoche , nonmi pare con- 
corde con se medelìmo . Ma prima confrontiamo lui coll' Ebrea e 
Vulgata . 

Fabbrica del Tempio 
Secondo 

Giuseppe 1’ Ebrea., e 

Vulgata 

Dall* uscita del popolo dall’ Egitto 

591 — 480 

Dalla vocazione d* Abramo 

1020 ■ ■ ■ — ■ 1 1 25 — ■ 

Dal diluvio 

1440 1491 

Della creazione del Mondo 

3 102 3148 

Or veggiamo quanto poco è concorde con se medelìmo . Abbiano vi- 
tto a suo luogo , che Giuseppe fa uscire il popolo dell’ Egitto agli 
anni del mondo 305; : a quelli accoppimi i 592. cord da quella uscita 
alla fabbrica del Tempio ; sono in tutto 3645. : dunque non 3102; la 
vocazione d’ Abramo ei la pone all’ anno del mondo 2623 : lì detrag- 
gano quelli dall’ anzidetta somma 3102 : redano 479. dunque la fab- 
brica del Tempio dovrebbe secondo lui essere avvenuta 479 anni dalla 
vocazione d’ Abramo , non 1020; e così dicali del rello . Ma chi fia 
cosi poco giudizioso e discreto , che efsendo passati gli scritti del no- 
11 ro Autore per mano di tanti sciocchi o negligenti copilli vog lia re- 
carlo a colpa non di alcuno di quelli , ma dell' Autore . Ecco per- 
tanto il giulìo punto di quell’epoca seguendo i computi gii passati 
del nodro Autore. 

Fabbrica del Tempio. 

Dall’ uscita del popolo dell’ Egitto 592 

Dalla vocazione d’Àbramo - ■ 1022 

Dal diluvio — — - ■ — 1389 

Dalla creazione del mondo ■ - 3645 
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possente a resistere al tempo; i qual i incorporati che fossero col 
terreno servire dovevano di pavimento e sostegno alla fabbrica 
superiore , e colla sotterranea loro fortezza reggere senza fatica 
al grande alzamento di sopra, e alla preziosità degli ornati, ebe * 
in peso non dovevano ceder punto a quant’altro avea divisato 
già per più magnificenza e splendore intorno alla vastità ed al- 
tezza del Tempio . Fino alla soffitta pertanto condassero Tedi, 
fizio tutto di bianco marmo • Era alto sessanta cubiti, lungo al* 
trettanto , e venti largo . Sopra di questo rizzossene un altro 
d’egual misura; onde tutta l'altezza del Tempio montava a cu- 
biti centoventi . Aveva la faccia rivolta a levante . Al suo ve- 
stibulo diedero venti cubiti di lunghezza , stendendolo tanto 
pel lungo , quant’era largo il Tempio : e dieci cubici davano la 
sua latitudine . D'alzata poi ebbe cubiti centoventi . D’intorno 
al Tempiocondussevi in giro trenta casette; lequali continuati, 
tisi col tutto dovevane colla loro spessezza e moltitudine cir- 
condarlo al di fuori. Quanto si é all’ingresso, egli fece, che l*una 
io aprisse all’altra . Ciascuna di queste case avea per lo largo 
cubiti venticinque , e per lo lungo altrettanti , e venti in altez* 
za . Addosso a queste furono fabbricate altre case, e sopra que* 
ste seconde altre ancora pari di numero e di misura, sicché tue* 
ra l'altezza di queste rispondeva appuntino a quella delle pii 
basse . Il piano però pii alto dell’ edifìzio non avea fabbriche 
intorno a se . Sopra di esse vi distese una soffitta di cedro ; e 
ogni casa avea la sua propria non continuantesi con quella del* 
le vicine. Il resto poi della fabbrica era coperto da un tet- 
to comune legato insieme con lunghe travi, che trapassa- 
vano il vivo de’ muri di mezzo , i quali fortificati da 
questi legni rendevansi con ciò più sicuri . Il soppalco poi sot- 
toposto alle travierà tutto messo ad intagli , e smaltato d'oro • 
Le pareti poi rivestite di tavolati di cedro le intonicò d’oro, tal- 
ché tutto il Tempio scintillava per ogni parte, e dallo splendo- 
re dell'oro , onde da tutte le bande schizzava lume , restavano 
gli occhi di chi entrava abbagliati. li vivo poi della fabbrica 
tutta del Tempio era molto artifiziosamente composto di duri 
marmi , con somma corrispondenza tra se e ugguaglianza 
commessi; onde, chi ben le mirava, non ci scopriva opera 
di martello , né d* altro fabbrile stromento; anzi pareva , che 
senza bisogno di ciò si fossero tutti i materiali di per se adat- 
tati in quel sito naturalmente , fino a sembrare spontanea 

K a piut- 
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piuttosto la loro giusta distribuzione , che non voluta necessa- 
riamente dall'arte . 

X I. Trovò inoltre il Re con ingegno nella grossezza del 
muro la salita alle case di sopra ; che non avevano la gran porta 
a levante , come le case più basse ; ma da* lor fianchi s'entrava 
per porte assai strette. Vestito era il Tempio e dentro e di fuo- 
ri d’assi di cedro unite l’una coll'altra da grosse spranghe « che 
vieppiù forte e robusto il rendevano . Diviso il Tempio in due 
parti , quella più indentro di venti cubiti volle , che fosse im- 
penetrabile . L'altra di quaranta cubiti la dichiarò Luogo San- 
to . Apri il muro , che divideva l’una dall'altra , e vi fece im- 

J oste di cedro riccamente vestire d’oro e d’intagli vaghissimi . 

nnanzi ad esse distese portiere leggiadramente dipinte , e in- 
tessute di candidissimo bisso e finissimo , tinto in giacinto , in 
porpora , 04 ) e * n grana • Ripose nell'impenetrabile parte del 
Tempio, che venti cubiti era larga e lunga altrettanto.due Che- 
rubini d' oro (15) massiccio , alti ognun Cinque cubiti. Erari 
forniti ciascuno dì due ali stendentisi cinque cubiti ; ond'é che 
non furono collocati tra se troppo lungi , sicché con un ala(t6) 
toccavano la parete delSanto de’ Santi posta a mezzodì, e coli* 
altra la rivolta a tramontana . Quelle poi , che rimanevano tra 
se congiunte, servivano di coperta all’ arca posta infra loro . 
Come questi Cherubini si fossero , non ci ha persona ,<he dire 
il sappia o idearselo . 

XII. 

(14) Non 6 tutt’ uno porpora e grani . Delli porporate ne ha di 
tre sorti . La più carica tira al violato sopra un fondo rosso . La 
mezzana è di color somigliante al sangue rappreso . La meno tinta 
fi accoda alla grana . Sicché le portiere o eran vergatea liste de’ tre 
colori già detti , 0 eran tinte in colore mifto di porpora , di giacinto y 
e di grana . 

(15) per la voce ola:hriif % , eh’ io rendo d' aro mafficcio fi vuole in- 
tendere , cb’ erano , non dorati , ma coperti di lamine d’ oro massiccio ; 
perciocché abbiamo dalla Scrittura , eh’ i Cherubini erano internamen- 
te formati di legni d' ulivo . Così la loro altezza non era di cinque 
cubiti, ma di dieci. V;d. il; dei Ree. 6. n. aj. 20. Vero è, che 
cinque cubiti soli era alta una sola ala onde forse Giuseppe da un' 
ala sola misureranne l’ altezza . 

(16) Quelle due ali , che toccavano le pareti oppode del Santo de. 
Santi non erano d’ un sol Cherubino , ma 1 ' una dell’ uno e l’altra 
dell’ altro . Così dicasi dell’ ali che rimanevano tra se congiunte . Vedi 
il luogo sopraccitato dei Ke . 
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• XII. Lastricò eziandloil pavimentodelTempiocon lami- 
ne d'oro ; e alla porta del Tempio adattò usci d'altezza propor- 
zionata al muro , e allargatisi venti cubiti ; e questi pure co- 
perse d'oro . In somma , a dir breve , non vi fu parte alcuna del 
Tempio , né fuori nè dentro , ove non fosse oro » A questa por- 
ta altresì appese le sue portiere , siccome avea fatto piò inden- 
tro coll’altra i la porta però del vestibulo non ebbe niente di 
questo. 

XIII. Dopo ciò Salomone manda ad Iram per un artefice 
da condurglisi da Tiro, nomato Cliirara (‘75» per madre 
d’origine Neftalita; dalla quale Tribù essa era nativa; e per 
padre • Tirio , oriundo però esso ancora Israelita . Questi era 
apertissimo in ogni mestiere ; ma in particolar modo valete in 
lavorar oro , argento , e bronzo . Da lui pertanto fu artifizio- 
samente eseguito ciò , che il Re volle si fesse nel Tempio . Di 
piò questo Chiram alzò due colonne di bronzo grosse (13) in- 
ternamente quattro dita . Erano alte diciotto cubite ; e ne ave- 
vari dodici di circonfereza (19) . In capo a ciascuna sovrappo- 
se un giglio fondino , e tirato all’altezza di cinque cubiti ; in- 
terno al quale condotta vedevasi una roticella a fogliame di 
bronzo intrecciata in maniera , che i gigli n’ eran coperti . Da 
questa pendevan disposti in due file dugento granati . Tali co- 
lonne fur collocare da lui , l'una 0°) a * destro stipite del ve- 
stibulo , e chiamolla Jachin , l'altra al sinistro , e dissela B001 . 
Fuse ancora il mare di bronzo a foggia d’un emisfero . Questo 
vaso di bronzo fu per la sua capacità detto mare : perciocché 
egli en un catino avente il diametro di dieci cubiti , C'fa gros- 
sezza d’un palina . Sostenevalo una spira innestata nel cuor del 
vaso , e girantesi intorno ben dieci volte . Il suo diametro era 
d’un cubito. Stavanle intorno dodici buoi colla faccia rivol- 
ta alle quattro piagge del mondo , tre per ciascuna , e teneva- 

• no 

(17) Io ritengo il nome di Chiran usato dal noftro Autore , in luo- 
go dell’ Iram della Vulgata , perchè il leggitore non si confonda. 

' (•*) Quelle colonne erano interamente scavate; e quello cavo 
era di quattro dita . 

(19) Cioè alla base, onde pigliasi la misura del diametro d’ ogni 
colonna. Quindi è , che il suo diametro esser doveva di quattro co- 
biti in circa ; perchè i Geometri c’ insegnano , che ogni circonferen- 
za di circolo è il triplo e alcuna cosa di più del suo diametro. 

(ao) Egli pare , che quelle colonne servisser di ftipiti alla porta 
del vellibolo per sollenerne l’architrave. 


/ 


V. 
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no verso la parte interiore abbassato il groppone , perché sovr* 
essi potesse reggersi l’emisfero, il quale secondo l'andar che 
faceva strignendosi in giro.'si profondava vieppiù. Era ii detto 
mare capevole di duemila bati(oi). 

XIV» Fece ancor dieci basi di bronzo da sostenere catini 
quadrangolari, ciascuna di esse era lunga cinque cubiti , lar- 
ga quattro, ed alta sei . Quest'opera lavorata parte per parte fu 
unita cosi . V* erano quattro colonnette quaarangolari , poste 
agli angoli, ed aventi dall' una parte e dall’ altra i lati della 
base congiunti a se stesse . Questi lati partivansi ognuno in tre, 
e ciascuna faccia adomaVala un finimento foggiato a cordone . 
In essi pure scolpito vedevasi da un3 parte un leone , da un’al- 
tra un toro , ed un'aquila . Sopra le colonnette si fece il lavoro 
medesimo , che sopra i lati £ 22 ) . T utta questa fattura regge* 

uni* 


(11) Vedi la not. io. Il leggitore venato nella Scrittura ai ricor- 
derà d’ aver letto or duemila bati , or tremila esserli contenuti da 
quello mare . Ma rifletta col P. Caimet, che quello mare or fi prende 
v unito al tuo piede , cheera dentro incavato, or fi prende semu il suo 
piede. In quello secondo caso contenea solamente duemila bati , nel 
primo tremila . 

(23) Giunto qui il lettore, dopo essere tornato più volte indie* 
tro finalmente conchiude; io non intendo niente. Il compatisco. 
So per isperienza quante ore mi fien coliate le poche righe trat- 
tami di quelle bali; ma spero che il tempo da me impiegatovi in- 
torno tornerà a bene di chi mi legge. Io metto qui la figura , quale 
dopo leDghc meditazioni sulle parole del nollro Autore P ho conce* 
pica; indi ci riscontreremo tutte le parti. La figuca ci rappresenta 
la pianta di quelle basi . Eccola . C 


I 
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vasi in atro su quattro ruote ; le quali eran fuse , ove i mozzi 
e le razze avevano , presi insieme . un cubito e mezzo di diac 
metro. Sarebbesi altri fatto maraviglia, in vedere i cerchi 

este- 

C C 

1 I 



c c 


Eccone la spiegazione . 

La linoa ottangolare segnata dalle lettere O, Q, è il furto della base . 

EVuSSj*»**» 

L’ altezza non si descrive , perchè ne faceto la sola pianta • 

GC C C. Quattro colonnette quadrangolari porte agli angoli , ed aven- 
ti dall’ una parte e dall’ altra i lari I I della base uniti a se rtesse . 
Q O Q. lati della base, ebe se fossero interi e diritti , sarebbono POP; 

ma perché son partiti in tre , formano i lati Q O Q. 

La Linea segnata dalle lettere I fi è il cordone , in cui tutti i lati fini- 
scono della base , e che forma una specie di cornice o cima- 
zio alla base medefima . 

Nei lati O O vedevasi scolpitili toro , e 1’ aquila , e dalle altre parti 
segnate colla D il leone . 

Quefta pianta , il confefso , é un’ ipocefi mi , se il proprio amor non 
no’ inganna , è tale, che fpiega abbartanza la mente e i concetti del 
nortro Storico . Dico nortro Storico ; perchè egli più fi conferma , 
fingolarmente nelle misure, coi Settanta , che coll’ Ebrea Vulgata. 
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esrerior delle ruote , com’erano ben torniti , e come congiunti 
ai lati della base aggiustatamente innestavansi nelle razze : 
eppur cosi era . Erano chiosi gli angoli superiori nella base da 
spalle (23) con mani distese; soprale quali srava piantata 
una spira , che a forma di tronco sosteneva il vaso appoggian- 
tesi sulle mani , infra le quali erano collocati in cosi vaga ma- 
niera un leone ed un* aquila , che a chi li vedeva , sembravano 
rati in quel luogo. Correva infra loro un intaglio di palme. 
Questo il lavoro si fu delle dieci basi; a cui sovrappose die- 
ci catini OO ritondi di bronzo foggiati a pentola , ciascun 
de* quali capiva quaranta cogita , perciocché s'innalzava a 
quattro cubiti , ed altrettanto tra se ne distavano gli orli . 
Pianta adunque questi catini sopra le dieci bttsi chiamate 
Mechenoth £25) . Cinque catini collocò nella parte sinistra del 
Tempio , la qual rispondeva a settentrione , e altrettanti alla 
destra verso mezzodì . e rivolti a levante . Nella parte mede- 
sima pose anche il mare; ed empitine gli uni e 1* altro d’ ac- 
qua , destinò questo a lavarvisi mani e piedi i Sacerdoti ch’en- 
travan nel Tempio, quando salir dovevano all* ara : i catini 
poi, a purgarvi le interiora e i piedi delle vittime offerte in olo- 
causto . 

X V. Fece ancora un altare di bronzo venti cubiti lun- 
go , largo altrettanto e alto dieci per gli olocausti.Tutti altresì 
fnr di bronzo i suoi istrumenti , bacini cioè e calderotti , e oltre 
a questo forchette e raffi ed ogn* altro strumento;; tutti d* un 
bronzo che in «splendore e in bellezza era simile all* oro . 11 Re 
poi vi dispose mense in copia , e tra l* altre una grande d* oro , 
sopra la quale prnevasi i pani (26) di Dio ; e simili a que- 
ste diecimila altre , lavorate però in altra forma j sopra le qua- 
li 

£23] Vuoldire che da’ quattro angoli ?. sorgevano quattr o brac- 
cia intere colle lor mani , le quali andavansi ad unire insieme nel 
mezzo ; ficchè la linea dell* asse della base passava tra loro . In quella 
era piantata una spira, che sortene va il catino . 

[24] Qui pare che il noflro Autore li contraddica , poche di sopra 
ha detto che le basi fatre erano per catini quadrangolari 4 pofeia 
«oggiugne ; che vi fi fecero catini ritondi ^ ma avverta il lettore , che 
sopra quelli catini ritondi ergevasene un altro quadrato, dal quale 
per cannelle veniva a cadere nel sottopofto catino ritondo 1’ acqua . 

(25) ni 330 basi : della radice JO .flubiUrc , fermar 4 , afwdart . 

' Cioè i pani di proporzione . 



lib. yni. cap. ir. 8* 

lì stava il vasellamento , ciò sono caraffe e coppe , tra cui ven- 
timila eran d’oro , e d’argento quarantamila*. Oltreacciò fe- 
ce dieci (27) candelieri .siccome aveva già comandati» Mo- 
sè; de’ quali un ripose nel Tempio, perciié secondo la legge 
ardesse di giorno s e rimpetto al candeliere dal lato settentrio- 
nale delTemplo una mensa con sopravi i pani; perciocché quel- 
lo fu collocarne mezzodì . L’ altare poi d’oro giaceva tra l’uno 
e 1 ’ altra . Tutte coceste cose capivano nel recinto di quaranta 
cubiti di quà dal velo; che separava la più intima parte del 
Tempio, dove riporre dovevasi 1 ’ arca . Allestì inoltre il Re 
ottantamila ampollette , e diecimila caraffe d' oro , e due tan- 
ti d* argento : i piatti poi d* oro , per recare sovr' essi ali* alta- 
re il fior di farina impastato , ottantamila , e il doppio d’ar- 
gento ;e di coppe , entro alle quali coll’ olio mescevasi il fior 
di farina , sessanramila d’ oro , e due cotanti d’ argento . Delle 
misure poi di Mosé ( l ’ In cioè e 1 ’ Assaron poco diverse l’una 
dall'altra ) ventimila d’oro, e d’argento il doppio. Di pii 
ventimila curi bili d’oro, ne’qu^li portavano incenso al Tem- 
pio ; e simile cinquantamila altri incensieri , co’ quali dall’al- 
tar grande recavasi il fuoco al piccolo eh’ era nel Tempio . Ol- 
tre a ciò mille vesti sacerdotali pe’ sommi Pontefici , con esso 
ancor gli spallini , le robe talari , il razionale, e le gemme . La 
corona poi , nella quale scrisse Mosé il nome di Dio , fu una 
sola, e si è conservata finoal di d’oggi. Furon !e vesti sa- 
cerdotali i ntessute di bisso ; e le cintole ciascheduna di porpo- 
ra .cioè diecimila in tutto , e dugentomila trombe secondo il 
disegno lasciatone da Mosé. Inoltre duegentomila vesti di bis- 
so per li cantori LevitUe di musicali stromenti trovati pel can- 
to de’salmi,che chiamami Arpa eSakero.procaccionne quaran- 
tamila , ruttidi elettro .Queste cose tutte preparò Salomone 
ad onore di Dio con molta magnificenza e grandezza non 
pure senza riguardo a spesa , ma collo splendore possibile in 

^ Giuatppc Flav-T.ll. L ciò 

(27} Il tetto ha mirini , diecimila ; mi non facendo niun cenno U 
Scrittura di quetto numero , anzi dicendo, che erano dieci soli, io 
penfo , che il numero di rai candelieri fosse o dal nottro Autore, o 
da qualche copitta scritto in cifra , la quale (e è il dieci , si scrive col 
jota/ , e se è il diecimila, si scrive col jota e un puntino di sotto 
così .t. Or quanto é agevole cosa , che fosse dapprima scritco col solo 
jota; e che qualch’ altro copitta veggendo , che innanzi non si parla 
d’ altro che di migliaia , 1’ abbia quel jota inteso per diecimila? 
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ciò die spettava all’ornamento del Tempio, e riposele ne* 

tesori di Dio. 

XVI. Condusse d* intorno al Tempio un muro nel pae- 
sanonostro linguaggio appellato Giso (28}, e appo i GreciT/tr/n. 
eòe, che all’ altezza tirò di tre cubiti, il quale lungi tenea 
dall’ entrare nel Tempio la moltitudine , e a* soli Sacerdoti ne 
apriva 1 * ingresso . Al di fuori di questo fabbricò un Tempio 
di quadrangolare figura con larghi e gran portici , i quali apri- 
vansi in alte porre , che erano volte ciascuna ad uno de* quat- 
tro venti , e chiudevano con imposte dorate . Quivi quanti del 
popolo si rendevano ragguardevoli per purezza di vivere e per 
osservanza di leggi , entravano . Or piò di quello che possa 
dirsi a parole o vedersi con occhio, maraviglioso fu questo 
Tempio esteriore . Imperciocché dopo empiure gran valli , en- 
tro a cui per 1* immensa loro profondità non poteva altri senza 
fatica spigner lo sguardo, salito all’ altezza di cubiti quattro- 
cento giunse a pareggiare la cima del monte, sopra la quale 
eretto fu il sagro luogo ; e però il piano esteriore a scoperto 
riuscì alto egualmente che quel del Tempio . Indi gli fa girare 
dattorno un portico doppio per istruttura ,e appoggiato a co- 
lonne di marmo tutte d* un pezzo, Coprivalo una soffitta di 
cedro messa ad intagli . Gli uscj poi tutti quanti , che pose in 
questo Tempio , furon d' argento . 

X V I !• Compiuti adunque il Re Salomone in sett* anni 
questi lavori, e condotti al grande e bello stato in cui erano 
cosi le fabbriche come gli arredi del Tempio , e mostrata a evi- 
denza la sua ricchezza non meno che la sua celerità , onde altri 
vedendoli crederebbe esser opera d‘ un’ intera età quella , che 
attesane la grandezza fu in cosi breve tempo fornita .scrisse ai 
Capi e agli Anziani del popolo ebreo , ordinando loro , che in 
Gerusalemme adunassero rutta la moltitudine per godere della 
visra del Tempio, e per trasferirvi l’arca di Dio. Bandita adun- 
que per tutto l’andata a Gerusalemme ; al settimo mese appena 
vi si trnvaron raccolti ; nel mese cioè da'Macedoni denominato 
Iperbertteo , e Tisri (2iy) da’nostri . Nel medesimo tempo cade- 
va 

Parala , che S. Girolamo in Gercm . c. 40. v. 4 J. dice di eoa 
fapcre fe greca (ìa o firiaca . 

(19) La Volgata , il Tefìo ebreo, e i Settanta hanno Ethanim, il 
mio tetto ha Tburi : l’ Ethanim va benissimo j poiché il settimo me- 
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va la festa de* Tabernacoli, solennità appo gli Ebrei oltremodo 
santissima e somma . Levata adunque dal luogo suo Parca, e il 
Tabernacolo fabbricato già da Mosé e tutto il vasellamento bi- 
sognevc le « offrir sagriti/} a Dio , trasportarono ogni cosa nel 
Tempio . Ci vennero ancora con vittime il Re , tutto il popo- 
lo , ed i Leviti , i quali spargevano per tutto la vialibamenti 
con sangue di molte vittime , e una copia immensa bruciavano 
di profumi , talché tutto l’aere intorno rimastoné* pregno reca- 
va a’ più lontani eziandio la fragranza , e dava notizia a tutti 
del viaggiar che faceva Iddio e trasferirsi secondo l’umano pen- 
sare al luogo testé fabbricato da loro e a lui consagrato .Di fat- 
ti per quanto cantare e danzar che pur fecero sino ad esser giun- 
ti nel Tempio , non si sentirono punto stanchi . Or questa fu la 
maniera , onde si trasferì l’arca . Ma quando venne il momen- 
to , che questa dovevasi trasportare nell’intima parte del 
Tempio , il popolo allor ritirossi , e i Sacerdoti soltanto , leva- 
ralasi sulle spaile, riposerla tra i due Cherubini, i quali intrec- 
ciate irtsiem l’ali £che in tal maniera fatti fur dall’artefice) ve- 
nivano a ricoprir l’arca quasi sotto una tenda o volta . L’ arca 
poi non aveva entro di sé , che due tavole di marmo , le quali 
serbavano scritti i dieci comandamenti dati da Dio sul Sinai. 
Il candelliero poi e la mensa e i’altar d’oro furono collocati nel 
Tempio dinanzi al Santo de’Santi in que'luoghi medesimi, che 
occupavano fin d’allora , quando fur posti nel Tabernacolo; in- 
di offerirono i quotidiani sagrifizj . L’altare di bronzo fu messo 
in facciasi Tempio rimpetto alla porta , sicché all’ aprirsi di 
questa , visibile riusciva ad ognuno tanto esso , quanco le vit- 
time e la magnificenza de’sagrifizj. II resto poi degli arredi rac- 
colto insieme il riposero dentro al Tempio . 

XVI II. Acconciato i Sacerdoti quanto spettava all’ ar- 
ca , non così tosto usciron di là. che un volume di nebbia non 
densa né qual si leva l’ inverno pregna di pioggia , ma ben tem. 
perara e distesa ugualmente si sparse d* intorno al Tempio , e 
tale oppose agli occhi de* Sacerdoti un velo , che non vede- 
vansi neppur tra se i e in mente ad ognuno fece cadere il pen- 

L 2 sie- 

te cioè il Settembre in ebraico genuino dicevaft Elba ni m , mi nè in 
Ebraico, nè in Caldeo non »’è mai chiamato tal mete Tburi , ma 
bensì Tbisri ; dunque nel Testo del nostro Autore v' ha feo rreziooe ; 
eli de’ leggere caldaica mente Tbifri , c non ciecamente Tburi . lper. 
bercteo é mese Siro Macedonico , in quanto risponde al Settembre , 
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siero e 1» persuasione . eh’ era nel Tempio disceso Idd io, • 
quivi di buon grado abitava . Or essi mentre così pensavano 
seco medesimi , il Re Salomone rizzatosi , dappoiché per ven- 
tura si trovava a sedere , volse il parlare a Dio, e fu tale, qual 
giudicò convenirsi all’ esser divino , e star bene a se . Percioc- 
ché , ,,tu , disse ,o Signore abiti una casa eterna; che é forma- 
„ rada ciò, che tu medesimo ti fabbricasti , dal cielo cioè, 
,, dall’ aria , dalla terra , e dal mare , che tu da ogni parte seb- 
„ bene non contenuto riempi . Io non pertanto consacrato al 
,, tuo nome t’ innalzai questo Tempio , perché di qui offeren- 
„ doti grate vittime spedir potessimo al cielo le nostre suppli- 
„ che , e fossimo costantemente persuasi , che tu se’ presente , 
„ né ti se’ punto allontanato da’ tuoi ; conciossiaché siccome 
,, vedi e odi ogni cosa, non lasci d’ abitar neppur ora , ove a 
,, te si conviene , anzi sei vicinissimo a tutti e a ciascuno , che 
„ a te per consiglio ricorra , ti trovi in particolar modo dì e 
„ notte presente „ . Dopo avere così parlato con Dio , si diriz- 
zò alla moltitudine , e le mise dinanzi agli occhi il porere divi- 
no e la sua provvidenza ; come cioè palesato avesse a Davidde 
suo padre ogni cosa avvenire in quel modo appunto , eh’ era in 
gran parte già succeduto di mano in mano, e come Dio avesse a 
lui posto il nome , anziché fosse nato , e avesse innanzi tratto 
predetto, come chiamar si doveva; poi, come egli dopo la 
morte del padre creato Re fabbricato gli avrebbe il Tempio; 
le quali cose tutte veggendo essi secondo la predizione di lui 
appuntino compiute pregavali , che ne dessero lode a Dio , nè 
volessero disperare di quanto era staro loro promesso di beni , 
quasi non si dovesse tenere la data fede ; poiché bastante ar- 
gomento per crederlo era loro ciò che vedevano . Dopo tal par- 
lamento tenuto al popolo , volge il Re di bel nuovo gli sguar- 
di al Tempio; e levata la destra mano sul popolo,, l’uomo, 
„ disse, non può coi farti meritar Dio de’ favori da lui ricevu- 
„ ti ; perciocché Dio , che di niente abbisogna, egli è snperio- 
,, re a cotal ricompensa . Quello pertanto in che noi , o Signo- 
„ re ,( la tua buona mercede ) siamo al di sopra degli altri 
„ animali, e’ conviene , che sia occupato a esaltare la tua 
„ grandezza e vuole il dovere che a te renda grazie di quanto 
„ e la nostra casa , e il popolo ebreo gode presentemente. E 
,, con che altro possiamo noi meglio o placarti adirato , o be- 
„ ne volo conservarti , che colla voce, cui ed abbiamo dall* 

„ aria 
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,, aria, e per questa sappiam che di nuovo risale all* alto ? Gra* 
„ zie adunque io debbo con essa rendere a te primamente pel 
„ padre mio , cui tu dall* ignobile stato in che nacque , a tanta 
„ gloria traesti ; indi per me , a cui attenesti fino ai dì d* oggi 
,, quanto mi avevi promesso . Ti supplico inoltre, che in avve- 
„ nire mt somministri , quanto può un Dio a persone a lui ca- 
„ re » e facci grande mai sempre la nostra casa , come già pro- 
„ testasti a Davidde mio padre di voler fare e sua vita duran- 
,, te e lui morto ; che lo scettro cioè non si dipartirebbe da noi, 
,, e che nella sua schiatta per successione infinita discendereb- 
„ be di padre il figlio . Qqueste cose pertanto deh a noi le con- 
,, cedi ,e i miei rutti fornisci di quella virtude che ti e pii 
,, cara . Dopo questo io ti supplico , che qualche particella al- 
„ men del tuo spiritoscenda ad abitare nel Tempio .onde ab- 
„ biamoun argomento visibile del tuo stare quaggiù con noi • 
„ Egli è vero , il confesso , che tutto il concavo ancor del cielo 
„ e quanto ci lia in esso è pjcciola abitazione per te , non che 
„ questo Tempio qual egli sia ; ma perciò solo ten prego , per- 
,, chè tu lo guardi come tuo proprio e il difenda da ostili at- 
„ reotali mai sempre , e ne prenda pensiero, come d*un fon- 
,, do tuo proprio . Che se il popolo caduto mai in. peccato da 
,, te fosse perciò punito con qualche flagello o di sterilezza di 
„ terra o di morbo pestilenziale o d’ alcuno di que* malanni , 
„ onde ti vendichi de* trasgressori di qualche tua legge , e pe- 
,, rò tutto insieme concorresse supplichevole al Tempio chie- 
„ dendone liberazione, deli tu siccome abitante qui dentro gli 
„ ascolta , ed abbine compassione e li lìbera dalle sciagure : e 
„ questo soccorso noi chieggio io già per li soli Ebrei , se cadu 
„ ti in peccato ; ma , quand’anche dall’ ultime parti del mon- 
„ do , ondechè sia, venisser persone per sappi icarti di qualche 
„ grazia , deh gli esaudisci , e rimandali paghi ; che in questa 
„ guisa apprenderan tuttiquanti , aver tu stesso voluto, che 
„ ti s* innalzasse casa da noi ; e noi non essere per natura ni— 
„ mici dell* nomo, né veder di mal occhio le genti straniere, 
„ ma aver anzi inteso , che il tuo soccorso , e il godimento dì 
' „ questi beni fosse comune „ . Così dicendo gettossi boeone 
al suolo , e dopo lunga adorazione rizzatosi appressò all* alta- 
re le vittime; e riempiutolo d* olocausti conobbe a evidenza 
il piacere , onde accolse Iddio i sacrifisj ; perciocché schizzò 
fuoco dall’ aria, il quale veggenti tutti avventatosi verso 1* al- 
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tare r?pi»ne le viri ime e divoroJle . A questo spettacolo tuffo 
il popolo trasse un’ argomento assai chiaro , die Dio verrebbe 
a porre sua «canta nel Tempio ; e tutto lieto per ciò si prostra 
in terra e lo adora. Il Re poi e prese a lodarlo, e invitò 
tutto il popolo a fare altrettanto , giacché avevano ornai 
una prnova del bene, che Dio voleva loro; e pregasser- 
lo , che in tal maniera fossero sempre trattati da lui, e che con- 
• servasse il lorcuore lontano da ogni malvagità , sempre aman- 
te della giustizia e religione, e osservatore fedele di quelle 
leggi , che aveva lor date iddio per Mosé ; che in tal maniera 
febee sarebbe l’ebrea nazione , e beata più di quant’ altre si 
trovino fra 1’ uman genere. Esortavagli inoltre ad aver per 
costante .che quelle vie sole , onde or si trovavano al posse- 
dimento de* ben presènti , e glieli manterrebbero sempre 
- tali , e a stato migliore , ed a maggior copia li condurrebbero 
che non conveniva già darsi a credere, che la pietà e la giusti- 
zia valesser soltanto a riceverli, ma eziandio a mantenerli ; 
quando egli è per 1’ uomo del pari un gran che, l’acquistar 
beni che non aveva, e il conservare i già posseduti, e il non 
far nulla , che Tornar possa a lor danno.. 

XIX. II Re adunque dopo tenuto tal parlamento alla 
moltitudine , e compiuti i sacrifizj così per se stesso come per 
tutti gli Ebrei scioglie la radunanza; e le vittime , che scannò, 
furono dodicimila vitelli . * centoventimila pecore ; con- 
ciossiaché allor per la prima Hata si sparse nel Tempio san- 
gue di vittime ; e quivi si diede mangiare a tutti gli Ebrei 
con esso le donne loro , e’ figliuoli . Di più celebrò Salomone 
per due settimane dinanzi al Tempio con grande splendore e 
magnificenza la festa chiamata de’ Tabernacoli con frequenti 
banchetti, a cui egli sedette con tutto il popolo. 

XX. Soddisfatto con ciò a ogni loro dovere, nè più re- 
stando alla loro pietà verso Dio che bramare , licenziati dal Re 
mosse ognuno alla volta della sua casa con mille benedizioni al 
Re cosi della sua provvidenza per loro , come delle grandi ope- 
te , di cui fatto avea mostra , e con voti a Dio , che volesse per 
lungo tempo conservar loro il Re Salomone . Facevan viaggio 
tutti lieti e festevoli, cantando inni a Dio; talché il piacere 
sgombrò lor d’intorno ogni noja , che dar poteva a ciascuno di 
loro il cammino verso le proprie case . Essi adunque, dopo in« 

tro- 

(jo) L» Scrittura ha ventiduetnila buoi . 
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trodotra nel Tempio l’arca , e la grandezza ammirata e la leg- 
giadrìa di questo , e stati partecipi de’gran sagrifizj e delle so- 
lennità quivi fatte tornarono ognuno alle loro città . Intanto 
una visione mostratasi in sogno al Re discoprigli , siccome ave- 
va Iddio esaudita la sua preghiera, e avrebbe cura del Tempio, 
e farebbev: perpetuamente sua stanza , quando i suoi posteri , 
e tutta la moltitudine amasse il giusto . Ad esso poi soprattut- 
to , sol che da’paterni esempli non deviasse , prometteva , che 
leverebbe la sua persona a un altissimo grado di felicità, e che 
sempre la sua discendenza e la Tribù di Giuda regnerebbe io 
quelle provincie ; che se venisse a tale di pur tradire l'educa- 
zione già avuta, e postala in dimenticanza rivolgersi ad onorar 
Dei stranieri. Io spianterebbe dalla radice , e non che fosse per 
conservare nessun avanzo della sua stirpe , non ne lascerehbe 
neppure impunito il popolo israelita; e però 9pegnerebbeli con- 
guerre e con cento altre disgrazie , e cacciatili fuori di quella 
terra , ch’ei dato aveva a’ lor padri , li condurrebbe a vivere da 
forastieri in istranie contrade. Intorno poi al Tempio testé fab- 
bricato ei darebbelo in poter de* nemici, perché il mettessero 
a fuoco e fiamma , e il rubassero tutto ; abbatterebbe per man 
nemica ancor la città , e sarebbe soggetto di gran discorsi e di 
» molta ammirazione , per 1* eccesso a cui monterebbero , le lor 
disgrazie fino a stupirne i vicini che le vedrebbero • e a cercare 
curiosili perché del tant* odio , in che sarebbero a Dio venu- 
ti gli Ebrei sollevati prima da lui ad onori e ricchezze , e a ri- 
saper da' rimastine in vita ( che il confesserebbono ) i loro pec. < 
cati , e le trasgressioni delle patrie lor leggi . Cosi trovo scrit- 
to ne'sacri libri , che a Ini dormendo parlò iddio * 

XXI. Dopo l’erezione del Tempio fatta , come abbiamo 
già detto , in sett’anni , intraprese la fabbrica detta la reggia , 
alla quale in tredici anni appena diè compimento ; perciocché 
in quest' opera non pose tant 'attenzione , quanta nel Tempio ; 
e però questo benché molto grande e di maravigliosa e straor- 
dinaria estimazion degno, col soprappiù della mano , che a far- 
lo dié Iddio, per cui s'innalzava, fu nello spazio già detto a 
perfezione ridotto ; dove la reggia con tutto fosse assai meno 
del Tempio pregevole , tra perché allestiti non furono cosi per 
tempo i materiali , e perché oon della casa di Dio, ma di quella 
trattavasi dei regnanti , fu più lentamente recata a fine . Ven- 
ne essa però fabbricata con quello splendore , che ben conveni- 
va-. 
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vasi alio srato felice sì del paese Ebreo sì del Ke . Pertanto egli 
«necessario disporre la distribuzione e lo scompartimento di 
rutto, onde guanti s’avvengono a questa storia abbiano il co- 
me argomentarne e comprenderne la grandezza . 

X X 1 1. Il palazzo era grande e bello , piantato sopra una 
moltitudine di colonne , cui fabbricò di maniera che accoglier 
potesse la gente che in folla concorrerebbevi pe‘ giudizj e per 
ì'amministrazione de’pubblici affari, e fosse capace dell'assem- 
blee , che vi si farebbero per la giudicatura . Di fatto esso era 
lungo cento cubiti , largo cinquanta, e alto trenta , e sosrenuro 
da quadrangolari colonne tutte di cedro ; coperto alla foggia 
corintia ; e renduto con porte d’eguM misura e con imposte di 
fino intaglio sicuro ad un tempo e assai elegante . Piantato nel 
mezzo di tutta la sua larghezza ci aveva un altro palazzo qua- 
drangolare , trenta cubiti largo , situato rimperto al Tempio 
appoggiatesi sopra grosse colonne . Vedevasi in esso un trono 
magnifico, ove sedendo il Re teneva ragione . A questo univa- 
si un’altro palazzo innalzato per la Regina, colle rimanenti fab- 
briche destinate ad intertenimento e sollievo dopo spediti gli 
affari, selciate tutte di tavolati di cedro . Queste erano in parte 
composte di pietre di dieci cubiti l’una , e le loro muraglie in- 
crostate d'un’altra sorta di prezioso marmo e pulito , che per 
ornamento de’ templi e per bellezza de* reali palagi si cava in 
terre famose per tai miniere. Le pareti poi della reggia erano 
per ben tre parti intessure e abbellite da questo marmo , e nella 
quarte esponevasi all’altrui maraviglia l’eccellenza degli scul- 
tori ; da’quali vi furono d'ogni fatta alberi e piante ombrose 
intagliare con tal sottigliezza fino a sembrar tremolanti , ben- 
ché internamente di sasso . Il resto poi fino alla soffitta era un* 
intonico divisato a colori e pitture . A tutto questo aggiunse 
altre fabbriche di delizie, e però lunghissimi portici, che la bel- 
lezza accrescevano nella reggia, etra queste una casa ma- 
gnifica pe* desinarle conviti ripiena d’oro, ove qu ani* altro 
vasellamentosi richiedeva pe’ convitati , rutto era d’oro . Ma 
difficile impresa ella si é noverarla grandezza e varietà del- 
le stanze reali , e quante fossero le piò alte, quante le meno 
e quante le sotterraneee non osservate ; e con ciò la bellez- 
za delle più maestose, e i boschetti a vedere amenissimi , e 
opportunissimi per riparare i corpi uma-ni e difenderli dal- 
la state . In somma , a dir breve , tutta , quanta fu quella va- 
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sta fabbrica , era un misto di marmo bianco , di cedro, d'oro , 
e d* argento . Le soffitte poi e le mura le volte adorne e fiori- 
re di gemme legate in oro » alla foggia medesima che nel Tem- 
pio di Dio. = • 

X X ì 1 1. Lavorarono ancora d* avorio un trono grandis- 
simo , tutto a intagli , a maniera di tribunale . Avea sei gra- 
dini , e a ciascuno dall* nna parte e dall'altra erano sovrapposti 
due leoni , e negli altri superiori altrettanti. Le braccia del 
trono formavanle mani in atro d'accogliere il Re l il quale ap- 
poggiasi a un mezzo giovenco miramelo a tergo : questo era 
tutto legato in oro . 

XXIV- Or Salomone compiute entro il corso di vent'an- 
ni coteste cose, dappoiché molto oro e più argento con gran le- 
gname di cedro e di pino gli avea per tal fabbrica contribuito 
il Re Iram , nel meritò esso pure con gran presenti , sommini- 
strandogli annovalmente grani, e vino, e olio, di cui per lo abi- 
tare ch'egli faceva un' isola come abbiamo già detto , era sem- 
pre in esrremo bisogno . Oltre a questo gli fe' donazione d' al- 
cune città della Galilea fino a venti , poste non lungi da Tiro ; 
le quali , poiché Iram ebbele scorse e considerate, siccome non 
ebbene caro il dono, cosi mandò a Salomone dicendo, che quel- 
le città nonfacevangli di mestiere; e da indi in quà quella ter- 
ra fu CabulC 3 i) denominata; la qual voce dalla favella fenicia 
recata nel nostro idioma significa ciò che non piace . Andava poi 
il Re di Tiro mandando a Salomone sofismi ed enigmi , e pre- 
gialo che glieli dichiarasse, e traesselo da que’ dubbi , che vi 
trovava . E Salomone per l'uomo ch’egli era d'acuto intendi- 
mento e sottile , non ne lasciava pur uno intatto , ma superara 
col suo intelletto ogni difficoltà , e penetratane la significazio- 
ne mett evala in chiaro. Di questi due Re fa menzione ancora 
Menandro, che voltò in Greco dalla feoicia favella le antiche 
memorie de* Tir|, cosi dicendo . „ Morto Abibalo , succedet- 
,, te nel regno Iram suo figlio, il quale di cinquantatrè anni che 
„ visse , ne regnò treutaquattro . Questi rendè praticabile una 

Gius.Flav.T. II. M ,,va- 

(ji) Molti il fanderivato di *733 * che vai catena, ceppe ec. , voce 
fors’ anche feti ieia : onde io credo , che perciò quel paese foise da Iram 
chiamato Cbabui , perché sarebbe (lato a’ suoi sudditi d’ una catena, 
che gli avrebbe legati troppo alla terra , e diflolti dal più attendere al- 
la navigazione, che tanti vantaggi lor dava. Iopenso così; nò for- 
se troppo lontano dal vero . 
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»• vasta campagna, e nel tesoro di Giove ripose una colonna 
„ d’oro. Di più dopo lungo viaggio tagliò in molta copiale- • 
a, gname dal monre chiamato Libano per coprir templi* edi- 
», strutti gli antichi fabbricò quello d’Èrcole, e quel d’Astarte. 
,i Egli fu il primo, che ad Ercole innalzò tempio nel Mese Pe- 
„ ririo (*.) • Poscia fece una spedizione contro gli Eicei , per- 
„ ché non pagavangli i tributi , e recatili di nuovo alla sua ub- 
„ bidienza tornò indietro. Visse a’ suoi tempi il figliuol minor 
», di Abdemone , il quale sempre scioglieva i problemi propo- 
,, stigli da Salomone Re di Gerusalemme ,». Ne fa parola an- 
„ che Dio in tai termini. „ Morto Abibalo , regnò Iram figliuo- 
», lo di lui . Questi allargò la citta da levante e ingrandilla . Il 
„ tempio di Giove Olimpio , eh* era lontano , egli riempiuto 
9 » con terrapieni lo spazio di mezzo, congiunselo alla città , e 
,, d’abbellimenti d'oro fornillo . Salito sul Libano ne recise le- 
,, gname per erezione di templi . Dicono, che Salomone Signo- 
», re di Gerusalemme mandava enimmi ad Iram , e chiedevane 
•, altri da lui : con patto, che chi non avrebbe potuto sciorli , 

„ sborserebbe all’ interprete d’essi una somma di denari : che 
„ Iram vi consenti ; e però non avendo potuto spiegarli , ne pa- 
„ gò grandi somme in ammenda ; che poscia per mezzo di cer- 
„ to Abdemone tirio gli sciolse, e proposene altri, cuiSalomo- 
,, ne non avendo interpretati, pagonne in pena molti denari „ . 
Cosi lasciò scritto Dio . 

XXV* Ma Salomone , poiché vedea , che le mura di Ge- 
rusalemme a procacciar sicurezza abbisognavan di torri e d’ al- 
tre fortificazioni ( conciossiaché giudicasse all’onore della cit- 
tà richiedersi ancora un forte ricinto ) e ristorò dette mura , e 
le guernl di gran torri . Fondò ancora cittadi ,che van fra le 
prime , e furono Eser , e Mageddo ,e Gazer la terza , posta nel 
paese de’ Palestini , alla quale venuto già ad oste Faraone Re 
dell’ Egitto , dopo l’assedio presela a viva forza.e mortine tut- 
>i gli abitatori spiantolla da" fondamenti , indi ne fece dono a 
sua figlia sposata con Salomone . Laonde questi rifabbricolia , 
perchè in situazione assai forte , e in istato di dar vantaggio in 
caso di guerra ,o di qualche rivoluzion di fortuna .Non lungi 
da questa ne fabbricò altre due : 1’ una nomavasi Betorom , e 
P altra dicessi Balaat . A queste ne aggiunse pii altre, le qua- 
li per 1’ ottima aria di che erari fornite , per ia fertilità de’ pro- 
dot- 
ta) Mese de’ Siro-Macedoni rispondente al noftro Febbraio . 
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dotti ,e per le polle di vive acque che le innaffiavano , alla de- 
lizia servivano mirabilmente e al diporto . Fatrosi poi più den- 
tro al diserto , che giace di sopra alla Siria , e impadronitosene 
vi piantò una grandissima città, due giornate lontana dall' aita 
Siria , dall’ Eufrate una , e dalla gran Babilonia sei per lo lun- 
go . Orla cagione , onde a questa città si rimota dall’ altra Siria 
abitara sieno concorse genti per popolarla , si è , che dove nell* 
altre parti più abbasso non ci ba filo d’acqua , in questo sol luo. 
gose ne trovarono-fonti e pozzi . Fabbricata adunque questa 
città , e di fortissime mura ricintala nominolia Tad.mor , e cosi 
fino ad ora è chiamata da’ Siri. Ma i Greci la dicon Paimi- 
ra OO . Tali si furon 1’ opere, che di questi tempi compiè Sa- 
lomone . • 

XXVI* Chi poi andasse cercando, perché tutti i Re dell* 
Egitto da Mitico fondatore di Memfi , che visse molt’ anni pri- 
ma del progenitor nostro Abramo , fino (a) a giorni di Saio- 
mone , coll’ intervallo d’ anni più di mille e trecento , si appel- 
lassero Faraoni , ricevutone il nome dal Re , che regnò dopo 
gli anni ,cbe rralui eMineo tramezzarono , necessario ho cre- 
duto di soddisfarneloKinde torgli di capo siffatta oscurità, e far- 
lo chiaro del perchè di tal nome . Faraone presso gli Egizzj si- 
gnifica Re . Io penso però , eh’ altri nomi avessero da fanciulli , 

M 2 e che- 

(jj) Ritenne il nome di Tadmor, finché Alessandro M. soggiogò 
quel paese; ed allor prese il nome di Paimira. Venuta poi verso 
il fine del terzo secolo in mano de’ Saraceni ricoverò il nome ao- 
tico , nè lo perdette mai più. 

(a) Anche dopo Salomone ai trovano i Rt d’Egitto col nomedi 
Faraone . Neaco sotto Eiechia è chiamato Faraone , del qual nome 
fi trovan vestigi ancor sotto Gioachimo. Però è probabile, che <ai 
nome cessasse al sottentrare de Greci in quel regno. Così la Regina 
non fi chiamava N caule , ma Nitocri ; il che però può esser fallo di 
copista ; inoltre presso Manetone conservanfì i nomi de’ Re d’ Egitto, 
come ancora ne’ monumenti de’ Sacerdoti d’ Egitto : il che fu osser- 
vato dal nostro Autore medefimo nel tuo primo libro contro Apione ; 
ma qual maraviglia , te qui ha abagliato? quapdoque bonus dormibat 
Homerus,, - Hot. Dalla voce pbarat arabica somigliantissima all’e- 
brea m3 nella terminazione, ni molto dissimile nei significato 
traggono alcuni Eruditi la derivazione della voce Pabreso ; perchè (igni- 
fica presedere, e ancor liberare . Che poi la Regina Saba fosse la Ni- 
rscri d’ Erodoto , o la Nicaule del nostro Autore , è tutto peafiero del 
nostro medefimo Autore . Ved. Cult» . DiSion. bifl. crity. Mario < 
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e ché divenuti Re li cambiassero in quello , che giusta il patrio 
linguaggio ne dinotava il potere . Di fatti i Re d’ Alessandria , 
anziché fosser tali , avean altro, nome , saliti al Trono furono 
denominati dal primo Re Tolomei , e simile gl’ Imperadori Ro- 
mani , benché sortito in nascendo altro nome , pure si chiamali 
Cesari ; tratto con ciò il lor nome dal posto e dall' onore in cui 
sono , e lasciato quello in disparte , eh’ ebbero da' genitori . 
Quindi io avviso, che ancora Erodoto Al icarnasseo nel dire 
che fa, trecento e trenta essere stati i Re degli Egizzj dopo Mi- 
neo fondatore di Mentì, per questo appunto non ne palesi i no» 
mi , perché si chiamarono Faraoni . E in vero caduto il Regno 
dopo la loro morte in man d’ una donna ei ne recita il nome , 
che fu Nicaule ; chiaro argomento , che siccome i Re maschj 
portar potevano il nome medesimo , e la donna non lo poteva , 
cosi fu mestiere , che di lei palesasse quel delia nascita . Io poi 
nelle particolari nostre scritture ho trovato , che dopo il Fa- 
raone suocero di Salomone non ebbe piò Re in Egitto-, il qua- 
le prendesse tal nome , e che , morto lui , venne al Re Salomo- 
ne la donna anziderta , la quale aveva la Signorìa dell’Egitto e 
dell' Etiopia . Ma di questa ragioneremo indi a poco. Intanto io 
ho volato toccar queste cose , perché si vegga .che i nostri li- 
bri e que’ degli Egizzj vanno in molte cose cl* accordo . 

XXVII- Salomone adunque recali alla sua ubbidienza 
que’ Cananei , che rimasti eran liberi ( ed abitavan dal monte 
Libano fino alla città d* Emat ) impose loro tributi , e sceglie- 
vane ogn* anno parecchi a servirlo, e a far le faccende domesti- 
che ,e a lavorar la campagna . Perciocché non c’ era ebreo , che 
servisse , nè stato saria convenevole, che mentre Qio aveva po- 
sto in lor mano molte nazioni , e di quinci poreva trarsi la ser- 
vitù , fossero quelli condotti a tal passo . Tutti pertanto ama- 
vano meglio di vivere sotto 1’ armi in campagna sopra carri e 
cavalli , che di servire . Ora a* Cananei , che avea tratti servi , 
deputò cinquecento c cinquanta Sopranrendenti , a’ quali il Re 
aveva addossata tutta la cura di loro , ond’ essi dovevano loro 
imporre , in qual opera o in qual faccenda adoprar si dovesse- 
ro. Mise il Re eziandio in concio un glosso naviglio nel golfo 
egizziano a un certo luogo del rosso mare deiro Asionga- 
ber (33) . Questa chiamasi Berenice non lungi dalla città, 

d’Elan, 

(33) Città nell’ Arabia deserta in quel seno di tomo mare, che chia- 

ma- 
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d* Elan , 11 qual paese ne’ tempi andati fu de’Giudel. Avvenne 
ancora . che Iram Signor de* Tirj gli fece nn dono di qunnto bi- 
sognavagli pel naviglio. Imperciocché gli mandò piloti e molti 
nocchieri esperti in marineria , com’ ei li voleva, onde insieme 
co* provveditori di Salomone facendo vela alla volta di quel 
paese , che detto già Olir ora è chiamato la terra deli* oro , ed é 
posta nell* India , gliene riportassero oro . Di fatto raccoltone 
da quattrocento ralenti tornarono al Re . 

X X V 1 1 Iv questo la donna , che allor regnava in 
Egitto e nell* Etiopia Signora dotata di gran sapienza , e in 
altre cose ammirabile , udendo parlare della virtù e del senno 
di Salomone , fu dal gran desiderio di veder lui e le cose , che 
i litro giorno si anda van dicendo de* suoi paesi, sospinta a veni- 
re a trovarlo. Perciocché volendo credere alla sperienza non al- 
la fama , la qual forz* è , che a fallaci opinioni si appoggi , e pe- 
rò si disdica .siccome quella che solo sta alla voce de’ relatori , 
pensò di andarvi in persona , molto più perchè aveva in animo 
di far pruova di sua sapienza , col metterla , che farebbe al ci- 
mento , e col pregarlo di sciorle un dubbio , che aveva in pen- 
sier di proporgli . Venne adunque in Gerusalemme con molto 
treno , e con apparato di gran ricchezza: che si traeva dietro 
cammelli carichi d’ oro e d* una dovizia d* aromi , e di gemme 
preziosissime . Ora il Re al venirgli che fece innanzi , l’ accolse 
assai volentieri , e siccome in tutto il resto trattolia eon gran 
cortesia , e cosi col pensiero afferrando agevolmente il difficile 
de* proposti qnesiti , più presto ,ch* altri non avrebbe pensato, 
scioglievali . Essa pertanto restò stordita della sapienza di Sa- 
lomone vedendo, che superava ogni termine,e «he ia pruova del 
fatto era maggior della fama eziandio . Davate poi assaissima 
maraviglia la reggia per la magnifica e vaga coss.ch’ell’era non 
meno , che per l’ordine ond’ eran distribuite le fabbriche . Ma 
soprattutto fa presa al vedere e il palazzo chiamato , Selva del 
Libano e la magnificenza delle tavole quotidiane col regio ap- 
parato e servigio ,e il vestire de* paggi , e la grazia e maniera , 
onde Adempivano il lor ministero . Nè meno di tutto questo le 
vittime eh’ ogni giorno offerivansi a Dio , e l’opera , che vi pre- 
stavano intorno i Sacerdoti e i Leviti . Avendo ogni giorno di- 

nan- 

tnano sena d’ EUn . Q d fecondo il P.Cdmet Giuseppe confonde Afion 
gaber posta al lito Orientai del mar rosso con Berenice posta al lito 
contrario verso l’Etiopia. 
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Manzi agli occhi lai cose per lo stupore usciva di se medesima , 
nè più potendo frenare 1* impeto della maraviglia perciò che 
vedeva , fece palese • quanto ne restasse ammirata.Conciossia- 
ché presentatasi a Salomone proruppe in parole, onde protestò, 
che il 6UO animo dalle cose già dette rimasto era sopraffatto ol- 
tremodo . „ Perciocché, disse , quanto o Re vien per fama a no- 
stra notizia , noi peniara sempre a crederlo. Ma per quanto 
», spetta a que’ beni , che tu possedi in re stesso , vo’ dir la sa- 
pienza e il senno, e che il tuo regno ti somministra , non fu 
», già menzognera la fama , che a noi ne venne , ma veritiera di 
», tanto , che nel descriverci la tua felicità disse molto meno di 
„ quello , eh* or veggo cogli occhi miei ; ch’ella solostudiavasi 
„di persuadere e di muovere i nostri orecchi , né non poteva 1 
», ella già la grandezza delle cose rappresentarcela cosi al vivo, 
», corti* ora fa l’occhio con tutte le lor circostanze . Io adun- 
», que , che a quante cose venivammi riferite , attesane la rnol- 
», titubine e stravaganza non dava nè anche fede, or conosco 
», che sono maggior d’ assai : e beato io chiamo il popolo ebreo, 
,, e i tuoi servi, ed amici ,i quali stanno ogni giorno ad udi- 
„ re la tua sapienza . Benedetto sia Dio , che amò di tanto que» 
,, sto paese e i suoi abitatori, che te ne fece Signore „ . Mostra» 
to adunque eh* eli* ebbe ancora a parole i sentimenti , che in 
cuore le avea fatti nascere la persona del Re, eziandio con pre» 
senti fe* chiare le disposizioni dell* animo suo, perciocché gli fé* 
dono di venti talenti d’ oro , e d' una quantità senza fine d’ aro- 
mi , e di gemme preziosissime . Dicesi ancora , che la pianta di 
balsamo , che a questi giorni eziandio fa nel nostro paese, rico» 
noscer si debba per un regalo di questa donna (a) .Salomone 
altresì per sua parte le fece grandi regali , e singolarmente di 
quelle cose, eh’ essa avea scelte secondo il suo genio ; concios- 
siachénon ci avesse nulla , che domandandolo non l* ottenesse; 
anzi egli più pronto in appagare le sue domande «che non ella 
in farle, mostrò , In quanto le diede spontaneamente, grande 
generosità . Or la Regina degli Egizziani e dell’ Etiopia, avuto 
quanto abbiam detto , e ricambiatone co* suoi presenti il Re 
fe* ritornò al suo regno . 

XXIX. 

* J 

(a) Cui vogliono gli Arabi , che toglieste dal lor paese. Di questa 
pianta se brami qualche notici» vcd. la noe. 33. del lib. 4. della guer- 
ra Giudaica. 

/ 


Digitized by Google 


LIB. Vili. CAP. II. 93 

XXIX. Intorno a questo rompo, recate essendosi dall» 
terra dell* oro pietre preziose, e legname di picea (J4} , di 
questo servissi a farne sostegni al Tempio e alla reggia , e a la- 
vorarne musicali stranienti di cerere , ed arpe , con che l Levi- 
ti lodasserDio .Le merci portate in quel tempo e in copia e in 
pregio avanzarono , quante furonne mai condotte in altra sta- 
gione . Nè vi sia chi pensi , che il nominato legno di picea si 
rassomigli a quello , che ora si spaccia per tale ,e che acquista 
siffatta denominazione da’ venditori per abbagliar chi lo com- 
pera . Perciocché quello al colore somiglia il legno del fico ; se 
non che é piò bianco e lucente . Io dico questo , perché ho cre- 
duto opportuna cosa e convenevole ( giacché in grazia del Re 
ne abbiam fatto parola ) manifestarlo .onde alcun non ignori 
la differenza , e le qualità della vera picea . Quanto poi all’ oro 
venutogli sulle navi, ei montava a talenti secento sessanta sei, 
non rinchiusovi né il comperato da’ trafficanti , né quanto glie- 
ne mandarono in dono i Signori e i Re dell’ arabia . Fuse 1’ oro 
per farne ducento targhe, che contrappesavano ognuna secento 
sicli . Fece ancora trecento rotelle equivalenti ciascuna a tre 
mine d'oro. Tutte quest’ armi portolleele appese dentro il 
palazzo chiamato Selva del Libano. Oltre a questo provvide 
per la tavola bicchieri d’oro e di pietre preziose artifiziosa- 
mente , come ragion voleva , lavorati , e simile fece dell’ altro 
vasellamento , che tutto senza risparmio volle che fosse d’oro . 
Perciocché non ci eveva piò nulla , per cui vendere o compera- 
re altri desse argento t eh’ erano molti i navigli posti dal Re 
nel mare detto di Tarsi , co* quali ordinava „che alle piò rimo- 
re nazioni recassersi d’ ogni fatta mercatanzie ; dalla cui ven- 
dita ritraeva il Re oro e argento , e avorio in gran copia , e 
schiavi Etiopi , e sciraie. Tutta la navigazione tra l’andata e 
il ritorno corapievasi in tre anni . 

XXX. Intanto era scorsa per rutto i paesi d’intorno una 
fama assai strepitosa , che aveva le virtù divulgate e la sapien- 
za di Salomone a tal segno , che i Re d’ ogni parte del mondo 
bramavano di venirgli dinanzif parendo loro incredibile , per- 

i- ché 

(34)11 legname recato dalle navi di Salomone non è, dice il P. 
Calmet probabile , che foste pino nostrano ; giacché non avevan bi- 
sogno i Giudei di navigar fino aU’lndie per ritrovarne . Ciò nonostan- 
te ho renduto picea , perchè la riflessione , che fa dipoi il sa- 
lirò Autore , corregge qualunque equivoco . 
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EgiZ'/iani , di sborzar loro per ogni cocchio , che gli conduces- 
sero con due cavalli, sécento dramme d’ argento , ed egli poi 
li mandava ai Re dalla Siria, e a quelli che abitavano di là dall* 
■ Eufrate . 

XXXII. Ma, benché divenuto egli tra quanti Re ci vi- 
vevano, il più famoso e il più caro a Dio, in senno e in ric- 
chezze avanzasse chiunque prima di lui signoreggiò nelle terre 
ebree , pure non vi si mantenne fino alla morte , poiché trascu- 
rata 1* osservanza delle leggi paterne fece una fine tutto disso- 
migliante da ciò, che sopra abbiam detto di lui . Conciossiachè 
impazzito dietro le donne, e divenuto stemperatamente carna- 
le , non delle sue paesane fu pago soltanto, ma trapassate le 
' leggi di Mosé , che vietò di sposare straniere , ne menò molte d' 
altre nazioni , Sidonie cioè e Tirie . Ammonite , e Idumee , e 
cominciò a onorare i lor Dei , per condiscendere alle sue donne 
e all* amore , che aveva per esse. Questa cosa medesima fu te- 
nuità dal legislatore , il quale però disdisse le nozze condonile 
d' altri paesi, perché impacciati in usanze straniere non abban- 
donassero le paterne , e trascurato i’ onore dovutosi proprio 
non venerassero i loro Dei . Ma queste cose dimenticò Salo- 
mone tratto di senno da un un cieco piacere . Sposare pertanto 
settecento donne nate da Principi e gran signori , e trecento 
concubine , e oltre a queste la figlia ancora del Re dell* Egitto 
si dié bentosto lor vinto , fino a imitarne le costumanze , e tro- 
vosssi costretto per dare una prnova del suo buon animo e 
amore per esse di vivere nella maniera , che a quelle era pro- 
pria . In progresso di tempo crescendo in età, e smarrendo cogli 
anni il vigor della mente che non ricordavagli più la maniera 
di vivere del paese , andava ognor più dimenticando il suoDio, 
e proseguiva a venerar quelli, che gli avean condotti d’altron- 
de le forastiere sue nozze . Sebbene anche prima di questo errò 
e usci di strada nell’ osservanza legale , quando al piedestallo 
del mare appose le effigie de* buoi di bronzo , e quelle de* leo- 
ni al proprio suo trono : conciossiachè tali cose non erano con- 
cedute . E conturto il bellissimo esempio e domestico , cui pre- 
sentavagli la virtù e la gloria del padre , a lui in premio della 
religion verso Dio lasciata , e che è peggio , dopo essergli due 
fiate insogno comparso Iddio e averio esortato a pur (imitare 
suo padre , ei noi fece , e mori senza nome . 

XXXIll. Venne adunque da lui un Profeta mandato da 

Gissp.Flvv.T.tl. N Dio 
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Dio , e dertogli che non ignorava nò egli i suoi falli , Io minac» 
ciò , che non godrìa gran tempo di quanto andava facendo , ma 
benché non sarebbe in sua vita privato del regno mercé la 
parola data da Dio a Davidde suo padre , di dargli lui succes- 
sore ; pure , lui morto , toccherebbe questo sinistro all* istesso 
suo figli© , dal quale non ribellerebbe però rutto il popolo , ma 
•ole dieci Tribù, che darebbe a un servo di lui , lasciatene due 
al nipote di Davidde in grazia e di lui medesimo , perché amò 
Dio , e della città di Gerusalemme , ove a Dio piacque d* aver 
Tempio . Udito ciò Salomone , n’ ebbe dolore, e restò a dismi- 
sura confuso veggendo .che tutte quelle prosperità , ood’ era 
ammirabile , già cominciavano a pigliar trista piega . 

XXXIV. Né andò guari tempo , dacché il Pofeta predis- 
segli l’avvenire, e Dio gli attizzò tosto incontro un nimico chia- 
mato Adad, ddlla cui nimicizia questa fu la ragione. Fanciullo 
era questi di nazione idumeo , e della stirpe reale . Ora quan- 
doGioabboGeneral diDavidde soggiogò l’idumea e per sei me- 
si continuimise a morte quanti v’ erano adulti e in essere da 
portar 1* armi , egli sottrattosi colla fuga ricoverò presso di Fa- 
raone Re dell' Egitto: il quale lo accolse cortesemente , e gli 
dié casa e terra per sostentare la vita; e come fu cresciuto in 
età, smollo assaissimo fino a dargli in isposa la sorella dalla sua 
moglie che si nominava Tafina^ó) donde il figliuolo che nac- 
quegli fu con quelli del Re allevato . Udita adunque in Egitto 
la morte di Davidde e di Gioabbo , venne dinanzi al Re e pre- 
gollo , che gli piacesse , eh* ei ritornasse alla patria . Rispon- 
dendogli Faraone .per qual suo bisogno o per quale aggravio 
mai ricevuto fosse tanto voglioso d’ abbandonarlo , egli impor- 
tunavate gagliardamente e lo supplicava ; ma non ne ebbe li- 
cenza . Alla fine intorno a quel tempo , in che cominciavano a 
piegar male le cose per Salomone , colpa delle aniidette sue 
iniquità , e del tirarsi , che perciò fece addosso l’ ira di Dio , 
Adad , permettendolo Iddio a Faraone , venne nell' ldumea ; e 
non potendola ribellare a Salomone , perciocché difeudevanla 
molte guernigioni , e però non era libero né sicuro il tentar no- 
vità , levatosi di là passò nella Siria . Quivi unitosi con cert* 

uomo 

(j 6 ) lo pong» Tafina come ha il mio tetto , non Tafne , come ha 
la Vulgata e l* Ebrea ; perciocché giulla quelle la Tafnes non era la 
sorella della Regina , ma la Regina flessa ; onde può dirsi che 
la Regina avesse nome Tafnes, e sua sorella Tafina. 
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«amo chiamato Razon , il quale fuggito dal Re diSoba Adere- 
zer suo Signore andava rabbando il paese, ed entrato neli’ami- 
ciza di lui , che aveva d’ intorno a se un buon corpo di preda- 
tori, si fa più forte* e occupata quella parte di Siria n’ é fatto 
Re ; donde correndo le terre degl' Israeliti mettevate a guasto 
e ruba vale , vivente ancor Salomone.. E tanto convenne agli 
Ebrei di «offrire da Adad . < • ; 

XXXV. Tese insidie a Salomone un terriere eziandìo 
appellato Geroboamo figlluol di Nabat secondo la predizione 
già fatta a lui stesso .fidatosi nelle novità che correvano . Per. 
ciocché alla morte del padre rimasto fanciullo, e allevato dalla 
madre , poiché Salomone H conobbe nomo d’indole generosa ed 
ardita , il fece soprantendente alla fabbrica delle mura , quan- 
do ricinse Gerusalemme. E in guisa provvide a quell’opera , 
cbe il Re commendollo, e gliene dié in premio il Generalato 
della Tribù di Giuseppe CO* Ora uscendo Geroboamo circa 
tal tempo di Gerusalemme si avvenne a un Profeta , nativo di 
Silo, appellato Achia , il quale chiamatol per nome il trasse 
un tantino fuor della strada , e il fece piegar verso il campo , 
dove non compariva persona . Quivi squarciato in dodici brani 
il manto , ch’esso portava indosso, ordinò a Geroboamo, clie ne 
pigliasse dieci , prenunziandogli , che Dio voleva cosi , e che 
squarciatoli Regno di Salomone , al figliuolo di questo mercé 
la promessa da lai fatta e Davide concedeva una sola Tribù 
còlla sua vicina , e le dieci a lui • perché Salomone lo aveva of. 
feso ed erasi sacrificato tutto alle donne e a* lor Dei , „ Ve- 
„ du to adunque il perché del rimuovere che fa Dio il suo cuore 
„ da Salomone , sii giusto ed osserva le leggi , che della pfe- 
„ tà eieligion verso Dio ti vien posto innanzi il premio mag- 
„ gior di tutti, qoal é il divenir cosi grande, come sai essere 
,, staro Davidde „ . 

XXXVI. Imbaldanzito dal parlar del Profeta Gero- 
boamo , giovine caldo di sua natura , e desideroso Ji gran- 
di imprese, non isterie più in ozio , ma giunto nel luogo del 
suo governo, e fisso ognor colla mente nelle predizioni di Achia 
incontanente ingegnossi di trarre il popolo a ribellarsi da Sa- 
lomone , e cangiando signore a far lui Principe . Scopertene 

N 2 Salo- 

(a ) Con/litueréi tamprtftflum super tributa soaiverss domsss Joseph, cioè 
come spiega il Caliate , dell’ uni e dell’ altra Tribù di £frai*Bo e di 
Manasse . Lib. j. Reg. top. il. v. a8. 
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Salomone le intenzioni Pietrame cercava d* averlo nelle sue 
mani per dargli morte , ma prevenutolo Geroboamo ricovera 
presso Sefac Re deli’ Egitto , dove fermatosi fino alla morte di 
Salomone ebbe il vantaggio e di nonavere da lui gastigo, e 
d'essersi conservato pel Regno . 

Salomone muore; e il popolo ribellatosi da Roboamo figlluol 
di lui dichiara Geroboamo Re di dieci Tribù , 

CAP. Il T. 

I. Q Alomone alla fine dopo ottant’anni ([a) di regno , e no- 
ti) vantaquattro di vita sen muore , e vien seppellito in Ge- 
rusalemme : uomo che avrla vantaggiati tutti i Re e in felicità 
e in ricchezze e in senno , se dalle donne aggirato non si fosse 
ornai vecchiofatto reo di gran colpe ; della qual cosa e de’mali 
indi avvenuti agli Ebrei pormi d* avere altrove parlato abba- 
stanza . Passato adunque Salomone di vita, e succedutogli Ro- 
boamo suo figlio natogli di donna Ammonire, che Naama si 
chiamava , i Capi de'malcontenti senza dimora mandarono per 
Geroboamo ch'era in Egitto . Giunto appo loro in Sichem , ec- 
co trovarvisi ancor Roboamo ; perciocché a lui piacque, che 
colà radunatisi gl* Israeliti lo proclamassero Re . Venutigli 
adunque innanzi i capi del popolo, e Geroboamo con essigli 
domandarono ingrazia, che fossero allegiati un tantino dalla 
servitù cheopprimevali , e li trattasse più dolcemente , che già 
non fece suo padre : imperocché aver essi sotto di quello por- 
tato un giogo pesante assai ; così egli obbligherebbe alla sua 
persona vie maggiormenre 1 lor animi, ed essi amerebbero 
Ja lor soggezione più per la sua mansuetudine che non 
per timore . 

I I. Or egli col dire , che fece che indi a tre giorni dareb- 
be risposta intorno a quanto chiedevano , fece tosto entrar lo- 
ro in capo sospetti , perche senz* indugio non aveva appagati i 
lor desiderj , portando essi opinione , un’ animo buono e cor- 
tese soler condiscendere facilmente , e vieppiù in un giovine ; 
contuttociò parve loro , che il suo consigliarsi , dappoiché non 

avea 

(a) Die s itutem , ejuos regnavi! Salomon in Jerufa\em fuper omntm 
braci , quadratini* anni fune. 3. Rrg.c. li. v. 42. 11 medefimo abbia- 
mo/al ree. de’ Faralip. c. p. 30. 
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avea rigettate le lor richieste , fosse qualche argomento da spe- 
rar bene. Chiamati adunque il Re gli amici paterni, andava 
seco loro considerando, quale risposta gli convenisse di fare al 
popolo . Ed essi, come ragion volea,che facessero persone ami- 
che ed esperte dell’ indole d’una moltitudine , gli suggerivano 
che usasse col popolo cortesìa e affabilità maggiore eziandìo , 
che non richiedeva la maestà d’nn Regnante; che in tal manie- 
ra cattiverebbesi nella sua benivoglienza, amando iuturalmen- 
te i sudditi la dolcezza e pressoché l’uguaglianza nei Re . Ma 
un parer così buono ed utile aer avventura in ogni occorrenza, 
ina singolarmente nel caso di dover essere fatto Re, egli non 
l’approvò , facendogli , credo , Iddio dispiacere ciò , che toma- 
vagli a bene . Però fatti venire a se i giovanotti , che furono se- 
co allevati , e scoperto loso l’avviso dei vecchi , gli astrinse a 
dire , che mai dovesse egli fare . Questi , ( perciocché nè l’età 
giovanile , nè Dio permetteva, che pensassero niente di bene ) 
esortaronlo a rispondere al popolo , che il suo dito mignolo era 
più grosso del busto del padre, eseda questo trattati furono 
duramente, molto maggior durezza trovata avrebbero in lui , e 
se quegli battuti gli avea con isferze,si aspettasser da lui scor- 
pioni . Piacciati al Re questi detti, e sembratigli convenirsi 
alla dignità del reale suo stato, come atterzo dì si fu il po- 
polo radunato per la risposta, mentr’ erano tutti sospesi, e 
stavano in grande aspettazione di ciò , che direbbe il Re , que- 
sti non curata 1’ opinion de’ più vecchi rispose loro , come 
suggerito gli avevano i giovinastri . Queste cose i'ntraven- 
nero giusta il volere di Dio , perchè si compiesse la predizio- 
ne d’ Achia . 

1 1 1. A tal parlare , quasi da una spada colpiti , e dolenti 
oltremodo, come se in fatti provassero già il compimento di tai 
minaccie , alzarono concordemente la voce protestando , che 
da indi in quà non avrebbero più che fare con Davide nèco’suoi 
discendenti ; e aggiugnendo , che a lui lascerebbero il solo 
Tempio , che aveva innalzato sno padre , 'lo minacciarono di 
ribellione. E tanto inasprirono, e mantennero caldo lo sde- 
gno, che avendo il Re spedito Aduram soprantendente a’ tri- 
buti , perchè dimenticando il già detto , se per ventura 1’ età 
giovanile gli aveva tratto di bocca qualche proposizione trop- 
poavanzata o molesta per loro , si ammansassero , neppur so- 
stennero di vederlo, ma sotto una tempesta di sassi l’uccisero , 

Vc-e 
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Vedendo Ciò Roboamo e pensando, che ferivano se quei sessi , 
onde il popolo aveva uccisoli suo servo , temette non forse gl’ 
intravvenisse di fatto qualche sinistro ; e di presente montato 
inCBrVezza foggiasene verso Gerusalemme: e allora la Tribù 
di Giuda e quella di Beniamino lo acclaman Re. Ma il resto del 
popòto fin da quel di ribellando dai posteri (li Davidde diede 
il governo di tutto a Geroboamo . ' 

IV* Roboamo intanto figliuolo di Salomone, adunato a 
parlamento le dne Tribù , che gli si tenner fedeli , ed arrotate- 
ne cento ottantamila scelte persone si mise in concio d'uscire 
contro Geroboamo ed il popolo per isforzarlo coll’armi all’ub- 
bidienza . Ma Dio per mezzo d’un Profeta il distolse da quel- 
la spedizione , dicendo questi , non esser ginsto far guerra co’ 
nazionali , e molro più essendo seguita la ribellione del popolo 
per disposizione di Dio ; laonde egli non usci in campo . Or io 
Bporrò primamente le gesre di Geroboamo Re degl’ -Israeliti , 
Indi subito narreremo quelle di Roboamo Re delie due Tri- 
bù ; che in tal guisa si provvederà sempre al buon ordine delia 
storia . 

V* Geroboamo adunque, fabbricatasi reggia in Sichem , 
Fece quivi sua stanza; e alzonne un’altra nella città di Fanuel-, • 
indi a non molto dovendosi celebrare la festa de’Tabernacoli, 
pensò secò stesso , che s’ei consentiva al popolo di passare in 
Gerusalemme per adorar Dio e quivi goder della festa, pentito 
per avventura e inescato dallo splendore del Tempio e dal ser- 
vigio, che ineSsO prestavasi a Dio, abbandonerebbe lasua per. 
sona e farebbe ritorno all’antico suo Re, e in tal caso correreb- 
be egli risico della vita , però ebbe ricorso a questo spediente . 
Fece due vitelle d’oro, e fabbricato altresì due tempietti , uno 
nella città di Betel , l’altro in Dan, eh* é posta alle fonti del 
piccol Giordano , ripone in ambedue i tempietti delle anzidec- 
te città le vitelle; e adunate le dieci Tribù, di cui egli era Prin- 
cipe , parlò pubblicamente in tal forma . „ O miei nazionali ; 

„ a me giova di credere che voi sappiate, in ogni luogo rrovar- 
,, si Iddio , nèv’essere parte (37) determinata , ove inchiuso 
„ sia Dio , ma dappertutto ascoltare egli e mirare i suoi servi ; 

„ laonde a me ora non pare dovervi astringere , che n'andiate 
yy in Gerusalemme città de’nemici,e imprendiate si lungo cam- 

mi* 

{ 37 ) Vuoldire,che Dio non è inchiuso in ispaaio determinato » 
ma tatto riempie ed i dappertutto , siccome esigge la sua immenfità 
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, mino per udor»rDio . Perciocché finamente chi fabbricò co- 
, là il Tempio, fu un uomo ; ed io parelio fatto due vitelle 
d’ oro , che il nome porta» di Dio , ed una ne ho consecrata 
in Betel , l’altra in Dan , onde ognuno di voi , secondoché 
trovasi più dappresso alle dette città . quivi venga e adori 
Iddio . Creerovvi altresì Sacerdoti e Leviti tratti da voi me- 
desimi , perchè non abbiate bisogno della Tribù Levitica, né 
de' figliuoli di Aronne ; onde quegli tra voi che vuol essere 
Sacerdote , rechi un vitello e un montone a Dio , come digo- 
„ no , che già facesse il primo Pontefice Aronne „ . Con que- 
sto dire aggirò il popolo , e staccatili dalla religione de’ padri 
loro li fé trasgredire le leggi . Fu questa l’origine per gli Ebrei 
de' lor mali e dell’essere dopo le perdite fatte in guerra caduti 
in mano di genti straniere . Ma tali cose saranno per noi spie- 
gate a suo Inago . 1 

VI. Venuta adunque nel settimo mese la fesra , volendo 
Geroboamo celebrarla pur esso in Betel , come le due Tribù ce- 
lebravano in Gerusalemme, erge un* ara innanzi alla vitella ; e 
fattosi egli medesimo Sommo Pontefice sale co’ suoi Sacerdoti 
all’ altare ; e mentre stava per sovrapporvi le vittime e gii olo- 
causti veggente il popolo tutto, ecco presentargli^ da Gerusa- 
lemme un Profetatile avea nome Jadon (38) mandato da Dio . 
Questi postosi in mezzo alla moltitudine , e udito dal Re , par. 
lò in tal maniera , volgendo i suoi detti all’ altare ,, Iddio pre- 
dice dover dalla stirpe di Davide uscir cert’ uomo nomato 
„ Giosia , il quale sopra di se scannerà i falsi tuoi Sacerdoti , 
,, che di quel tempo vi vranno, e le ossa di questi seducitori del 
„ popolo ed impostori e ribaldi le ridurrà in cenere sopra di te . 
„ Perché adunque costoro conducausi a credere , che la cosa 
„ andrà di tal guisa , io ne do loro innanzi tratto un segno che 
„ avverrà . Romperassi 1’ altare improvviso , e tutto il grasso , 

„ che sarà ivi sopra, spargerassi per terra , ( . A cosiffatto parlar 
del Profeta adirato Geroboamo stese la mano ordinando , che 
fosse arrestato ; ma la mano distesa tantosto assiderò , né più 
ebbe egli forza di trarla a se , ma in quell* atto di sospensione 

la 


(38) Quelli è qaelmede f imo fecondo li più ricevuta opinion degl* 
Interpreti , che è chiamato nella Vulgata Addo, e nell’ Ebrea Jeddo ; 
e compilò, come abbiamo dal secondo de' Paralip. al cap. 12. v. ly » 
* al cap. 13. v, 23. , la Storia de’ regni di Roboamo e d’ Abia • 
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la tenne rattratra e mortagli indosso . S’ infranse ancora l'alta- 
re e giù rovesciossi , quant' eravi sopra, come predisse il Profe- 
ta . Óra Geroboamo fatto capace , che l’uomo diceva il vero , e 
che aveva un antivedimenro divino , pregollo che supplicasse 
al suo Dio , che rendere gli volesse viva la destra ; ed egli sup- 
plicò a Dio per tal grazia . Lieto egli pertanto del ritornargli 
che fece al primo suo stato la destra , invitò a mangiar seco il 
Profeta . Ma Jadon rispose , non voler egli né entrare in sua ca- 
sa , né gustare in quella città pane od acqua ; perciocché aver- 
glielo Dio vietato , ed aggiunto , che per la via onde venne non 
facesse ritorno , ma ritrovassene un’ altra . Quindi il Re ammi- 
rò il savio contenersi dell' uomo ; ma gli entrò gran timore per 

10 sospetto-, che dalle cose già dette gli venne , non forse le co- 
se sue fossero per piegar poco bene . 

V I L V’era in città un falso profeta , tristo uomo, ma 
da Geroboamo tenuto in istima «perché ingannato da lui i che 
parluvagii per piacergli . Costui in quel tempo giacevasi in let- 
to per la fiacchezza prodottagli dalla veccliiaja. Ora avendogli 
raccontato i suoi figli il caso del Profeta colà comparso da Geru- 
salemme , e come Geroboamo , rat trattaglis'i una mano , al pre- 
gate che quegli fece di nuovo Iddio , riebbela viva e sana , co- 
smi temendo, che il forestiere non fosse più innanzi di lui appo 

11 Re , e non ne avesse più grandi onori , impose a’ figliuoli , 
che gli allestissero di presente il giumento , e glielo mettessero 
in concio per far viaggio . Essi adempierono con ogni celerità 
i suoi ordini , ed egli montato in sella tenne dietro al Profeta : 
e raggiuntolo, che riposava sotto un'assai grande, ratnóruta, ed 
ombrosa quercia , primieramente lo salutò ; indi si dolse a lui , 
perché encrato non fòsse in sua casa , e non ne avesse degnate 
le ospitali accoglienze ; al che avendo egli risposto, che gli era 
stato disdetto daDio il gustar nulla presso qualsifosse abitante 
in quella città ; „ ma non in mia casa , soggiunse l* altro , l’ ha 
», proibito Iddio assolutamente «che ti sia messo tavolatile an- 
„cor io son Profeta, e quell* onore medesimo che tu presti 
«alni, glielo prestopurio; ed ora appunto ne vengo man- 
«dato da lui per condurti a mangiare presso di me,, . Egli 
adunque dando fede alle ingannevoli sue parole tornò indie- 
tro ; e mentre pranzavano ancora , e si scazzavano lietamen- 
te , ed ecco apparir Dio e Jadon C39) » e Siigli »che deve por- 

rar 

C 29) La Scrittura maniteitametite dice ,the l’appparitione avvenwe ab 
qui rcduxtr* l eum-y così hanno coll’Ebrea la Vulgata t ( profeta, Settanta. 
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tar la pena degli ordini suoi trasgrediti ; e qual sarà, glielo mo- 
stra , dicendo , che mentre troverassi tra via , gii verrà incon- 
tro un leone , da cui sarà morto , e rimarrà quinci privo della 
sepoltura ne’patrii avelli . Questo avvenne , credo io , per di- 
vina disposizione , perché (40) Geroboamo non desse creden- 
za a' detti di Jadon .siccome reo di menzogna . Mentre adun- 
que tornava Jadon di nuovo in Gerusalemme , scontra un leo- 
ne, il quale tiratolo giù dal giumento Io uccide ; alla bestia 
però non fece niun danno : anzi accovacciatoiesi accanto guar- 
dava lei ad un tempo e il cadavere del Profeta , finché alcuni 
viandanti , avvisata la cosa, vennero ad informarne il falso pro- 
feta ; il quale pe’suoi figliuoli , che vi mandò , Io fe’ trasporta* 
re in città, e onoratolo di sontuosi funerali comandò a* suoi 
figliuoli , che quando fosse morto , lo seppellissero presso di 
lui ; dicendo , che quanto ei avea profetato contro quella città 
c 1’ altare e i Sacerdoti e i falsi profeti , tutto era vero: egli poi 
morto che fosse , dal confondersi insieme 1* ossa d’ entrambi , 
non ne patirebbe alcun danno . 

Vili. Sepolto adunque il Profeta , e dati a’ snoi fiali 
questi ordini, il malvagio ed empio uomo ch’egli era, pre- 
sentasi a Geroboamo , e ,, a che mai , disse , ti sei sconvolto ai 
,, parlare di quel forsennato E come il Re gli ebbe partita- 
mente narrato il fatto deli* ara e della sua mano, chiamando- 
lo veramente divino ed ortimo Profeta , si cominciò egli a tor- 
gli maliziosamente di capo quest* opinione, e valendosi intorno 
alle cose avvenute di colorati argomenti ingegnavasi di appan- 
narne la verità .Quindi egli si studia di dargli a credere ,che 
la mano gl’ Intorpidì per la soia fatica durata in portare le’vit- 
time t che poi lasciata in riposo ricoverò il naturale suo srato . 
Quanto époi all* alrore , questo siccome era nuovo , e oltrac- 
ciò caricato di molte vittime e grandi , così s* infranse e cadde 
pel troppo peso di ciò, che portava.Gli manifestò ancora la mor- 
te , di chi aveva predetti questi portenti , e come fa da un Ieo- 
re ammazzato ; tanto non ebbe niente in se stesso , né niente 
disse , che stesse bene a un Profeta . Così dicendo persuade il 
Re , e distoltogli totalmente il pensiero da Dio e dall’ opere 
aante e buone precipitoilo nell’ empietà; ond’ egli tanto imuer- 
Ciusppe Flav.TJl. Q v f er _ 

(40) Quelle ed altre espressioni, in cui pare , che il nolìro Autori 
ammetta in Dio la volontà dell’ altrui male spirituale , fi rodono 
incendere della volontà permissiva , non assoluta e positiva . 
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versò contro Dio , e si fece malvagio, che niente più cercava 
ogni giorno , che di commettere nuovi eccessi e peggiori de' 
trapassati . Ma di Geroboamo basti per ora il detto sin qui . 

I X. Or Roboamo figliuolo di Salomone , il Re delle due 
Tribù , come abbiarn già notato , fabbricò le grandi e forti cit- 
tà di Betlemme , d’ Etatn , di Tecue , di Betsur.e Soco,e OdoI- 
lam , e Ipan (41) , Maresa , Zif , Aduram , e Lachis, e Azeca , 
e Saraa , ed Ajalon ed Ebron ; e queste prime le fabbricò nelle 
terre di Giuda .Ne ristorò altre grandi ancora in quelle di Be - 
niamino ; e muratele intorno collocò in tutte presidi con Capi- 
tani , e fornille ciascuna a dovizia di frumento , di vino , e d* 
olio , e di quant* altro si richiede per vivere, e oltreacciò d’aste 
e scudi a migliaia . Vennero intantoa Gerusalemme da tutto il 
.paese israelitico , e si sottomisero a lui Sacerdoti , e Leviti , e 
quant'altre persone ci avea buone e giuste , che le proprie città 
abbandonarono per servir Dio in Gerusalemme : conciossiaché 
soffrissero di mal cuore il dovere adorar le vitelle formate da 
Geroboamo; e per tre anni continui proseguirono d’aumentare 

11 Regoo di Roboamo. Or egli sposata una sua congiunta e 
avutine tre figliuoli tolse poi anche la figlia di Tamar C 4 *) fi" 
gliuola d’ Assalonne , che avea nome Miaaca ; donde gli nasce 
un maschio.a cui pose nome Abia.Più altri figliuoli ebbe ezian- 
dio da altre mogli ; ma sovra tutte amava Maaca . Conciossia- 
ché di donne a lui legittimamente accoppiate n* ebbe diciotro , 
e di concubine trenta C43) • Quindi gli nacquero ventotto fi- 
gli , e figlie sessanta . Destinò successore al suo Regno Abia fi- 
gliuolo di Maaca ; e a lui affidò i tesori e le città meglio forti- 
ficate . 

X. Cagione , cred’ io , spesse volte di mali e d’ iniquità 
riesce all’uomo la prospere voi fortuna , •€ il passare che fan le 

sue 

(41) Qui la Scrittura la luogo d ’ Ipan ha Get . 

(41) Sulla fine del cap. 9. lib. 7. abbiamo, che sposa di Roboa- 
ino , onde nacquegli Abia , non fu una figlia di Tamar , ma Tamar 
mede lima . Quella contradditene non può conciliarli se non col dire, 
che nel luogo tovraccitato vi sia scorrezione' di tcllo,e debba ag- 
giugnersi , che la figlia di Tamar fu sposa di Roboamo . Vero è che Ma- 
aca viene dalla Scrittura chiamata figliuola d’ Assalonne; ma come in 
quello luogo riflette il P. Calmet ,non rare volte la toc e figlia usurpali 
dalla Scrittura per niptte . 

(43) La Scrittura ha sessanta : 
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sue cose a stato migliore . Perciocché Roboarao reggendo in- 
grandito cosi il 9UO Regno si volse all’e mpietà e ingiustizia, nè 
più si curò del servigio di Dio, fino a rendersi delle tristizie 
di lui il soggetto popolo imitatore: che i costumi de’ sudditi 
van di concerto a guastarsi con que’ de’ Regnanti ; onde quelli 
gittando la propria modestia come un rimprovero della costoro 
impudenza , si danno a seguire i lor vizj, come se fosser virtù ; 
non essendo possibile eh* altri appruovi le azioni de’ Re , s’ ei 
medesimo non le fa. Ciò stesso pertanto intravenne a’sudditi di 
Roboamo , i quali , essendo lui irreligioso e malvagio, studia- 
ronsi di non irritarlo con voler viver bene . 

Come Sefae Re dell'Egitto venuto a ofie a Gerusalemme occupò 
la città , e ne portò le ricche^e in Egitto , 

CAP. IV. 

I. ft A delle offese a se fatte manda Dio un punitore , e fu 
IVI Sesac Re dell’Egitto; intorno al quale sbagliando Ero- 
doto attribuì a Sesostri le geste di lui . Or questo Sesac all’an- 
no quinto del regnodi Roboamo viene sopra di lui con oste nu- 
merosissima j perciocché lo seguivano carri mille e dugento , 
uomini a cavallo sessanramila , e a piedi quattrocentomila . Il 
più di costoro furono Libj ed Etiopi. Entrato adunque improv- 
viso nell'ebree terre prende senza contrasto le città più munite 
del Regno ; e assicuratole con guernigioni, alla fine andò sopra 
Gerusalemme . Rimasto Roboamo con esso il suo popolo chiu- 
so in città dalla gente di Sesac , e però voltisi a supplicar Dio • 
che donasse loro vittoria e salute, piegar noi poterono a lor fa- 
vore : e il Profeta Semeja lor disse , che Dio minacciava di ab- 
bandonarli, siccome abbandonato essi avevano il suo servigio . 
All’udir questo , tostamente perdettero il cuore , e non ci veg- 
gendo più scampo tutti si volsero a confessare, che Dio giusta- 
mente farebbe a non curar di persone, ch’erano state empie in- 
verso di lui, e che avevano calpestata ogni legge . Scortigli Id- 
dio cosi disposti, che riconoscevaao i lor peccati , disse al Pro- 
feta , che non li distruggerebbe ; li darebbe però in potere agli 
Egizzj, perché vedessero , a'era meno penoso servire agli uomi- 
ni , ovvero a Dio . 

0 a II. 


Digitized by Google 


ic8 DELLE ANTICHITÀ* GIUDAICHE . 

II. Presa adunque Sesac senza opposizion la cittade, dac- 
ché Roboamo gli avea per timore aperte le porte , non tenne i 
parti ; ma rubò il Tempio , e votò i tesori di Dio e del Re, por- 
tandone copia immensa d’argento e d’oro senza lasciarvi un filo 
di niente . Tolse ancor le rotelle e gli scudi d'oro, che fatti 
pveva il Re Salomone ; non si astenne neppure dalle faretre 
d’oro , che Davide tolse al Re di Soba , e dedicò a Dio . Dopo 
ciò féritorno al suo Regno . Di questa spedizione fa ricordanza 
anche Erodoto d’Alicarnasso errando solo nel nome del Re , e 
aggiunge che andò contro molt* altre nazioni , e sottomise la 
Siria Palestina , pigliando senza spargimento di sangue la gen- 
te, che quivi abitava. Or egli è chiaro, che intende qui di 
parlare della nostra nazione sottomessa dall’ Egizziano ; per- 
ciocché dice , che nelle terre di quelli , che si rendettero senza 
battaglia , lasciò colonne con sopra scolpitavi una figura don- 
nesca ; il Re poi , che gli diede senza combattimento la città , 
fu il nostro Roboamo . Aggiugne, gli Etiopi avere appreso da- 
gli Egizziani la circoncisione . „ Imperocché i Fenicj e i Siri 
», Palestini affermano averla imparata dagli Egizziani . Ora 
egli è evidente , che salvo noi soli non ha in Palestina nazion 
sira, che si circoncida ; ma di tai cose ciascuno parli, come 
gli piace . 

III. Ritiratosi Sesàc nelle sue terre , il Re Roboamo , so- 
stituiti in luogo delle rotelle e degli scudi d'oro in egual nume- 
ro altri di bronzo , ne dié la cura alle guardie reali ; e in luo- 
go di vivere tra lo strepito delle armate e lo splendor delle im- 
prese regnò in moltaquiete e paura, nimico però irreconciliabi- 
le di Geroboa mo . Fini di vivere d'anni clnquantasette, de’qua- 
li regnò diecisette ; uomo naturalmente vanaglorioso e scem- 
piato , che per non avere curati gli amici del padre perdette il 
Regno . Fu seppellito in Gerusalemme nelle arche de’ Re . Gli 
succedette nel Regno il figliuolo Abia , al diciottesimo anno , 
«lacchè Geroboamo signoreggiava le dieci Tribù . E tal fu la fi- 
ne ch'ebbero queste cose . 

IV- Somiglianti avvenimenti abbiamo in riguardo ancora 
di Geroboamo , e della maniera , onde passò di vita . Concio*^ 
siaché costui non ritìnava mai nè stancavasi di oltraggiar Dio , 
ina ogni giorno andava innalzando nuove ara su pe le altezze 
«le* monti , e creando dalla plebaglia de’ Sacerdoti . Ma queste, 
iniquità tutte quante e la pena , che meritava , Dio doveva fra 

poco 
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poco farle tornare in capo a lui stesso e alla sua discendenza . 
Caduto intorno a tal tempo infermo suo figlio , che avea nomi, 
nato Abia , ordinò a sua moglie , che posta giù la sua veste , e 
messasi in portamento da donna privata n’andasse ad Achia 
Profeta , ch’era uomo miracoloso in prenunziar l’avvenire; e 
già del suo Regno lo aveva assai tempo innanzi avvisato. Quan- 
do entrata gli fosse in casa , le impose , che qual fórastiera lo 
interrogasse , se guarirebbe il fanciullo . Essa adunque giusta 
il voler del marito cambiari gli abiti venne in Silo, ove stava il 
Profeta ; e quando era ornai sull'entrare in casa di lui , che la 
vecchiaja avea privo degli occhi, comparsogli Iddio manifesta- 
gli l’una cosa e l’altra , l’arrivo cioè della moglie di Geroboa- 
mo , e la risposta che dar dovevaie a ciò , per cui era venuta . 
Entrata pertanto qual fórastiera e del vulgo in casa la donna , 
sgridò il Profeta , „ vieni, o moglie di Geroboamo; a cheascon- 
„ der te stessa? Non fuggi tu certo la vista di Dio, il quale com- 
„ parsomi e m’ ha palesato il tuo viaggio, e m* ha suggerito , 
„ che debba io dirti ,, . Tornata adunque da suo marito, dis- 
se , che gli parlasse in tal guisa ; „ poiché di meschino uomo e 
,, da nulla, che eri , io ti feci grande , e spiccata una parte di 
„ Regno dalla discendenza di Davide a te la donai, e tu all’in- 
,, contro ponesti fai cose in obblìo ,e abbandonato il mio cul- 
„ to , e fabbricati Dei di metallo ? quelli facesti onore , però 
„ io per mia parte metterorti di nuovo al niente, e tutta spian- 
„ terò la tua stirpe , e la farò pascolo degli augelli e de' cani ; 
,, imperciocché già da me si prepara un Re a tutto il popolo, 
,, il quale non lascerà della schiatta di Geroboamo animavi* 
,, va . Anche il popolo avrà la sua parte in questo gastigo, per- 
„ dendo la buona terra che or abita , e dispergendosi ne* paesi 
„ di là dall’Enfrate , perché imitò le tristezze del Re , eado- 
„ ra gli Dei da lui fatti senza curare i miei sacrifizj • E tu , o 
,, donna, affrettati di recar queste nuove al marito ’; ma 6appi , 
„ che rroverai morto il figlio ; perciocché al tuo mettere piede 
,, in città gli verrà meno la vira * Sarà seppellito , e pianto da 
„ tutto il popolo e onorato del comun lutto; che della stirpe 
„ di Geroboamo questi era il solo » che fosse buono „ • Dopo * 
tal predizione parti improvviso la donna turbata, e per la mor- 
te deh’anzidetto figliuolo dolente oltremodo ; laonde gemendo 
tra via , e disperandosi per la futura morte del figlio, condotta 
dal suo dolore a uno stato compassione vole , senti vasi in ogni 

parte 
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«arre assediacela immense disgrazie ; e usando una celerità 
malaugurata pel figlio , cui , quanto pili affrettavasi, tanto pili 
presto dovea veder morto, ma necessaria al marito arrivò final, 
mente , e il figlio , come avea detto il Profeta , trovò già spi- 
rato , e al Re discopri ogni cosa . 

Spedizione di Geroboamo contro, il figliuolo di Roboamo , e 
sconfitta ; t come Boato , sterpata la schiatta di Geroboa » 
mo , egli occupò ii Regno . 

CAP. V- 

J. n /f A Geroboamo nessun pensiero prendendosi di tai co- 
IV 1 se , fatto leva d* un grosso esercito usci per far guerra 
contro Abia figliuolo di Roboamo succeduto al padre nel Re- 
gno delle due Tribù ; conciossiaché per la tenera sua età ne 
aveva a vii la persona . Ora questi udita la mossa di Geroboa- 
mo , non isbigottinne ; ma superando col senno e 1* età ancor 
verde e 1* espeteazion del nimico scelse dalle dueTribù un eser. 
cito ,e venne a scontrare Geroboamo a un certo luogo nomato 
il monte Semeron . Quivi posto il suo campo vicino a lui dava 
gli ordini opportuni per la battaglia . Le sue forze montavano 
a quattrocentomila persone ; e quelle di Geroboamo erano due 
cotanti . Ora poiché 1' armate furono ben disposte da ambe le 
parti ai pericoli ed alle fatiche , e già stavano per affrontarsi , 
Abia salito a un luogo assai alto , e colla man fatto cenno , sì 
pregò il popolo e Geroboamo , che l’ascoltassero prima in silen. 
zio . Tacendo tutti cosi prese a dire : ,, che Dio abbia concesso 
„ a Davidde e a’ suoi posteri il Regno per tutto il tempo av- 
„ venire, neppur voi lo ignorate . Maravigliomi io adunque 
„ come voi ribellando contro a mio padre abbiate seguito Ge- 
„ roboamo suo servo , e con lui or qui siate per combattere 
„ contro chiDio ha voluto sul trono.e per rapirgli di mano quel 
*, Regno , che tiene , perocché la più parte l’ ha fino ad ora in- 
„ giustamente occupataGeroboamo.lo credo però ch’egli non 
* „ la si godrh più a lungo , ma renduta ragione a Dio del pas- 

„ sato altresì porrò fine alla sua nequizia , e agli oltraggi che 
„ mai non cessa di fare a lui , col soprappiù dell’ aver egli con- 
,, dotti a operar similmente voi * che non offesi punto dal Pa- 
,, dre mio , se non inquanto da* consigli di rea gente sedotto 

„ usò 
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osi nel trattare pubblicamente termini Jdiscflrtesi , in appa 
„ renza abbandonaste lui perisdegno, ma in realtà distaccaste 
„ voi stessi da Dio e e dalle sue leggi. Eppur troppo bene a voi 
convengasi di perdonare ad un , ch’era giovine ed inesper- 
„ to del pubblico , non pur parole un po’ aspre , ma duri fatti 
„ eziandio se mai la gioventù o l’ imperizia , com’ é costume , 
„ lo avesse in alcuno sospinto , in grazia di Salomone suo pa- 
,, dre , e de’ benefizj da lui compartitivi ; conciossiaché le be- 
„ neinerenze de’ padri dovrebbono ottenere perdono agli erro- 
„ ri dei figli . Ma non v’ è caduto giammai nell’ animo di pen- 
,, sare in tal modo ,né allor. né al presente sanzi venite contro 
„ di noi con armata si grande . Ora in che riponete voi la spe- 
„ ranza della vittoria ? Forse nelle vitelle d* oro e nelle are in» 
„ nalzate là sopra i monti , che sono pruove bensì della vostra. 
„ empietà , non di Religione ? Forse vi fa baldanzosi la rnolti- 
„ tudmeinche vantaggiatela nostra gente? Ma un esercito 
„ che guerreggia iniquamente, per di molte migliaja eh’ e’sia, 
» non ha forza che basti al bisogno . Eh nella sola giustizia e 
„ pietà versoDio sta riposta una certa fidanza di vincere 1* ini- 
„ mico ; la qual si trova appo noi costanti fin dapprincipio os- 
„ servatori delle leggi, e veneratori del proprio Dio , che noné 
„ manovale lavoro ai corruttibil materia, nè dal capriccio tro- 
„ varo d* un Re malvagio per ingannare la moltitudine, ma è 
,, autore di (44) se stesso , e principio , e termine|d’ogni]cosa • 
,, Il perchè io vi consiglio, che ora almen vi pentiate, e torna- 
„ ti a segno vi rimangiate di guerreggiare , e riconosciute al» 
,, la fine le patrie leggi e la via , che a si grande felicità vi con» 
,1 dusse 

II. Di tal maniera parlò Abia alla moltitudine: ma men- 
tre ei tenea parlamento, Geroboamo di furto mandò alcuni de' 
suoi soldati presi da parti dell’esercito non osservate a serrare 
alle spalle Abia . Chiuso egli in mezzo da’ suoi niraici , 1’ eser- 
cito veramente si sgomentò , e perdette il coraggio . Ma Abia 
faceva lor animo e li confortava a sperare in Dio dacché que- 
sti non era rinchiuso dagl’ inimici . Essi adunque invocato a 
una voce il soccorso di Dio , al segno , che colla tromba diede- 
ro i Sacerdoti , con grande schiamazzo avventaronsi soprai 

ni mi» 

. l 

(44) Non vuol dire con quello , che Dio abbia creato te stesio j 
ma vuol dire, che Dio è da se, ni riconosce la sua elìllenza da ve» 
run altro essere . 
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nimici . Di questi infranse IddiM’ arditezza e abbarrè il valo- 
re , e l’esercito d’ Abia rendè vittorioso . Perciocché tanta stra- 
ge fecero delle truppe di Geroboamo , quanta non si ricorda 
mai avvenuta iti nessuna guerra, né tra Barbari ne tra Greci , e 
meritarono d* ottenerne da Dio una mirabile e strepitosa vit- 
toria . Di fatto essi misero a morte cinqtiecenfomila nemici , e 
prese di forza le più guernite città saecheggiaronle. Queste fu- 
rono Betel colla provincia , e Jesana colla su a . 

III. Dopo tale sconfitta Geroboamo non potè più far nulla 
per tutto il temf o , che Abia sopravvisse ; il quale cessò di vi- 
vere poco dopo 1' ottenuta vittoria , regnato avendo tre anni; 
e fu seppellito in Gerusalemme nell* arche de’ padri suoi . La- 
sciò ventidue figliuoli, e sedici figlie; cui tutti generò da 
quattordici mogli .Fu suo successore il figlio Asa , la cui ma- 
dre ebbe nome Maaca . Regnante questo , il paese degl* Israe- 
liti fu in pace per anni dieci . Tali sono le cose , che a noi fu- 
rono tramandate intorno ad Abia figliuolo di Roboamo , che fu 
di Salomone . 

IV- Mori anche Geroboamo Re delle dieci Tribù dopo 
ventidue anni di regno . Gli succede il figliuolo Nadab , volto 
già il secondo anno del regno d’ Asa . Tenne il figliuolo di Ge- 
roboamo due anni lo scettro . simile, nell* empietà e nella tri- 
stezza a suo padre . Ora in questi due anni venuto a oste con- 
tro aGebbeton città palestina sperava di prenderla per assedio: 
ma quivi insidiosamente tradito da un suo confidente nomato 
Baasa figliuol d’ Achia , mori ; e colui , morto Nadab , occupò 
il Regno , e spense affatto la stirpe di Geroboamo : nel che av- 
venne quanto predisse Iddio; che que* congiunti di Geroboa- 
mo i quali morrebbono in città , sarebbero lacerati e disfatti 
da’ cani, que’ che in campagna , dagli augelli . Cosi la fami- 
glia di Geroboamo pagò giustamente il fio delle sue empietà i 
scelleratezze . 

Esercito degli Etiopi a Gerusalemme , regnarne Asa : sono sconfitti . 

CAP VI. 

i 

I. A Sa intanto regnava in Gerusalemme, uomo di ottimi co- 
•l\ stumi, e timorato, che non faceva , nè meditava cosa 
veruna , che non fosse conforme alla pietà , e non portasse na- 

na- 
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naturalmente a osservare le leggi . Riformò il suo Regno , ta- 
gliandone quanto ci aveva di inale , e nettandolo da ogni im- 
mondezza . Ebbe di gente scelta ed armata di scudo ed asta 
dalla Tribù di Giuda trecentomila persone , dalla Beniamitide 
du gene inqnant amila tutti pavesai e arcadori . Scorsiomai die* 
ci anni , dacché regnava , Zara Signor degli Etiopi (45) venne 
con grande esercito sopra di lui «e avea «eco novecentomila 
fanti , centomila cavalieri , e trecento carri. Questi spintosi 
colle sue forze sino a Maresa città appartenente alla Tribù di 
Giuda scontrossi in Asa; il quale schierato rimpetro a hiiil suo 
esercito in certa valle chiamata Sefata poco lungi dalla città , 
come vennegli vista la moltitudine degli Etiopi , alzò la voce , 
e chiesene a Dio vittoria , e il pregò , che potesse ucciderne 
molte migliaja ; conciossiaché protestava , che a nuli' altro affi- 
dato che al suo soccorso ( possente a fare i pochi superiori dei 
più , e i deboli dei valorosi ) entrava in battaglia contro diZa- 
rt . A queste parole di Asa promise Iddio la vittoria ond’ egli 
affrontatosi lietamente con loro uccise moltiEtiopi innanzi già 
atterriti da Dio;e messi in fuga inseguiili fin nelle campagne di 
Gerara . Quivi ristando d* uccidere si rivolgono a rubare i 
paesi nimici ( già avevan pigliata Gerara ) , e il lor campo , fi- 
no a portarne aioli’ oro ed argento , e menarne gran preda in 
cammelli , giumenti , e gregge di bestiami . 

1 1 . Asa adunque e il suo esercito, ottenuto da Dio tal 
vittoria e vantaggio , renderonsi ih Gerusalemme . Nell’ingres- 
so in città si fé’ loro incontro tra via un Profeta chiamato Aza- 
ria , che ordinato all’ esercito di far alto , cominciò adir volto 
a loro , che da Dio ottenuta avevano tal Vittoria , perché s* eran 
portati da giusti e santi uomini e da esecutori fedeli de* divini 
comandi . Aggiunse che se manterrannosi tali, Dio sempre li fa- 
rà vincitori degl’ inimici e beati nel tempo del viver loro ; do- 
ve se abbandonino lasna Religione , accaderà loro tutto il con- 
trario , „ e verrà quel tempo , quando più non saravvi tra *1 vo- 
„ stro popolo un veritiero Profeta né un Sacerdote , che dirit- 
,, tamente vi parli; ma e le città rimarranno diserte , è la na- 
,, zione dissiperassi per tutta la terra, costretta a vivere da va- 
*, gabonda ed errante „ . Il perchè consigliavali , che siccome 
ne avevano presentemente 1’ opportunità, cosi fosser buoni, 

Giujeppe Flav. T. //. P né 

(45) Nella Sacra Scritcura , per Etiopia o paete di Cusvien incela 
incorai’ Arabia Petrea; donde è probabile , eh* morene Zara. 
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uè a se stessi invidiare volessero la benivoglienza divina . All’ 
«dire , che fece il Re ed il popolo queste cose , gioirono , e si 
tutti in comune, come in particolare ciascuno rivolsero ogni 
loro pensiero a Dio . Quindi il Re mandò in tutte le sue terre 
persone , che tenessero gli occhi alle leggi . E questo é ciò , che 
Intravvenne in tal tempo ad Asa Re delle due Tribù . 

III. Or io ritorno al Re dell’ altro popolo israelita , Bas- 
sa uccisore di Nadab figliuolo di Geroboamo , e usurpatore del 
Regno . Questi menando suoi giorni in Tersa, ove fermò la sua 
etanza , visse regnando ventiquattr' anni ; e avanzò in empietà 
e ribalderia Geroboamo e M figliuolo , onde oppresse il popolo 
assai , e oltraggiò Dio ; il quale per Jeu Profeta , ch'egli mede- 
aimo gli mandò , prenunziògli , che diserterebbe tutta la sua 
schiatta , e con que’ malanni medesimi .onde oppresse la casa 
di Geroboamo , travaglierebbe ancor lui, perché salito , la buo- 
na mercè sua , al trono non gliene aveva renduto merito , go- 
vernando ccn pietà e giustizia i suoi sndditi;le quali virtù, pri- 
mamente a chi n'é fornito son vantaggiose.poi sono care a Dio. 
Egli ha imitato il niquitosissimo Geroboamo , e lui morto, ha 
dato in se stesso ricovero all’ iniquità ; ebbene, giacché si è ren- 
duto a lui somigliante , egli é ben ragione , che provi una somi- 
gliante disavventura . Baasa , udito quante sciagure a lui e a 
rutta la discendenza sovrastavano in pena del suo malfare, non 
•e ne rimase per 1’ avvenire , onde , se non altro , morir con fa- 
ma di meno iniquo , e de’ passati trascorsi col pentimento otte- 
nere da Dio remissione ; ma siccome coloro , a cui vien propo- 
sto alcun premio per qnalchesia cosa in che s* affatichino , non 
inai si ristanno d* adoperatisi intorno , così ancora Baasa,dap- 
poiché il Profeta annunziògli il futuro , quasi che i sommi dan- 
ni , cioè la rovina della sua stirpe , e lo sterminio della famiglia 
fossero beni , divenne peggiore ; e di giorno in giorno , quale 
atleta del vizio , faticosamente vi s’ occupava . 

IV» Alla fine , adunato di nuovo l’ esercito , assalse una 
città non ignobile , cheavea nome Rama .quaranta stadj lon- 
tana da Gerusalemme ; e , poiché 1' ebbe presa , foriificollo con 
intendimento di mettervi guernigione, la quale eon improvvise 
sortire malmenasse le terre d’ Asa . Atterrito Asa a tale ardi- 
mento , avvisando , che la soldatesca lasciata in Rama darebbe 
molto che fare a tutto il suo Regno, mandò al Re di Damasco 
per ambasciadori accompagnati da oro ed argento pregando- 
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lo di soccorso , e ricordandogli 1* amicizia paterna, che tra lo- 
ro durava. Egli adunque ed accettò di buon grado la somma of- 
fertagli , e rinunziato all* amicizia di Baasa .strinse alleanza 
con lui . Però spediti i suoi Capitani nelle città sottoposte a 
Baasa, ordinò che facesserne rio governo ; ed essi abbruciarono 
ne parte , e parte miserne a sacco ; e furono Ajon , Dan , ed 
Abel nain . Saputo il Re israelita siffatto accidente interruppe 
la fabbrica e fortificazione di Rama ; e frettolosamente dié voi* 
ta a soccorrere i suoi , eh' erano manomessi . Asa intanto de* 
materiali da lui preparati per quella fabbrica eresse nel luogo 
medesimo due forti città; 1' una chiamavasi Gabaa.e Masfa 
1* altra . 

V* Dopo ciò non ebbe tempo Baasa di allestir truppe con- 
tro Asa ; poiché la morte il prevenne ; e fu seppellito in Ter- 
sa . Gli sottentra nel trono il figlio Eia , Questi dopo due anni 
di regno sen muore , ucciso per tradimento da Zambri Genera- 
le dimezza la cavalleria. Perciocché mentre era a tavola in 
casa del suo Maggiordomo chiamato Orsa , indotti alcuni de’ 
suoi snidati a cavallo a corrergli addosso l’uccise; che non ave- 
va a sua guardia né armati nè Capitani ; perciocché tuttiquanti 
trovavansi all’ assedio diGebbeton città palestina .. 

» t 

Spenta la schiatta di Baasa , regna sopra gV Israeliti Zambri , 
ìndi Amri , e infine Acabbo suo figlio . 

CAP* VII. 

I* f 7 Ambri Generale delia cavellerla , trucidato E la , raon- 
' ta egli in trono , e tutta disertala stirpe di Baasa giu- 
sta la predizione di Jeu . Perciocché nel medesimo modo la sua 
famiglia dalla radice fu svelta per 1* empietà , come notammo 
avvenuto a quella di Geroboamo . Ma 1* esercito , ch'era all’ as- 
sedio di Gebbeton , udito il caso del Re , e il passare che Catto 
aveva il Regno in Zambri uccisore di lui, esso pure acclamò Re 
Amri suo Generale s che levate da Gebbeton le sue truppe , fu 
sotto a Tersa , città reale ; e per assalto a viva forza sen impa- 
dronisce .Zambri allora , poiché vide la città desolata , corse 
nell* angolo più riposto della sua reggia ; e appiccatovi il fuoco 
insieme con essa andò all* aria .dopo sette giorni di regno . 

II. Immediate di poi si divise il popolo israelita in due 

P 2 par-. 
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parti : gii ani volevano Re Tebnt , ed Amri gli altri . Rimasti 
vittoriosi i partigiani di questo mettono a morte Tebui, ed 
Amriottien tutto il Regno all* anno trentesimo d* Asa ; e ci 
visse anni dodici , sei in Tersa , e il restante in Mareona.che 
vien da’ Greci appellata Samaria (46) . Egli poi le dié nome 
Schomron , da Schemer , che gli vendette quel monte , sulla cui 
cima fabbricò la città . Non si dissomigliò punto dagli anteces- 
sori, se non nel far peggio di loro . Perciocché tutti andavano 
in traccia del come allontanare da Dio il popolo , con sempre 
nuove scelleratezze .Laonde Iddio dispose , che si togliessero 
gli uni gli altri di vita , e delle lor discendenze non rimanesse 
persona .Mori anche costui in Samaria, e succedettegli Acab- 
bo suo figlio . 

III. Quindi si puore apprendere , a quante rivoluzioni 
Iddio sottoponga le cose umane , e come abbia cari i buoni e 
odj i tristi e gii spianti dalle radici . Di fatto molti Re degl’ 
Israeliti inbreve tempo si veggono 1 ’ un presso all* altro per le 
rie anime e niquitose che furono , miseramente con la progenie 
loro distrutti . Dove Asa Re di Gerusalemme e delle due Tri- 
bù > perché santo e giusto , fu premiato da Dio d' una lunga , e 
prosperevol vecchiaja , e dopoquarantun anni di regno in pace 
finì di vivere . Morto lui , salì in trono il suo figliuol Giosa- 
fatre natogli dalla moglie nomata Azuba.Questi fu riconosciu- 
to da tutti per imitatore di Davide suo antenato , così in bra- 
vura come in pierà. Ma dell’ attenentesi a questo Re non è ora 
tempo di ragionare . 

I V. Ora Acabbo Re degl* Israeliti fermò sua residenza in 
Samaria ; e tenne il Regno ventidue anni senza muovere pun- 
to di ciò che avean fatto i Re suoi antenati , se non in quaoto 
per lo stranamente malvagio uomo , ch’ei fu , ne pensò di peg- 
giori ; laonde ritrasse in se stesso tutte le loro iniquità, e la lo- 
ro sfacciataggine contro Dio ; ma in singoiar modo s’ ingegnò 
d’emulare le scelleratezze di Geroboamo; perciocché e’rendet- 
te omaggio alle vitelle già da lui innalzate, e a questo aggiun- 
se capricciosamente altre sue stravaganze . Menò inoltre una 

don- 

(46) Non in quanto alla sortanza del nome , che è ebraico , come si 
vede dalla tua origine, ma in quanto aH’inflessione. Poiché ebraicamen- 
te fi denominò dal Padrone monte , e fu detta Jlioat in , monte di 
Scbomron , e grecamente Sumeri a . In quanto al nome di Matrona , 
leggi Giosuè al cap. 11. V. 20. , e vedrai eh’ ivi chiaruavasi dalla Vol- 
tata Scmcron > e dall’ ebreo Tetto Scbomron M aro* . 
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donna , figliuola d’ Etbaal Re de’ Tirj e Sidonj , che nominavasi 
Giezabele ; donde imparò a venerarne gli Dei . Essa era donna 
facinorosa ed ardita; e si condusse a tanto di sfrontatezza e paz- >. 
?ìa , che fabbricò un tempio al Nume de* Tirj chiamato Baal , 
c piantò un bosco d’alberi d'ogni fatta ad onore del Dio , pel 
quale istituì Sacerdoti ancora e falsi profeti; e ilRe stesso scem- 
piarne malvagio più ancora , che tutti insieme gli antecessori, 
aveva di tal genia molti a fianco . 

V* Ma un certo C a ) Profeta del sommo Iddio , nativo di 
Tisbe cittadella Galaadite , venuto innanzi adAcabbo, da 
parte di Dio prenunziògli , che non pioverebbe gocciola , né 
stillerebbe ruggiada nelle sue terre in tutti quegli anni, ch’esso 
vivrà lontano ; e confermatolo con giuramento , si ritirò verso 
le parti a mezzodì , menando sua vita presso un torrente , on- 
de avea di che bere ; conciossiaché , qaanto al cibo , ogni gior- 
no glielo recavano i corvi: ma diseccatosi per lo lungo asciut- 
to anche il fiume, per comando di Dio se ne passa in Sarefta 
città non lontana da Tiro e Sidone , poiché eramezza fra loro ; 
ove avrebbe trovata una vedova donna , che gli darebbe onde 
vivere . Giunto presso alle porte vede una donna, che colla roc- 
ca al fianco andava per legne . Risaputo da Dio , che dessa era 
quella , che lo dovea sostenere , fattolesi appresso la salutò ; e 
pregolla d’ un bicchier d’ acqua per bere . Inviatasi per com- 
piacerlo la richiamò, e le ingiunse , che gli recasse del pane . 

Ma la donna giurò , che appo se non aveva che un pizzico di 
fior di farina , e un po’ d’olio t e che andava per legne , onde 
ben rimenatala farne per se e pel figlio del pane; il quale quan- 
do sia consumato, diceva, che si morrebbe di fame, perché non 
aveva più niente . „ Or via , disse ( il Profeta , vanne e fa cuo- 
„ re, e spera miglior fortuna . Intanto preparalo, e prima d’ogni 
„ altra cosa ne reca a me un pocolino ; ch’ioti so dire, che 
,, non mancherà mai farina nel vaso , né olio nell’ orcio , finché ' 
„ a Dio non piaccia di piovere „ . Cosi detro il Profeta , essa 
andò e fece ritorno avendo eseguiti i suoi ordini ; e mangiò es- 
sa e ne diede al figliuolo e al Profeta: né le venne mal meno 
nessuno de’ capi già detti , finché non ristette il gran secco . Di 
questa siccità fa ricordo ancora Menandro nella vitad'Etbaa! 

Re de* Tirj con tali parole . „ Fu a’ suoi tempi grande scarsez- 
,, za di pioggia dal mese di Settembre , al Settembre dell’an- 

. . ,.00 

• (a) Ilfa . 
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•• appresso. Or avendo egli fatta una pubblica supplicazto» 
•» re, caddero molte saette . Questi fondò la città di Botri nella 
*» F enicia , e d’Auza dell’ Attica „ ■ Cosi scrisse Menandro in 
dichiarazione della siccità sotto Acabbo avvenuta, conciossia- 
cbé in tal tempo appunto regnò Etbaal sopra i Tirj . 

^ V I. Ora la donna , di cui abbiamo parlato innanzi , som- 
ministrante al Profeta il di che sostenere la vita , cadutole in- 
fermo il figliuolo, poiché rendette anche l'anima e il vide mor- 
to , disfacendosi in pianto , e mettendo la i , quali glieli sngge* 
riva il dolore , incolpavane la presenza del Profeta , quasi sco- 
perti avesse i peccati di lei, e il figlio perciò fosse morto. Il 
Profeta andavala confortando, che stesse di buon animo ; con- 
segnasse a lui il figliuolo, ed egli vivo gliel tornerebbe . Avuto- 
lo adunque lo si recò nella camera, ov’esso abitava , e deposto- 
lo sopra il letto alzò a Dio la voce , dicendo , che non era me- 
rito da rendersi a un’albergatrice, che avevaio mantenuto, tor- 
le il figlio . Pertanto pregavate , ch’ei volesse tornare l'anima 
in corpo al fanciullo, e donargli la vita . Mosso Dio a pietà 
della madre , e volendo compiacere al desio del Profeta , che 
non sembrasse esser egli colà venuto per altrui danno, fuor 
d'ogni espertazione risuscitollo . La Donna rendette grazie a! 
Profeta ; e allor disse avere a evidenza compreso , che Dio par- 
lava con lui . 

VII- Indi a breve tempo ritorna per volere di Dio ad 
Acabbo per avvisarlo della pioggia imminente: conciossiachè 
una gran fame e una somma scarsezza di viveri disertava tutto 
il paese , talché non pur gli uomini non avean pane , ma la ter- 
ra eziandio pel gran secco non potea rendere , quanto bisogna- 
va a’ cavalli e agli altri bestiami per pascolare . Quindi il Re , 
chiamato il Soprantendente alle sue entrate Obedia, gl'ingiun- 
se che andasse in traccia di vene d'acque e Torrenti , perché se 
lungole loro sponde si rinvenisse un po’ d'erba, la raccoglies- 
sero per la pastura degli animali . Poscia mandate per tutto la 
terra persone in cerca d'Elia Profeta , nè venuto a lui fatto di 
ritrovarlo, volle, ch’ei pure in ciò fare il seguisse , Creduto 
adunque spediente mettersi in viaggio e partitisi però i paesi 
da camminare , Obedia e Acabbo tennero strada diversa l’uno 
dall’altro .Ora avvenne, che quando la Regina Giezabele met- 
teva a morte i Profeti , questo Obedia ne ascose in sotterranee 
spelonche ben cento, e ve li manteneva somministrando loro del 

suo 
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suo pane ed acqua . Obedia adunque , quando 9i fu disgiunto 
dal Ke , s’avvenne in Elia Profeta ; e interrogato lui stesso , é 
saputo chi era, adorollo . Allora 11 profeta gl’impose, n’andasstf 
al Re, e dicessegli, che verrebbe da lui; ed egli,, che £47) rtia~ 
„ le t’ho fatto io, ripigliò, che mi mandi aduli uomo, chtf 
„ và cercando e rifrustando ogn’ angolo della terra per rin-*. 
„ venirti ed ucciderti ? Che non v’ ha luogo, ov’ egli non ab- 
„ hia spedire persone , che ri sorprendano e ti dian morte . 
„ Perciocché , aggiunse , io temo forte , che tu per nuoira ap- 
„ parizione divina non passi altrove .Quindi Acabbo rrovan- 
„ dosi , dopo aver mandato per te , deluso , né potendo sco- 
„ prìre in die angolo della terra tu ti sii, punirà me colla mor- 
„ te . Provvedi adunque alla mia salvezza e pon mente al pen- 
„ siero , che de* tnoi pari io mi piglio , poiché ho salvati cen« 
„ to Profeti , avendone Giezabele tutti gli altri tolti del mon- 
„ do; e li tengo ascosi e li sostento del mio . „ Elia il confortò 
a non temere ; n’andasse al Re ; ch’ei gli dava parola giurata , 
che assolutamente in quel giorno medesimo comparirebbe di- 
nanzi ad Acabbo. 

Vili* Risaputo Acabbo da Obedia, ove stava il Profeta , 
gli venne incontro; e risentitamente l’ interrogò , s'egli era co- 
lui , che straniava il popolo ebreo, e che avevagli cagionata la 
sterilità; edeglisenz’ adulazione rispose, lui e la sua stirpe 
avere la colpa di tutti que'* danni , coll’ introdurre che fecero 
Dei foì-astiesi , e coll’onorarli senia curare il lór proprio', che 
solo é Dio . Or vada e raduni il popolo tutto d'intorno a se pres- 
so il monte Carmelo, e v’aggiunga tatti qàam’essi sono i Pro- 
feti suoi e que* della moglie e i profeti ancora de’ boschi , che 
facevano una ciurmaglia di quattrocento . Come si furono fur- 
ti per voce del banditore d’Acabbo raccolti vicino al monte an- 
zidetto , il Profeta Elia postosi loro In mezzo cominciò a dire , 
e fino a quando vivrebbero essi discordi rra se nel credete e nel 
pensare; che se stimavano il Dio del paese esser 1 * unico e il 
vero , seguissero questo , e facesserne i comandamenti . Se poi 
lo credevano un mero sogno • ed erano persuasi , che venerar si 

ve- 

(47) Nel tefto greco quella parlata è riferita hi fi ori et moia . A me 
però è piacciuto di metterla a dirittura in bocca d’ Obedia , per ser- 
vire alla chiarezza maggiore.Altritrienti scansate non lì sarebbono mol- 
te oscurità ;• perciocché allora le due terze persone Elia ed Obedia 
si sarebbero facilmente confuse inliemc ; come accade ancora nel 
tefto , a chi non badavi più che tanto . 
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dovevano i forastici-», in buon'ora tenesser da quelli . A Tal par- 
lare non rispondendo la moltitudine chiese Elia, per far pruova 
della possanza così degli Dei forestieri , come del suo , benché 
di questo egli solo era Profeta, e quelli ne avevano quattrocen- 
to., di pigliar egli un bue ; e scannatolo sovrapporlo alle legne 
fienza mettervi sotto fuoco . Quegli all* incontro fatto il mede- 
simo pregassero i loro Dei , che dessero fuoco alle legne ; il che 
quando avvenga , comprenderanno essi allora , chi sia il vero 
Dio . Piacciuto questo pensiero , Elia comandò , che i profeti , 
trascelto un bue , fossero i primi a sacrificarlo* e a invocare i 
Ior Numi : ma scannnato il bue dai profeti , poiché alle loro in- 
vocazioni e preghiere non videsi alcun movimento , Elia per 
ischerno li confortava ad alzare ben bene la voce , e a chiamar- 
li forte; eh’ essi dovevano o esser lontani odormire. Or essi 
proseguendo di tal tenore dall* alba fino al mezzodì , e frasta- 
gliandosi con lancette e coltelli secondo loro usanza le carni 
in dosso, Elia che doveva compiere il suo sagrifizio, ordinò che 
coloro si traessero in disparte , e gli altri tutti avvicinatisi gli 
tenessero gli occhi addosso, perchè furtivamente non desse fuo- 
co alle legne . Apprestatasi la moltitudine , prese dodici pietre 
secondo il numero dell’ebree T ribò, e con esse composto l’alta- 
re , intorno intorno vi cavò una fossa capevole assai ; e ordinate 
copra 1’ altare le legne , e sovra esse posta la vittima comandò, 
che riempiute dalia vicina sorgente quattro brocche d’ acqua 
la rovesciassero sopra l* altare ; sicché traboccando le acque 
soverchie versarono giù dall’ altare e ne fu piena tutta la fos- 
sa . Ciò eseguito, cominciò a pregar Dio e a invocarlo; e fa- 
cesse a quel popolo da sì gran tempo ingannato conoscere la 
sua possanza . Così dicendo , improvviso , veggente il popolo , 
cadde sopra l’altare fuoco dal cielo, e consunse la vittima, fino 
a restarne abbruciata ancor l’acqua , e quel luogo tutto arso 
ed affumicato . A tale spettacolo gl’israeliti cadder bocconi a 
terra, e adorarono il solo Dio , chiamando lui unico, supre- 
mo , e vero ; e gli altri , meri nomi inventati da una malvagia 
e sciocca opinione del vulgo. Indi arrestatine tutti i profe- 
ti, perordin d’Elia gli uccisero . Egli poi disse al Re, che senza 
pensier del futuro andasse a pranzare ; che indi a poco vedreb- 
be la pioggia . 

I X. Acabbo adunque parti ; ed Elia salito alla vetta del 
monte Carmelo » e sedutosi in terra appoggiò il capo sulle gi- 

uoc- 
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nocchia : e impose al suo servo , che da certa altura delmonce 
drizzasse lo sguardo inver la marina ; e quando scorge levarsi , 
cmdechèsia, qualche nuvola glielo dica; perciocché fino allo- 
ra il cielo fu sempre sereno. Mont ato egli alla cima , e più fia- 
te assicuratolo, che non vedea nulla, alla settima volta, che an- 
dò colà, disse d’aver veduto d'aria oscurata niente più d' un 
orma di piede umano. Udito questo Elia manda tosto ad Acab- 
bo ordinandogli, che si ritiri in cittade, anziché non disfacciasi 
in acqua il cielo; ond’ egli ricovera nella città di Iesraele . In- 
di a poco offuscatosi l'aere e copertosi d' ogn' intorno di nuvoli 
si leva un gran vento e cade una pioggia dirotta . Qui il Profe- 
ta tutto pieno di Dio corse allato del cocchioreale fino iuj esrae- 
le città d' Issacar. 

X. Ma Giezabele moglie d’Acabbo informata e dei pro- 
digi fatti da Elia , e della morte da lui data a* suoi profetatiti , 
piena di collera per suoi messi manda minacciandolo della mor- 
te , dacché egli ancora t’aveva data a’suoi profeti . Atterritone 
Elia fugge nella città , che Bersabee si chiamava , ed é posta 
agli estremi confini della Tribadi Giuda verso le terre deU'Ida- 
mea . Quivi licenziato il suo servo s’internò nel diserto, e chie- 
dendo di morire, dappoiché non era egli migliore degli altri CO . 
onde periti quegli e’ dovesse bramare la vita , s’ addormentò 
sotto un albero . Svegliato da non so chi si rizza , e trova di- 
nanzi a se pane ed acqua . Ora, poiché ebbe mangiato e ripi- 
gliato mercé di quel cibo il vigore , si ne venne al monte chia- 
mato Siaai, dove sappiamo £48) , che Mosé ricevette da Dio 
le leggi . Quivi incontrata una cupa spelonca v’entrò; e in es- 
sa faceva continuo la sua dimora . Ma interrogato da una voce 
venuta , non seppe neppur egli donde , perchè abbandonata la 
città si trovasse in quel luogo, per aver, disse, uccisi! pro- 
feti de’ Numi stranieri , e condotro il popolo a confessare , che 
quello solo era Dio eh’ essi fin dapprincipio onorarono, esser 
e^li cercato a morte dalla moglie del Re . Oi avendo di nuovo 
sentita la voce , che dissegli si trovasse il dì appresso a cielo 

Gius.Flav. T. II. Q sco- 

ta) "Seque enirn mtlior fura , quarn Parrei mei. Reg. 3. r*. 4. 

£48] La voce ìegetni so sinterpetra per fi ilice, è un po cruda, efa cre- 
dere che Giuseppe lo riputasse pmttoflo una voce,» cui fi convenisse iljf 
<f/Ve,che non una verità , a cui fi dovesse il fappitmo . Ma poiché da tut- 
to il contefio fi può facilmente dedurre che il UgeUi equivalga al f*p- 
piam» , però io 1’ ho fenduto così . 
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scoperto, cbe risaprebbe che far dovesse, fatto giorno usci del- 
la grotta ; e sente un tremnoto , e vede uno splendor balenan- 
te ; indi messosi inquiete ogni cosa , una voce divina il confor- 
ta a non disturbarsi per ciò , che gli accade ; conciossiachè niu- 
no de* suoi nimici non lo avrà tra le mani : poscia gl’ ingiunse , 
che ritornato alla patria creasse Re d’Israele Jeu figliuolo (49) 
di Namsi , e Re de* Siri in Damasco Azaele , e in suo luogo sa- 
rebbe il Profeta Eliseo suo discepolo nativo d’Abelineula . La 
genia poi degli empj diserterebbesi in parte daAzaele, e in 
parte da Jeu . 

XI. Ciò udito Elia s* incammina verso le terre ebree, e 
avvenutosi in Eliseo figliuol di Safar, che arava , e con esso in 
alcuni altri, che si cacciavano innanzi dodici paja di buoi, fat-. 
toglisi più vicino gli gittò addosso il proprio manrello; ed Eli- 
seo di presente cominciò a profetare; e abbandonati i buoi ten- 
ne dietro ad Elia . Pregatolo poscia, che gli consentisse di dare 
un addio a* suoi genitori, poiché l'ottenne, e il fece, depostone 
Ogni pensiero il segui; e fu poscia mai sempre, finché visse Elia, 
suo e ministro e discepolo . In tale stato eran le cose attenenrisi 
a questo Profeta . 

’ XII. Ertivi un certo Nabrif Jezraelita avente i poderi vi- 
cini a quelli del Re , il quale lo aveva pregato , che gli cedes- 
se per quanto prezzo piaceva a lui il podere contiguo a’ suoi , 
onde unitolo a quelli costituirlo sua villa ; cbe se non volesse 
denajo , lascerebbe a Ini 1 * elezione d’ alcun» de’ suoi poderi . 
Ma egli protesta , che non farà inai talcosa; amar(jD) egli 
di godere le rendite della propria terra avara in retaggio dal 
padre suo. Dolente il Re di non poter conseguire 1* altrui , 
non altrimente che se ricevuto avesse un affronto , ricusò e la- 
vande e cibo. Ora interrogato da Giezabele sua moglie, perché 
s’attristava, e dond’era , che iion lavavasi , negli si recava 
pranzo né cena, e’ le spose la rusticità di Nabotte, e come trat- 
tato da se con maniere assai dolci, che niente sentivano della 

reai 

(49) Cioè nipote, perchè figlio di Giosafat’, che fu figliuolo di 
Namfi , come si può vedere al lib. 4. dei Re cap. 9. v. 2. Vero è , che 
nel libro terzo dei Re vien chiamato figluolo di Namfi ; tmchioon 
(a, che spesse voice nelle Scritture il nonno è chiamato padre , e il 
nipote figliuolo ? 

(50) E ciò egli fece per osservare la legge, che fla scritta neiNum. 
al cap. 16 . V. 7, e seg. 
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reai maestà, gli avea latto 1* affronto di non renderlo pago eli 
ciò , die chiedeva . Essa allora il confortò a non rattristarsi per 
questo * Depostone ogni dolore tornasse all'usata cura di sua 
persona; ed ella si addossava il pensiero, che Nabct fosse 

punito . . ; i • • ' 1 ... 

XI il. Di fatto ella scrive tantosto ai Capi de Jezraelirt 
a nome d’ Acabbo . Bandiscano un digiuno; indi raccolto il pel- 
polo a parlamento diano a Nabot il primo luogo; perciocché 
egli era di sangue illustre , poi corrotti tre testiinonj sfrontati, 
cìie depoiigano lui aver bestemmiato Qio e il Re , prendano & 
lapidarlo, e in tal modo il finiscano . Nabotte adunque cosi» 
come scrisse la Regina , calunniosamente accusato dt bestem- 
mia contro di Dio e del Re mori ucciso dal popolo . Risaputolo 
Giezabele presentasi al Re; e gli dice, che goda pure senza 
pensiero di spesa della vigna di Nabot.che è suo retaggio . Lie- 
to Acabbo di ciò, che avvenne, balzò fuor del letto.ed uscì per 
vedere la vigna di Nabot . Ma Dio oftèso di questo fatto man- 
da il Profeta Elia nel podere di Nabot , perchè venga incontro 
ad Acabbo , e lo interroghi intorno alle cose accadute, mercec- 
ché .ucciso il legittimo padron del podere , egli erane ingiusto 
erede . Come il Re se lo vide dinanzi , disse, che gli comandas- 
se quanto voleva C perciocché indegna cosa parevagli 1* esser 
colto da Ini nel peccato); e in quel luogo appunto , ripigliò 
Elia, dove il corpo di Nabot fu sventuratamente da' cani stra- 
ziato, e il sangue di lui medesimo e quello della sua donna si 
spargerà, eia discendenza di lui tuttaquanta verrà messa al 
niente , perché si ardi di commettere canta empietà , e contro le 
patrie leggi iniquamente tolse un cittadino di vita. Acabbo al- 
lora sentì cordoglio e pentimento del mal commesso , e coperto 
d* un sacco andava co’piedi ignudi , e astenevasi dangoi cibo , 
confessando il suo peccato, e in tal guisa rendendosi Dio propi- 
zio . Però Do, lui vivente» disse al Profeta , che » poiché si 
pentiva de' suoi aiisfairi.egli avrebbe indugiato ilgasiigo del- 
la famiglia di lui , e compiuta sarebbesi la minaccia sopra il 
figliuolo d’ Acabbo. Queste cose il Profeta incontanente le 
fece palesi al Re . 


Q 2 Adai 
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Adad Re di Damasco t della Siria venuto due volte 
coll esercito contro di Acabbo è vinto . 

CAP Vili. 

I. 117 Ssendo a rale stato condotte le cose di Acabbo , nel tem«- 
1-i po medesimo il figlio ( 5 1 ) d’ Adad Redi Damasco e de' 
Siri , raccolte troppe da 1 utto il Regno ,e fatta lega con trenta- 
due Re abitanti di là dall’Eufrate, ruppe guerra ad Acabbo. Or 
questi non trovandosi in forze da fargli fronte, non uscì in 
campo aperto , ma rinserrato , quanto c* era ne’ suoi paesi , en- 
tro alle città più guerniteei fermossi in Samaria , perciocché 
era intorno ricinta di mura assai forti , e per ogn* altro titolo 
parea difficile ad espugnare . Ora il Siro con esso il suo esercito 
venne a Samaria , e chiusala da ogni parte colla sua gente vi si 
pose ad assedio . Indi mandò per araldo chiedendo ad Acabbo , 
che ricevesse suoi ambasciadori,per mezzo de* quali farebbegli 
noto ciò , che voleva. Al che avendo il Re degrisraeliti presta* 
to il suo assenso , vennero gli ambasciadori ,e da parie del lo- 
ro Re dichiararono , che i tesori di Acabbo , i suoi figli , e le 
donne fossero d* Adad . Quand* egli a ciò si sommetta.e con- 
senta al Re loro di prendersi quanto gli aggrada di tali cose , 
Adad leverassi da campo , e porrà fine all'assedio . Acabbo im- 
pose a* legati , che al lor Signore tornando dicessergli , se e i 
suoi tutti esser presti a* voleri di lui. Avuta cotal risposta gli 
manda per la seconda volta chiedendo, che dunque, poiché 
quanto aveva , confessava esser d’ Adad , si disponesse ad ac- 
cogliere i servi , che pel vegnente giorno sarebbongli da lui 
mandati; a’ quali, quando avran ricercata e la reggia e le 
case de* suoi amici e congiunti , dovesse dare il buonoe il bel- 
lo , che avrebbonci rinvenuto • Quanto poi non sarà loro piac- 
iuto , fia suo . , 

II. Sdegnato Acabbo per la seconda ambasciata del Re, 
raccolta la moltitudine a parlamento disse , eh* egli per parte 
sua era prestissimo a proccurar loro salvezza e pace,e però ave- 
va lasciate in balla al nimico le proprie moglie e i figliuoli , e 

gl* 

( 51 ) Cioè Ben Adad comporto da 33 Ben , figliuele , e Tin Adnd , 
pass ato a lui in nome proprio 1’ esser di figlio di Adad . Così vien no- 
nin ato ancor dai Settanta . 
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gli aveva cedati tutti i suoi benijperciocché tali cose avea chie- 
ste il Siro nella sua prima ambasciata . Ora poi domandava di 
spedir servi, che mettessero sottosopra le case di tutti, e del 
meglio che v'era non vi lasciassero pure un filo, con intendimeli* 
to di avere quinci un pretesto per fare guerra ; conciossiachd 
ben vedesse , che „ siccom’ io non avrei per ben vostro rispar- 
„ miare le cose mie, cosi il trovarmi restio perle vostre gli 
„ avrebbe aperto 1’ adito a romper meco.lo per altro farò,quan- 
„ to piace a voi „ . Allor tutto il popolo Buggerigli di non por 
mente alle ciance di lui ; ma dispregiasse^, e si disponesse pu- 
re a volere la guerra . A’ legati adunque rispose , che andasse* 
ro , e riferissero al lor Signore, eh* egli le cose da lui domanda* 
te dapprima sottoscrivevate anche al presente per la sicurezza 
de’ cittadini , ma che all’ altra inchiesta non dava orecchio ; e 
cosi licenziolli . 

1 II. Adad sentitane la risposta e avutala forte per male 
mandò per la terza volta ambasciadori ad Acabbo , facendogli 
minacciosamente sapere , eh* egli colla sua gente.quando pren- 
dessero ognuno un sol pugno di terrazzerebbe un argine assai 
più alto di quelle mura , onde ardivasi a dispregiarlo , volendo 
con ciò mostrargli , quante si fossero le sue forze , e atterrirlo . 
Al che avendo Acabbo risposto, che il vanto consistere non do- 
veva nell’ essere bene armato, ma nel restar vincitore in batta- 
glia , gli ambasciadori tornarono al campo , e giunti , che il Re 
co’trentadue altri alleati trovavasi a cena , gliene recarono la 
risposta ; ed egli comandò di presente, che la città si steccasse, 
ed ergessero terrapieni , né si trascurasse arte alcuna apparte- 
nente ad assedio . 

1 V» Per questi preparamenti Acabbo con tutto il popolo 
si vedeva condotto a tristo partito . Ma si fece animo e cacciò 
la paura mercé d' un Profeta , che vennegli innanzi , e gli dis- 
se , promettergli Iddio , che gli darà nelle mani quelle cotante 
migliaja , che erano i suoi nimicl «Interrogato il Profeta ,e per 
cui mezzo avverrebbe questa vittoria , ,, pe’ figliuoli , rispose , 
„ de* Capitani , cui perché inesperti reggerai tu medesimo,,. 
Chiamati pertanto i figliuoli de* Capitani si trovò , che monta- 
vano a dugentrenradue ; erisaputo ,cbe Adad era tutt* im- 
merso in banchetti e trastulli .spalancate le porte fuor ne man- 
dò que’garzoni. Avvisatone Adad dalle sentinelle spedisce lor 
contro alcuni della sua gente con ordine , che se s* innolcrano 

per 
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per attaccarli , glieli tragqan dinanzi prigioni ; facciati peri il 
medesimo , se son pacifici. Intanto Acabbo teneva in pronto 
dentro le mura il resto ancora dellasua gente. I figli adunque 
de* Capitani , investite le sentinelle ,ne uccklon molti ,e incal- 
zano gli altri fino alle tende niniicbe. Veduta Acabbo la vitto- 
ria di questi , apre le porte anche al resto delle sue truppe , le 
quali scagliatesi d’ improvviso addosso ai Siri li ruppero : per- 
ciocché non aspettavano mai tal sortita;e però furon colti senz/ 
arme e briachi , talché fuggendo dal campo lasciaronci le inte- 
re armadure; e il Re a gran pena salvossi sopra un cavallo, 
d’ in sii ’l quale si mise in fuga . 

V. Acabbo tenne lor dietro per lungo tratto facendone 
strage . Indi postine a saccomanno gli alloggiamenti , ov’erano 
molte ricchezze d’ oro e d’ argenro , e presi i cocchi e i cavalli 
d’Adad .tornossi in cittàjdove avendogli dinunziato il Profeta, 
che stesse all’erta ,e allestita tenesse I* armata , perciocché il 
Siro nell' anno appresso uscirebbe di nuovo in campo contro dì 
lui , Acabbo , tenne rivolte a ciò le sue mire . Adad poi salva- 
tosi dalla battaglia con quanta gente potè , si consigliò cogli 
amici , del come potesse attaccare da capo gl'israeliti . Quegli 
il dissuasero dall* affrontarsi con loro su per li monti : percioc- 
ché il loro Dio potea molto in qne* luoghi , e però essi testé fu- 
ron vinri . O’terrebbe vittoria, quando facesse battaglia al pia- 
no . Oltreacciò suggerirongli , che rimandasse alle case loro 
que' Re , che aveva tratti nella sua alleanza ; ne ritenesse però 
le truppe , la cui condotta in lor luogo a’Satrapi fosse affidata ; 
e in supplemento de’ già periti sul campo facesse leva di gente 
ne’ lor paesi , e con essa di carri e cavalli . 

VI. Parutogli savio il consiglio , allestì nella forma già 
detta il suo campo; e cominciata le primavera trasse fuori 
l’esercito , e lo condusse contra gli Ebrei . Giunto presso a una 
città detta Afec si attendò nel Gran Campo . Acabbo uscitogli 
incontro con tutte le sue forze gli si pose a fronte: ma il suo 
esercito verso quel de’ nimici era forre meschino . Ora fattosi,» 
lui dappresso un’ altra fiata il Profera , e dettogli che Dio vin- 
cerà per mostrare , la sua possanza non solo valer sopra i mon- 
ti , ma stendersi al piano ancora , ciò che i Siri non credevano, 
persene giorni si tennero chiusi nel campo gli lini rimpetto 
agli altri ^ Ma all' ultimo giorno essendo sul far dell’ alba usci- 
ti dalle trincèe i nimici , e schieratisi per la battaglia, anche 

Acab- 
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Acabbo dispose per ordine fuor delle tende i suoi di rincontro 
a* minici , e venuto alle mani dopo un’ ostinata battaglia li mi* 
se in fuga ; e incalzandoli ferocemente alle spalle uccidevali , 
mentre questi morti restavano chi dai carri che dai compagni . 
Pure alcuni pochi poterono ricoverare in Afec loro città ; ben- 
ché questi ancora perirono sotto le mura , che rovinarono loro 
addosso, e furono venrisettemila . In quella giornata ne cadder 
morii altri centomila ; e AdadRe de’ Siri scampatone con pa- 
recchi lealissimi suoi famigliari si ascose in una stanza sotter- 
ra . Quivi costoro avendogli detto , che i Re d* Israele cortesi, 
erano e umani , e che potrebbono , quandoegli il consentisse 
loro ed essi ad Acabbo si presentassero in portamento da sup- 
plichevoli , ottenerne salvezza , e’ permise , che a lui n’ andas- 
sero . Eglino adunque con sacco indosso e con funi ravvoltesi 
intorno al capof che tale era il rito tenuto anticamente nel sup- 
plicare da* Siri ) vennero innanzi ad Acabbo , e dissero , che lo 
pregavano , che volesse Adad salvo, il quale per questa grazia 
gli si offrirebbe servo in perpetuo . Al che Acabbo rispose , 
congratularsi con lui , perchè vivo e intatto uscito della batta- 
glia * pertanto assicurarlo , eli* egli avrebbe per iui quella sti- 
ma ed amore , ond* altri tratterebbe un fratello . Avuto poscia 
da lui giuramento ,che se Adad comparissegli innanzi , egli 
non gli farebbe alcun male , tornano al lor Signore , e trattolo 
della stanza , ove s* era appiattato ,il conducono alla presenza 
di Acabbo , il quale sedea sopra un cocchio . Adad profonda- 
mente incliinollo ; ed Acabbo porgendogli la sua destra il fece * 
montare in cocchio: indi datogli un bagio il confortò a fare 
buon animo , e a non temere di stravagance . Adad rendevagli- 
grazie ; e per quanto stenderebbesi la sua vita , promertevagli 
ricordanza perpetua di quel benefizio ; e quelle citta israeliti- 
che, che i suoi antenati gli avevan tolte , egli obbligavasi a re- 
stituirgliele ; e indi innanzi perinecterebbegli , che potesse li- 
beramente venire a Damasco , siccome già i padri suoi potean 
farlo in Samaria. Indi fermato ogni cosa con giuramenti e patti 
scambievoli , Acaobo dopo fattigli molti presenti il rimanda 
nel proprio Regno . A tal fine riuscì la spedizione di Adad Si- 
gnor de* Siri contro di Acabbo e degl' Israeliti . 

VII» In questa certo Profeta di nome Michea accostato!} 
a un Israelita gl* ingiunse di batterlo in testa ; che il far questa 
era volere Diviuo. Non gli compiacque ; e il Profeta aunun- 
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v.iògli , che in pena di non avere ubbidito a* divini comandi sa- 
rà da un leone assalito e sbranato . Accaduto a! meschino la di. 
«avventura, il Profeta abborda di nuovo nn altro , e gli co- 
manda la cosa medesima . Battuto adunque da lui e ferirò nel 
capo si avvolge la testa entro a fasce , e presentatosi al Re gli 
disse, di essersi trovato cogli altri in battaglia, ed aver ricevu- 
to , per custodirlo , da un Capitano un prigione ; il quale per- 
ché gli era fuggito di mano , e’ correva pericolo d' esser morto 
da chi glielo avea consegnato ; perciocché avergli colui minac- 
ciato d‘ ucciderlo ,se il prigione scappava . Al che avendo ris- 
posto Acabbo , doverglisi meritamente la morte , egli toltesi 
quelle bende d' intorno al capo fu riconosciuto dal Re pel Pro- 
feta Michea . Or egli si valse con lui d’ un inganno assai bene 
adatto a ciò , che voleva sogglugnere ; disse adunque , che Dio 
si vendicherebbe di lui , perché aveva lasciato impunito Adad 
bestemmiator del suo nome : e in cambio di quello faria morir 
lui , e in cambio delle genti di quello il suo popolo . Il perché 
inasprito Acabbo contro il Profeta ordinò , cb’ egli fosse guar- 
dato in prigione ; ed esso tutto confuso per lo parlar di Michea 
cornò alla reggia . 

Di Giosafatte Re di Gerusalemme. 

f . . 

CAP. IX. 

I. A Cabbo adunque Trovavasi in questo sfato . Intanto io 
faccio ritorno alRe di Gerusalemme Giosofatte il qua- 
le ingrandito il suo Regnoe disposte gnernigioni nelle cittadi 
del suo dominio, fortificò di presidj egualmente quelle , che 
I* avolo suo Abia , regnando Geroboamo sopra le dieci Tribù , 
avea occupate nelle provincie delia Tribù d' Efratmo . Ma egli 
aveva amico e cooperatore iddio , perché timorato uomo e-giu- 
sto , che sempre cercava, che fosse a Dio grato quant’egli di 
giorno in giorno andava operando. Onoravanlo intanto i Re 
convicini con doni , talché e raccolse infinite ricchezze , e si fe- 
ce gran nome . Ora al terr.’ anno del regno suo , chiamati egli a 
$e i Capi delle provincie e «Sacerdoti commise loro, che andan- 
do in giro perii suoi stati di città in città istruissero tutto il 
suo popolo nelle leggi Mosaici* , e nel modo di beg osservarle 
e di attendere al culto di Dio. Di questa cosa tanto fu lieto il 

po- 
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popolo , che di nient’ altro più si gloriava e compiacciasi , che 
di guardare le leggi . 

II. Anco i popoli confinanti amavano Giosafatce costante- 
niente , e tenevansi in pace coniai. I Palese ini poi lealmente 
pagavangli i lor tributi, e gli Arabi somministravangli ogn' 
anno trecento (51) e sessanta agnelli, e altrettanti capretti . 
Fortificò eziandio altre città grandi e di molta importanza , ed 
allestì grossa armata ed armicontro i nimici , Difatto i soldati 
della Tribù di Giuda montavano a trécentomila condotti da 
Edna lor Capitano ; Giovanni ne aveva dugentomiia . Questo 
medesimo condottare dalla Tribù Beniamitide ebbe dugento- 
mila fanti arcieri; e un altro Capitano chimato ]ozabad ne con. 
duceva in servigio dei Re una moltitudine di centottantamila 
armati alla leggiera , senza quelli che sparsi tenea per le città 
più gnernite . 

III. Diede dipoi al suo figlio Gioram in moglie la figliuola ' 
d’ Acabbo Re delle dieci Tribù » nominata Atalia . Net viag- 
gio poi , eh* egli fece indi a qualche tempo a Samaria , Acabbo 
Io accolse corresemente , e con grande splendore trattò il mili- 
tare suo seguito , somministrando loro a dovizia frumento , vi- 
no , e carnami .11 pregò inoltre della sua alleanza contro il Re 
Siro per torgli la città di Ramot-Galaad ; la quale dal padre 
di Adad rapita fu a suo padre , di cui era in prima . Promessa- 
gli da Giosafatte 1* opera sua , perciocché egli aveva un eserci- 
to niente minore di quel d* Acabbo , e fatte da Gerusalemme 
venire in Samaria le truppe , uscirono fuor di città i due Re , e 
aedutosi 1* uno e l* altro sul proprio trono , presero a distribui- 
re , ciascuno a’ soldati suoi lo stipendio . Dopo ciò Giosafatte 
volle , che se ci aveva Profeti , da Acabbo si consultassero in- 
torno alla spedizione contro del Siro , per risaperne , se la lor 
mossa fatta in quel tempo piaceva loro , conciossiaché corresse 
ornai il terz* anno , che da Acabbo al Re Siro passava buona ar«* 
monìa d* amicizia e di pace , da quando cioè egli avutolo nelle 
mani prigione il rimandò libero , fino a quel giorno • 

- •' Giuseppe Flav. Tom. U. R Co- 

(52)' Nei Parai, al lib. 2. rap.17. **• abbiamo thè tanto gli 

agnelli , quanto I capretti furono settemila e settecento , presente più 
degno assai d* un’ intera e ricca nazione , che non i trecento scafante 
del tcfto./o credo pertanto, chci numeri fièno scorretti nel teflo. 
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Come Acabbo uscito a campo contro de' Siri perdi la battaglia , 
e perì egli stesso . 

CAP. X. 

I. A Cabbo pertanto chiamati i suoi profetanti al numero di 
x~\. quattrocento commise loro d’interrogar Dio, se in quel- 
la spedizione controAdad darebbegli la vittoria e la presa del- 
la città, per cui volea romper guerra . I profeti adunque lo con- 
fortarono a nscirein campo; cli’ei vincerebbe il S'ro, ed avreb- 
belocome già un* altra volta nelle sue mani . Ma Giosafatte 
djl lor parlare argomentando i menzogneri profeti ch’essi era- 
no , richiese Acabbo. se ci avesse qualch'altro Profeta di Dio , 
onde , disse , saperne più schietto le cose avvenire ; e Acabbo, 
» sì , v'ha , rispose , ma io l’ho in odio, perché mi predice sem- 
,, pre malanni , e mi ha dinunziato , che morrò vinto dal Re de* 
», Siri, e però io lo tengo prigione , e si chiama Michea figliuo- 
„ lo di Jetnla „ . Avendo adunque Giosafatte ordinato , che gli 
si conducesse dinanzi, Acabbo mandaro per Michea un Eu- 
nuco fa , che ne venga a lui . Intanto l’Eunuco tra via palesò a 
Michea le fauste predizlon di vittoria , che fatte avevano al Re 
lutti gli altri profeti ; a cui egli rispose, che non poteva far Dio 
menzognero ; e però diiebbe, quanto egli stesso avrebbegli in- 
torno al Re suggerito . Come fn giunto alla presenza d’Acab- 
boe da lui scongiurato, che gli scoprisse la verità , disse, aver- 
gli Iddio fatti vedere gl’ Israeliti fuggenti e incalzati da* Siri e 
dispersi al par delle greggie morti i pastori ; e aggingneva mo- 
strargli Iddio , che quelli se ne tornavano a casa in pace , ed 
egli solo cadrebbe nella battaglia . A questo parlar di Michea, 
Acabbo rivoltosi a Giosafatte „ e non te 1* ho io , disse , testé 
», palesato il malo umor di quest’uomo verso di me „? Ma ri- 
spondendo Michea , eh* egii era in debito d'ascoltare , quanto 
prenunziavagli Iddio, e che falsi profeti eran quelli, che lo 
stimolavano a trarrai colla speranza della vittoria, e ch’egli do- 
veva morire nel combattimento , Acabbo cominciò a pensare 
fra se . Intanto Sedecia un de* falsi profeti fattosi innanzi con- 
fortavalo a non por mente a Michea , che non diceva la verità ; 
e recavane in pruova la predizione d* Elia uomo al certo di co- 
stui più sagace nel penetrar l’avvenire . Lui dunque , diceva , 
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»verprenunziato,che nella città di Jezraele.nel podere di Na- 
bot i cani leccato avrebbero il sangue di Acabbo , come gii fe. 
cero quel di Nabotte in grazia sua lapidato dal popolo - „ Egli 
,, é dunque evidente, che costui, poiché dice l’opposto di ciò 
che già disse un Profeta miglior di lui, mentisce, quando sen. 
tenzia , ch’indi a tre giorni il Re si morra . Ma farò io , sog- 
giunse , che meglio comprendasi , s'egli é veritiero ; e se (a 
„ spit ito di Dio lo investe , e gli dà forza . Conciossiachè bat- 
j, tino da questa mano , or via la mi renda disutile , come già 
fece Jadon , quando Geroboamo Re , che voleva mettergli le 
„ mani addosso , inaridirli la destra ; e credo certo che tu sa- 
prai, quesco fatto essere veramente accaduto cosi,,. Or per- 
ciocché dal percuotere ch’egli fece Michea non gl'incolse alcun 
male, Acabbo pigliato animo già era in procinto d'uscir colP 
armata contro del Siro . Vinse cred’ io , il destino (53) , che 
piò dei veraci profeti , degni di fede gli fece credere i menzo- 
gneri , per quindi aprirgli la strada al suo fine . Intanto Sedecia 
con un pajo di corna di ferro postesi in capo disse ad Acabbo 
significargli Iddio.che con quelle metterebbe in conquasso tut- 
ra^la Siria. Quindi avendo detto Michea , ch’indi a pochi 
di Sedecia passerebbe da stanza a stanza per appiattarvisi , e 
cercar di sottrarsi al gastigo dovuto alle sue menzogne , il R« 
ordinò , che gli fosse levato dinanzi e condotro ad Antone Go* 
vernatore della città, né gli si desse niente più, che pane ed 
acqua'. 

i I. Acabbo adunque e GiosafatieRedi Gerusalemme con 
esso le loro truppe s’ incamminarono verso Ramot città Qalaa- 
dire ; e il Re de’ Siri • cotn’ebbene udita ia mossa , venne egli 
pure per incontrarli colla stia gente; e si pose a campo non lun- 
gi da Ramot . Ora Acabbo e Giosafatte cor» vennero, che Acab- 
bo ponesse giù il suo manto reale , Il Re poi di Gerusalemme 
vestendo le insegne di lui si ponesse tra le pii me file , onde va- 
na tornasse la predizion di Michea . Ma il destino lo seppe co- 
gliere ancor senza insegne . Conciossiachè Adad Signor de’ Siri 
pe’suoi Capitani commise all'esercito, che non uccidessero al- 
tri , die il solo R*degP Israeliti . I Siri adunque, appiccata la 

R 2 zuffa 

(53) 11 leggitore a quella voce non lì scandalezzi di Giuseppe* 
Egli era Fariseo : e però, come tale, ammetteva soggetta ogni cosa 
al deliino, tranc l’umana libertà. Ved. U lib. iS. cap. 2. di quest 
opera . 
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zuffa , vedendo Giosafatte alia fronte delle schiere ninaiche > e 
credendolo Acabbo gli corsero addosso, e accerchiatolo, poiché 
nel farsi più verso lui avvisarono , lui non esser desso , diedero 
tatti addietro» Dal fare adunque del di fino a sera inoltrata pa- 

S nando e vincendo non ammazzaron persona secondo gli ordini 
el Re t perché cercavano a morte Acabbo solo, né lo potevano 
rinvenire. In questa un servo del Re Adad nomato Amano, 
scoccando contro i nemici una freccia venne per mezzo l’usber- 
go a ferir nel polmone Acabbo . Or egli non giudicò di far noto 
il caso all* esercito per non metterlo in Scompiglio ; e ingiunse 
al cocchiere di voltar la carrozza e condurlo fuori del campo» 
perché sentivasi malamente ferito, e addolorando stette sul coc- 
chio fino al tramonto del sole , finché venutogli meno ogni spi- 
rito se ne mori . Intanto l’esercito Siro , fatta già notte , ricol- 
sesi nelle trincèe, e sparsosi dal banditore, cheAcabbo era mor- 
to , ritornarono tutti a’proprj paesi . Recato in Samaria il ca- 
davere di Acabbo ebbe colà sepoltura ; e menrre lavavasi nel- 
la fontana di Jezraele il cocchio , cui la ferita del Re avea tut- 
to intriso di sangue , conobbesi vera la predizione d'Elia ; im- 
perciocché i cani allor ne lambirono il sangue ; e poscia le me- 
retrici usarono di lavarsi mai sempre alla detta fontana . Mori 
però in Ramor, come predisse Michea . 

III. Dall’essere adunque ad Acabbo intravvenuto, quan- 
to annunziato gli venne da’ due profeti , e’conviene didurne la 
grandezza di Dio , e onorarlo e riverirlo pertatto » nè più • che 
al vero , prestar credenza a quanto ci entra e ci piace ; esser 
inoltre persuasi , che non v’éal mondo cosa più utile della pro- 
fezia , e dell’antivedimento , eh* indi s’acquista ; conciossiaché 
Dio con questa ci mostri , da che torni bene il guardarci . Pari- 
menti dal succeduto a questo Re giova conghietturando inferi- 
re il poter del destino (54) » a cui non riesce di sottrarsi nep- 
pur chi ’l prevede : poiché s’insinua ne’cuori umani lusingan- 
doli con buone spi ranze , onde tanto gli aggira , che li fa suoi % 
Chiaro egli é adunque, che Acabbo ancora ebbe la niente presa 
agl’ inganni di lui, Talché e negò fede a chi predicevàgli la scon- 
fitta, e credendo a chi profetava secondo suo gpnio mori. Il suo 
successore pertanto fu il figliuolo Ocozia, 

' * L I- 


(54) Parla «la Fariseo \ e niente di piò . 




LIBRO NONO (a). 

Giosofatre i sgridato da Jeu . Stabilisce Giudici e Magistrati . 
Vince gli Ammoniti e i Moabiti . Fabbrica navi, e periscono . 
M uore Otaria succedutogli G oram vince i 
Moabiti Elia è trasportato in cielo . 


CAP. i. 


I. TV /f Entre tornava il Re Giosafattte a Gerusalemme dopo 
IVI il soccorso , che prestò ad Acabbo Re degli Israeliti 
nella guerra contro Adad Re de’ Siri , come pili innanzi dicem- 
mo , Jeu Profeta venutogli incontro sgridollo dell* alleanza fat- 
ta già. con Acabbo uomo irreligioso e malvagio ; percioc- 
ché tal procedere era non poco sptacciuto a Dio: ma con tut- 
to 1* errore , che in ciò aveva commesso , disse averlo Dio tol- 
to di mano al nimico mercè la buon’ indole , ond’ era fornito . 
Or Giosafarte rivolge tosto il pensiero a rendere grazie • 
Dio , e a offerire a lui sagrifizj . Indi si diede a girare per 
rutto il paese soggetto a se , ammaestrando il suo popolo co T 
e) nelle leggi date da Dio perMosé, come nel culto dovuto 
a lui, e stabiliti in ciascuna città del suo Regno Magistrati 
commise loro , che di niente piò , che del giusto, solleciti e pre- 
murosi rendesser ragione al popolo senza riguardo a’ regali o 
a dignità di persone , che per ricchezze o per sangue sembras- 
sero dappiù degli altri . A tutti quanti amministrassero la giu- 
stizia egualmente , sapendo , che delle cosefatte ancor di na- 
scosto , agli occhi di Dio non ne sfugge pur una . Dopo questi 
ammaestramenti ripetuti in ciascuna città delle due Tribù si 
rendette in Gerusalemme . Ordinò quivi ancora Giudici tratti 
dall’ordine Sacerdotale e Levitico e da’più riguardevoli perso» 
naggi tra il popofe ; esortandogli a far di maniera , che tutte le 
loro sentenze fossero ben ponderate e giuste: che se talora av- 
venisse , che per qualche differenza di più rilievo alcuni della 
nazione da altre città mandassero al lor tribunale ,a questi con 

. - più 

(a) Contiene la Storia di i5S.annic 7. meri. 
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più diligenza dovranno render ragione ; perciocché in quella 
città , ove per felice ventura é il Tempio di Dio , ed ha la stia 
stanza il Re , ben conviene , che accurate sien le sentenze e 
giustissime. Dopo ciò crea lor Capi Amaria Sacerdote e Zaba- 
dia della Tribù di Giuda suoi confidenti . Questo fui* ordine, 
che il Re diede agli affari . 

II. Nel medesimo tempo levaronsi contro di lai i Moabi- 
ti e gli Ammoniti , che avevano seco un grosso corpo ancor 
d'Arabi , e misero campo vicino a Engaddi città situata sul la- 
go Asfaltite a trecento stadj da Gerusalemme . Il suo conrado 
fa palme bellissime e balsamo (a). Udirò Giosafatte , chegl’ 
inimici , passato il lago , s* erano già innoltrari ne’suoi domjnj, 
e impauritone, adunò a parlamento nell'atrio del Tempio il pò- 
poIoGerosolirnjtano ; ed egli postosi dirimpetto al luogo San^ 
to Cb) pregava Dio e scongiuravalo , che gli desse tanto potere 
e forza da punir chi veniva a infestarlo coll* armi, perciocché 
questo appunto era ciò , che gli chiesero gli autor del Tempio , 
che guerreggiasse a favore di quella città , e abbattesse chiun- 
que era ardito di venir sopra quello , poiché ci veniva per ispo- 
gliarli di quella terra , ch’egli medesimo avea lor data in retag- 
gio. Cosi pregando piagneva; e tutta la moltitudine con esso le 
donne e ì fanciulli porgevan suppliche unitamente : quando un 
certo Jaziele Profeta fattosi in mezzo al popolo radunato alzò la 
voce , e rivoltosi alla moltitudine insieme ed al Re disse , aver 
Dio ascoltate le lor preghiere , e promettere , ch'egli combatte- 
rà gl’inimici . Pertanto intimò al Re pel dì appresso , che tratto 
fuori il suo esercito andasse incontro al nimico; perciocché tro. 
verebbeli tra Gerusalemme e il poggio d* Engaddi nomato Al- 
tura (i). Non s* azzuffi però con loro , ma stia solamente a ve- 
dere , come Iddio pugnerà in lor vece . 

III. 

(a) Vedi lib.4. cap. 8. not. qj. della Guèrra Giudaica . 

(b) Naoj , cioè alla parte più santa del Tempio tutto , compolla 
dell’ atrio de’ Sacerdoti , del vellibulo , del Santo , e del Santo decan- 
ti : perciocché 1 * atrio nominato testé , ove adunò Giosafatte il po- 
polo , è 1’ atrio degl’ Israeliti , dove rimpetto alla porta dell’atrio de 
Sacerdoti ergeva!! il trono del Re. 

(1) Propriamente il X’X dell’ Ebrea renduto dalla Vulgata Si» non 
ha alcun proprio lignificato , che denoti aliena o iublimi'.ìì o emine* - 
zn rispondente al greco exocbi . Puossi però per metafora condurla 
a apiegare tal cosa. Poiché questa voce tra 1 ’ altre sue lignificazioni 
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* III. A questo parlar del Profeta il Re erutto il popolo 
gìttatisi bocconi in terra rendevanograzie a Dio e adoravanlo ; 
mentre i Leviti cogli strumenti proseguivan cantando lor inni. 
Sul far del giorno avvicinatosi il Re al diserto soggetto a Te- 
cue, disse al suo esercito che conveniva puntualmente dar fede 
a quanto avea detto il Profeta , e però in ordinanza non si met. 
ressero di battaglia ; ma i Sacerdoti colle lor trombe e i Leviti 
con esso i Cantori postisi nelle pi ime file ringraziassero Dio,co- 
me se avesse già di nemici sgombrato il paese. Piacque il pare- 
re del Re ; e fu eseguito , quant’ei suggerì . Intanto Iddio gittò 
la paura e il disordine tra gl i Ammoniti . Essi adunque creden- 
dosi I* tino 1* altro minici si uccisero , sicché di tanto esercito 
non ne scampò testa . Or Giosafatte , calati gli occhi dentro la 
valle ove avevano per ventura i n unici posto il lor campo, e ve- 
dutala piena di morti , fu lieto assai della nuova maniera , on- 
de Iddio ir sovvenne ; perchè senza loro fatica egli sol di per se 
renduti gli avea vincitori : e si volse colle sue truppe a rubare 
il campo nimico e a spogliare i cadaveri : nel che fare s* ado- 
perarono faticando tre giorni:tanta era la moltitudine degli uc- 
cisi . Al quarto poi ristrettosi tutto il popolo in un certo luojjo 
vallicoso e profondo s’occupò in benedire l’onnipotenza e Papi- 
ro di Dio , onde anche il luogo trasse nome di valle della benedi- 
zione . Ricondotto poscia di qui 1* esercito a Gerusalemme fece 
il Re per più giorni conviti e sagrifizj . Divoratasi intanto 
fra le straniere nazioni la fama della sconfitta de’ suoi nemici , 
tutti ebbero di lui gran timore , come di persona , a cui certa- 
mente avrebbe Dio in ogni tempo prestato ajutoje d’ allora 
in avanti sommo si fu il concetto , in cui visse Giosafatte di 
uomogiustoe religioso.Fu amico eziandìo del figliuolo d’Acab- 
bo , col quale unitosi ad allestir navi , che dovean metter vela 
verso il Ponto e gli emporj (2) della Tracia perdette ogni co- 
sa; 

dà quella d’ala , e quella ancor della lamina d’ oro pertata in fronte 
dal Gran Sacerdote detta corona , di cui vedi nell’Esodo il cap. 28. 
v. 3 6. e il cap. 39. v. 29: onde ficcoroe ancor noi a una cosa che spor- 
ge in fuori , diciamo ala , e la corona è segno di maestà e granJezza|, 
così a quel poggio sporgentesi in fuori » e levantesi più degli altri in 
grandezza potè applicarsi la voce x’X . 

(2) Dal 2. de’ Par. cap. 20. 2. 36. abbiamo, che quelle navi fi fab- 
bricarono in Afiongaber . Afiongaber giaceva al mar rosso . Come dun- 
que può essere , che quelle navi viaggiassero verso la Tracia ? Vero è } 

' eh» 

-s 
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sa ; concìossiacluè per la rroppa loro grandezza perirono : onci* 
egli per 1* avvenire abbandonò ogni pensiero di navi- Cosi dura- 
que andavan le cose per Giosafatte Re di Gerusalemme . 

IV. Intanto il figliuolo d’ Acabbo Ocozla regnava sopra 
gl’ Israeliti facendo stanza in Samaria , uom ribaldo , e in tutto 
e per tuttosimile all’ uno e 1* altro de’ suoi genitori ,ed a Gero- 
boamo , che primo prevaricò , e prese a sedurre il popolo ; Ora 
volgendo ornai il secondo anno del regno suo , il Re Moabita si 
parti dall’ obbedienza di lui , e cessò di somministrargli i tribu- 
ti , che già pagava ad Acabbo suo padre. In questo avvenne, 
che Ocozia , mentre scendeva dall* alto della sua casa , preci- 
pitò d’ improvviso ,e infermatone , mandò al Dio Mosca £3) in 
Accaron ( tal nome aveva quel Dio)persone per consultarlo 
intorno alla sua guarigione. Ma comparso il Dio degli Ebrei 
ad Elia Profeta gl'^impose , che fattosi incontro ai messi del Re 
gl* interrogasse * se ripopolo degl’israeliti non avesse il Dio 
proprio , poiché il Re loro mandava ad un forassero per risa- 
perne novelle di sua salute . Intimi loro, che tornino addietro » 
e' dicano al He, che non guarirà . Eseguiti Elia i comandamen- 
ti divini , i messaggieri , poich’ ebbero udito quanto lor disse , 
fecero di presente ritorno al Re. Ammirando egli la celerità 
dei lor viaggio ,-e chiedendone la ragione , rissposero , che lor 
venne incontro cert’ uomo , e si oppose, perche non andasser 
più oltre „ e rivenuti a te , ci commise di dirti a nome del Dio 
„ degl* Israeliti , che il male andrà peggiorando Richiesti 
dal Re di dargli alcun contrassegno della persona , che aveva 
loro parlato cosi „ un uotr.o , dissero , egli era peloso , e avente 

,, a’fian* 

■eh’ ivi medefrmo la Scrittura dice che quefte navi andar dovevano in 
Tharsit . Ma i’ intendere sotto il neme dj Tb arsii la Tracia , se altrove 
può farli , qui certo non è possibile . Laonde a me par probabile assai 
1 ’ opinione del Sanzio , e dopo lui del Calmet , che per navi di Tarfi o 
che vanno in Tarsia fi debbano intendere quelle navi , che avevano a 
f are lunghi viaggi pel mare, a diilinzicne delle barchette , che anda- 
van radendo il lido . 

(3) Dia Mesca , ovvero Sign or itila Matta equivale alla voce Baal- 
stebub JUlSyJ composta da Baal , che vai Signore , e da Zcbub , Motta. 
Questa era la diviniti adorata dagli Accaroniti , appellata così, o per- 
chè avea la figura di mosca o d’ altro infetto volatile ( giacché la vo- 
ce Zebub comprende qualunque altro insetto , che voli ) : o affinchè di- 
(cacciafse da lor le mofche, ond’ erano forte irfestati. Altri però 
Ut ul punto la pensano di verfameu te. Vedi Cairn. HA y. Btthfbub . 
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i, a* fianchi nna cintura di cuojo „ . Da ciò compreso . che I* in- 
dicato da messi era Elia , spedi dietro a lui un Capitano e cin- 
quanta soldati con ordine di menarglielo innanzi . Il Capitano 
adunque , trovato Elia sedente sulla cima d' un monte , gl* in- 
timò che scendesse di là , e seco al R e ne venisse ; che tali era- 
no i suoi comandi : che se non volesse , vel condurrebbe per for- 
za ; al che avendo egli risposto, che in prova d* essere vero Pro- 
feta pregherebbe , che sceso fuoco di cielo incenerisse lui ei 
soldati , pregila, ed ecco un globo di fuoco precipitato giù dalle 
stelle strugge il Capitano e quanti sono con lui. Risaputa il Re 
questa strage si adira , e spedisce ad Elia un altro Capitano 
con altrettanti soldati, quanti mandonne la prima volta; e poi- 
ché ancor questi lo minacciò di pigliarlo per forza , se non cala- 
va spontaneamente di là , chiesto fuoco contro di lui , il conciò 
così bene , come già il primo. Udito il ReT avvenuto anco a 
questo , vi mandò il terzo . Qesti , uomo savio e d’ indole assai 
mansueta , venuto al luogo , dove trovavasi Elia , cortesemen- 
te trattò con lui , e disse „ tu ben conosci , che mal mio grado 
„ per fare i voleri del Re io quà ne vengo , siccome pur fecero 
„ gli spediti prima di me , che non di spontanea volontà , ma 
„ pel motivo medesimo qui si condussero. Priegoti adun- 
»» que, che abbi pietà de’ soldati .che sono meco, e sceso 
„ di costassù venga con noi al Re,,. Approvata Elia la destrez- 
za di tal parlare e la buona maniera dell' uomo, calò dal monte 
e seguillo . Comparso alla presenza del Re profetò , e gli fece 
palese, che Dio diceva cosi poiché non curasti me, quasi non 
„ fossi Dio , né sapessi intorno al tuo m orbo predirti il vero , 
„ ma ne mandasti a quello degli Accaron iti per trarne , qual 
,, esito aver dovesse il tuo male , or sappi , che ne morrai „ . 

V. Di fatto non andò guari tempo, che appunto, come 
predisse Elia, si mori; e poiché mori senza figli, il fratello 
Gioram gli succedette nel Regno . Questo Gioram ricopiò in se 
stesso le paterne scelleratezze ed empietà verso Dio;perciocchè 
trascurato il suo culto , venerò Dei stranieri : egli fu non per- 
tanto uomo industre ed attivo. Intorno a quel tempo Elia scom- 
parve dagli occhi degli uomini ; né persona fino al di d* oggi ha 
saputo giammai la sua morte . Lasciò dopo se Eliseo suo disce- 
polo .come più addietro abbiano detto . Ora intorno ad Elia e 
ad Enoc vissuto innanzi al diluvio ne’ sagri libri sta scritto , 

. , Giusppe Flav.TM. S che 
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che non furon più visti ; della lor morte però nessuno non sep- 
peue dar novella . ' 

V L Gioram adunque salito al trono fermò di far guerra al 
He moabita nomato Mesa , il quale ad Acabbo suo padre ren- 
deva omaggio di dugentomila capi da greggia colle lor lane . 
Raccolte adunque le proprie forze mando pregando ancor Gio- 
safatte , che , poiché fin dapprincipio fu buon amico del padre 
suo , gli volesse dar mano nella guerra , che stava per rompere 
a* Moabiti , che s’ erano da lui ribellati . Giosafatte non par gli 
promise 11 suo ajuto ; ma aggiunsevi , che stringerebbe anche il 
Re Idumeo suo tributario a pigliar 1* armi .Gioram pertanto , 
dopo recategli cotai novelle del soccorso, che presterebbegli 
Giosafatte , con tutta seco la sua armata venne in Gerusalem- 
me , ove accolto magnificamente dal Re gerosolimitano , sicco- 
me lor parve miglior consiglio tener la via del diserto dell* Idu- 
mea per andar sopra i nemici , ( che lor non caderebbe in pen- 
sierogiammai, poter essi venireda quella parte ) , mossero i tre 
Re unitamente da Gerusalemme ; ciò sono il Re di questa , e 
quel di Samaria e 1' altro dell’ Idumea : e dopo sette giornate 
di lunghi giri , dappoiché per errore le loro scorre amarriron la 
strada , 1* esercito ed i bestiami furono a tale penuria d’ acqua , 
che si vedevano tuttiquanti recaci a tristo partito , e più degli 
altri Gioram , il quale per lo dolore alzò a Db la voce dicendo 
per qual sua colpa avea strascinati tre Re a mettersi senza 
battaglia in mano del Re moabita . Ma Giosafatte , ch'era uo. 
no giusto, il racconsolò, e suggerlgli , che mandando nel 
campo cercasse , se fosse venato mai seco lora qualche Profeta 
di Dio , onde , disse , per mezzo di lui intender da Dio , che 
far ci convenga . Qui un cortigiano di Gioram avendo detto , 
eh* egli veduto ci aveva il discepolo d* Elia Eliseo figliuolo di 
Safat, i tre Re per consiglio di Giosafatte ne vanno a lui. Giun- 
ti al padiglion del Profeca , ( e per ventura egli s* era attenda- 
to fuori del campo ) presero ad interrogarlo intorno al destin 
dell* esercito , e sopra tutti il Re Gioram . Rispostogli dal Pro- 
feta, che non istesse a nojarlo, ma andasse più presto a con-- 
aulcarne i Profeti del padre suo e della madre ( che quelli dice- 
vano la verità ) , il Re scongiuravate a profetare e a salvarli » 
end* egli giurando per Dio , che ae non era per Giosafatte uo- 
mo santo e giusto , a lui non avrebbe risposto pur sillaba , poi- 
ché fagli condotto un valente sonator di salterio, cui domandò 

egli 
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egli stesso , divenuto a quel suono ripieno di Dio ingiunse ai 
Re , che in mezzo al torrente cavassero CO molte fosse ; „ per- 
„ ciocché , aggiunse , senza nebbia per aria , senza fiato di ven- 
„ to , e senza caduta di pioggia vedrete pien d’ acqua il fiume 
„ sicché dal berne avrem salvo e 1' esercito ed 1 giumenti : né 
„ questo sol voi avrete da Dio , ma vincerete ancora i nimici e 
„ piglierete le più belle città e più forti de’ Moabiti , e ridde* 
„ rete le loro piante , e a fuoco e fiamma manderete il paese , e 
,, ne turerete le fonti e i fiumi „ . 

VII* Così disse il Profeta ; e il di appresso innanzi al le- 
varsi del sole il torrente cominciò a menare molt' acqua ; per- 
ciocché lungi di là tre giornate neU’Idomea aveva Dio fatte ca- 
der grandi pioggie , ond’ebbero di che dissetarsi abbondevol- 
mente l’esercito e gii animali . Ora , com’ebbero 1 Moabiti in- 
teso , che contro loro venivano i tre Re , e alla strada attene- 
vansi del diserto, il Re loro incontanente adunato l’esercito or- 
dinò , si piantasser le tende a' confini , onde i nimici furtiva- 
mente non penetrassero nel paese . Essi intanto sul nascer del 
sole veggendo l' acqua del nume • che non era gran fatto lungi 
dalla Moabitide , aveate colore di sangue, perciocché in quell* 
ora singolarmente per lo fulgor della luce rosseggia , una falsa 
opinion concepirono intorno a’nim'ici , eh* essi cioè per la sete 
si fossero uccisi l’un l’altro , e però il fiume a* lor occhi Corresse 
sangue . Persuasi adunque star coti la faccenda , pregarono il 
Re , che desse loro licenza di mettere a ruba il campo nimico ; 
e usciti tutti , come a sicuro guadagno, entrarono nelle trincee 
de* nemici non altrimenti che se più non ci fossero : ma questa 
loro speranza andò errata ; perché circondati dagl’inimici fa- 
rono parte tagliati a pezzi , e parte cacciati in fuga e dispersi 
nelle lor terre . Quindi spintisi i Re entro la Moabitide , e di- 
roccatene le città , saccheggiarono le campagne , le ricopriron 
di ghiaja tolta fuor decorrenti » tagliarono le più vaghe piante, 
turarono le sorgenti deil’acque, e spianarono in ogni lpogo le 
mura . Il Re «fesso de'Moabici stretto d’assedio veggendo, che 
la città era in gran rischio d* esser presa a viva forza , pensò di 
sortire a cavallo coi» settecento de’ tuoi , aprendosi per mezzo 

Sa 11 

(4) Per farne ferbato) d* scqoe per difsetarne tatto 1’ etercito * 
Altrimenti l’ acque future del torrente, eh’ esser dovevan piovane» 
presto sarebbero date già , e nella loro dimora colà avrebbero incontra- 
ta la disavventura medefima , 
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il campo nimico la strada da quella parte , dove credea trascu- 
rarsi le sentinelle ; ma tentata l’impresa non gli riuscì di fug- 
gire ; poiché s’avvenne ad un luogo guardato con gran diligen- 
za, Rendutosi però in città si rivolse a un’azion disperat a e pro- 
pria d’ un* ultima necessità . Condotto sull’ aitò delle mura da 
poter esser visto da rutti i nimici il suo figliuol primogenito , a 
cui si doveva , lui morto , il Regno , lo sacrificò in olocausto a 
Dio . A tale spettacolo i Re sentiron pietà dello stremo , a che 
l’avevan condotto ; e per cerra compassione propria deli’umau 
cuore , che ne provarono , interrupper l’assedio , e tornossi cia- 
scuno al suo Regno . 

V 1 1 L Or Giosafatte arrivato in Gerusalemme , e condot- 
tivi in pace i suoi giorni , poco tempo dopo questa spedizione 
mori , contando in tutto sessant’anni di vita , e venticinque eli 
regno . Ebbe magnifica sepoltura in Gerusalemme , perciocché 
fu imitatore dell’opere di Davidde . 

• * . .1 » • t 
Ceste di Eliseo .Cioram Re di Gerusalemme divenuto Signore di 

tutto il Regno mette a morte i fratelli suoi , . • 

* egli amici del padre . 

» , 

CAP. II. 

I. T Asciò dopo di se molti figli; ma destinò successore al Re- 
JLi gno il primogenito Gioram ; il quale portava il medesi- 
mo nome , che il fratei di sua moglie regnante sopra gl’ Israeli- 
ti e nato da Acabbo . Giunto adunque dalla Moabitide il Re 
degl’ Israeliti in Samaria volle presso di se il Profeta Eliseo, le 
cui geste , perciocché sono grandi e degne di storia , intendo io 
qui di narrare come le abbiamo ne’ sagri libri . Essi adanque ci 
narrano , che venuta a lui la moglie d’Obedia (s) Maggiordo- 
mo d’ Acabbo gli disse , non ignorar egli già , come il suo ma- 
rito sottrasse i Profeti alle mani di Giezabele moglie d’ Acab- 
bo , la qual li toglieva dal mondo ; perciocché aggiugneva, che 
ascosine cento , gli avea con denari avuti in prestito sostenta- 
ti ; ed ora , morto il marito , n’era perciò da' creditori menata 
schiava coi figli . Qundi per questa benemerenza di suo marito 
pregavalo, che ne avesse pietà, e le prestasse qualche soccorso. 
Interrogata da lui.cheavessein sua casa, nient’ altro, disse, sal- 

c VO 

(j) La Scrittura al lib. 4, dei Re j cap. 4 . V. X* mulier qu(Jum dt 
vxtribus propbttarum éf. 
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vo un pochissimo d'olio entro un fiasco . Allora il Profeta le in- 
giunse.cbe andasse dalle vicine accattando in gran numero va- 
si voti , e chiusa la porta della sue stanza in tritìi quegli intani 
elesse un pò* d’olio ; perciocché Dio glieli empirebbe . Esegui- 
sce la donna gli ordini del Profeta ; e come furono tutti colmi , 
nè nulla più v’ebbe di voto, sì ne venne tosto innanzi al Profeta, 
e narrigli ogni cosa ; ed egli le suggerisce , che vada , venda 
l’olio , e salai le sue partite co* creditori . Farro questo, aleuti 
poco le avanzerà del danaro ritratto dall’ olio , del quale si va- 
glia ad alimentare i figliuoli . In questa maniera Eliseo liberò 
da’ suoi debiti questa donna , e le tolse dattorno le persecuzio- 
ni de’ creditori . 

1 1 . Eliseo inoirre mandò prestamente al Re Gioram avvi- 
so , che si guardasse da certo luogo : ch'ivi stavano alcuni Siri 
appiattati , che l’attendevano al varco per torgli la vita; e il Re 
dando fede al Profeta non andò alla caccia : onde Adad falli- 
tegli le sue trame, come se alcuno de’suoi avesse a Gioram sco- 
perto l’agguato, sdegnò fortemente , e fattili venire alla sua 
presenza li chiamò traditori de’suoi segreti , e minacciò la lor 
morte, perchè venne in chiaro il nemico de’ suoi trattati , che 
aveva a lor soli scoperti . Qui avendo un degli astanti risposto , 
che non s’ ingannasse, nè insospettisse di loro come di tali, chp; 
avessero al suo nimico manifestata la spedizione di chi lo ave-* 
va ad uccidere, ma credesse pure, ebe il Profeta Eliseo era que-: 
gli, che gli palesava ogni cosa, e gli scopriva i disegni di lui , 
Adad comandò, che per gente a tal fine spedita si chiarissero 
in qual città dimorava Eliseo . I messi adunque tornarono con 
la nuova , che egli era in Dotaim(6) . Adad pertanto spedisce 
«quella città un grosso corpo di gente a cavallo con cocchi • 
per arrestare Eliseo . Questi , attorniata di nottetempo la città- 
tuttaquanta, guardavanla con diligenza . Sul far del giorno av-" 
vedutosi il servidor del Profeta di tal novità, e dell’intenzione, 
che avevano gl' inimici di pigliare Eliseo , gridando corse con 
gran prestezza alla volta di lui , e avvisonnelo ; ma egli dava 
animo al servo , perchè non temesse , e dal canto suo, siccome 
difeso da Dio , disprezzandoli ne stava senza paura ; pregò pe- 
rò Dio, che al servo, onde pigliasse coraggio a speranze miglio- 
ri, mostrar volesse, quanto possenti fossero le sue forze elasua ; 

• pre- 

(6) Città dittante dodici miglia da Samaria , posta nella Tribù di 
Maoiste di qui dal Giordano a’ coafini di quella d’Ittacar. 
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presenza: e Dio, esaudire le suppliche del Profeta, fece vedere 
al servo ua gran numero di cavalli e di carri , che difendevano 
da ogni parte Eliseo ; ond’egli , e depose ogni rema, e fece alla 
vista del creduto soccorso gran cuore . 

III. Dopo questo porse di nucvoEliseo una supplica aDio.che 
privasse degli occhi i nimici col tirar sopra quegli un tal velo . 
che noi dovessero riconoscere . Appagato anche in questo inol- 
trassi in mezzo a* nimici , e interrogolli , per chi vanissero; e 
rispostogli , che per Eliseo il profeta , impegnò la sua fede di 
darglielo nelle mani «sol che seguissero lui in città , dove Eli- 
seo si trovava ; onJ’essi con gran desiderio tennero dietro al 
Profeta, che gli scorgeva, ottenebrati da Dio nella vista e nell* 
intelletto . Eliseo adunque condottogli entro Samaria, priinie- 
ramente comandò a Gioram Re , che chiudesse Imporre ; e cin- 
gesse colle sue Truppe i Siri ; indi pregò Dio, che aprisse gli oc- 
chi a’ nimici , e togliesse la notte , che gli offuscava : essi in un 
punto da quella cecità liberati si videro in mezzo a'nimici. Tro- 
vandosi perciò i Siri, come ragion voleva , forte sbalorditi e 
perplessi per un avvenimento cosi prodigioso e straordinario, e 
avendo il Re Gioram richiesto il Profesa, se comandava, che si 
passassero con le freccie.Eliseo imperi) questo fatto; perciocché 
egli era ben giusto uccidere i prigioni di guerra : ma questi e 
non avevano fatto alcun danno alle terre di lui, e per divina po- 
tenza erano colà venuti senza saperlo. Però trattassegli ospital- 
mente, e dato loro mangiare, intatti li rimandasse ne’lor paesi . 
Gioram adunque ubbidendo al Profeta , dopo uno splendido e 
assai generoso banchetto, che diede a' Siri, lasciò che tornaste* 
ro ad Adad Re loro « 

1 V* Giunti colà gli narrarono 1' avvenuto . Adad , ammi- 
rato il portento , e con ciò la grandezza e possanza di Dio , e 
la qualità del Profeta, cui Dio cosi chiaramente ass iste v appo- 
se bensì il pensiero di più macchinare furtivamente contro aIRe 
degl’israeliti per timor d’Eliseo:ma deliberò d’iniimargli aper- 
tamente la guerra , pensandosi , che la moltitudine e il valore 
delle sue genti lo renderebbono viocitor de’nimic i. Di fatto con 
grande armata esce a campo contro di Gioram , ii quale non si 
riputando in israro da contrapporsi a'Siri, si rinchiuse inSama- 
ria • affidatosi alia fortezza delle sue mura . Or Adad seco me- 
desimo divisando, che se non poteva espugnar la città con mac- 
chine militari , il farebbe però colla fame e colla mancanza del 

hi- 
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bisognevole , rivolse tutte le forze ad assediare Ssni*ria:e tan- 
»o vennero meno a Gioram le provvisioni de* viveri , che per 
eccesso di stremiti si vendette in Samaria no capo d’asino a oc. 
tanta sicli.e a cinque gli Ebrei comperarono un sestiere di 
sterco (7) di colombe per sale. Gioram intanto temeva non for- 
se alcuno costrettovi dalla fame desse la città in mano a' mini- 


ci : e. però visitava ogni giorno le mura e le sentinelle , osser- 
vando , se nmmettevasi alcuno in città,e col farsi vedere e coli* 
usar diligenza togliendo a tutti il volerlo , o il mandarlo ad ef- 
fetto, se mai taluno si fosse appigliato innanzi tratto a tale par- 
tito . In questo senrendo gridar una donna t ». Signor pietà „ « e 
pensandosi che dovesse chiedergli di che mangiare , adirassi • 
pregolle la mala ventura , dicendo che non aveva né aje , né 
tcrchi.onde rendere in qualche modo soddisfatte le sue domai*, 
de . Al che rispondendo , che non le occorreva niente di que- 
sto , né veniva a notarlo per cibo , ma gli chiedeva ragione con- 
tro altra donna , il Re le comandò che dicesse , e informasselo 
di sue pretensioni. Disse adunque , aver ella fatto con altra 
donna sua vicina ed amica accordo «che , poiché la miseria e la 
fame non avean altro compenso , uccisi i figliuoli , ( e ciascuna 
aveva un bambino ) „ dovessimo , disse , un giorno per una for* 
„ nirne la nostra mensa : ed io la prima scannai il mio , e il di 
«% appresso tutte e due concordemente mangiammo il mio . Or 
•«ella ricusa di fare il medesimo, e rompe il patto , e ha na- 
„ scosto il figliuolo „ . AH* udir questa cosa Gioram fu pene- 
trato da gran cordoglio , e stracciatesi per dolore le vesti, gridò 
fortemente;indi pieno di sdegno contro il Profeta Eliseo il vol- 
le morto , perché non pregava Dio , che desse loro onde vive- 
re , e come scampare dalle calamità , che opprimevanli d'ogni 
parte; e incontanente mandò persona, che gli tagliasse la resta. 

V- fi messo infatti correva per darla morte al Profeta. 
Ma Eliseo non ignorava lo sdegno del Re ; anzi mentre nella 
propria casa era assiso io mezzo a* suoi discepoli , li fe* avvisa- 
ti. 


(7) Il resto ha sestiere , 0 fia Xeftin [extarium ; ma la Scrittura di. 
<e , che fu una quarta parte <Hcabo,che equivale a poco piò di mes- 
to lettiere . Lo stereo poi di colombe era un musco d’ alberi (inaile al 
oece, forse così nominato , perchè a lui limile o nel colore, o nel- 
la tigura . IL settario poi o. testiere è misura di liquidi con- 
tenente la quantici , che rifponJe a dieci onsic romane « 


Digitized by Google 


144 DELLE ANTICHITÀ 'GIUDAICHE 

ti, che Cioratn figliuolo cieli’ Omicida CO aveva spedito un 
mandatario, che il decapitasse; ,, ma voi , disse , quando colui, 
*, che ha tal commissione , qui giunga , mentre sta perennare , 
„ fate di chiudergli 1 ’ uscio in faccia , e di tenerlo lontanojpoi- 
», ché seguirallo il Re stesso in persona fin qui , pentito del suo 
„ consiglio,,. Or essi al giugnere che fe’ il messo del Re per 
dar morte al Profeta eseguirono quanto fu lor commesso . In 
quella Gioram , condannato il suo sdegno contra Eliseo, e con* 
cepuro timore , che troppo presronon l’uccidesse .chi avevane 
la commissione, corse per impedir quella morte e salvare il 
Profeta . Come fu giunto dinanzi a lui , si gii dié carico , per- 
chè non chiedeva per loro a Dio la liberazione di tanti mali, 
con tutto ne li vedesse cosi maltrattati . Allora Eliseo gli pro- 
mise , che il di vegnente in quell’ ora medesima , che il Re era 
venutoda lui , ci sarebbe molt' abbondanza di vittuaglie ; e in 
piazza venderebbonsi a un siclo due taci d’ orzo ; e il fior di fa- 
rina avrebbesi a un siclo il faro (9} . (Queste promesse raccon- 
solarono assai Gioram e gli astanti : perciocché la veracità del 
Profeta esperimentata innanzi più volte non li rendeva dubbio- 
si nei dargli fede;anzi l’aspettata abbondanza faceva a*lor ani- 
mi parer leggiere la carestia e miseria ancor di quel giorno. Ma 
il Generale della terza parte della milizia amico del Re , che 
allora serviragli di bracciere , „ tu ci conti , disse , o Profeta , 
„ cose dell’altro mondo; e siccome é impossibile , che Dio versi 
„ di cielo a «ateratre spalancate orzo e fior di farina , cosi cre- 
dibile non é , che succeda quanto tu dì „ ; e il Profeta a lui , 
si tu vedrai , disse , tai cose a quel termine , eh’ io predico , 
„ ma non ne godrai niente affatto E appunto così s’avveraro- 
no le profezie d* Eliseo . 

V I . Era legge in Samaria , che , chi aveva la lebbra , nè * 
s’era per anche nettato da quell’ infezione, dovesse abitare 
fuor di città . Quattrouomini adunque per questa cagione me- 
desima stanziant i presso le porte , a’ quali per la gran fame, che 
incrudeliva per tutto , non v’ era persona , che recasse alcun ci- 
bo, siccome per una parte la legge toglieva loro d’entrare in cit- 
tà , e per altra eziandio se fosse loro ciò consentito » ben vede- 
vano , che vi sarebbero malamente morti di fame , al che non 
per tanto dovrebbero ancor soggiacere, se stessero là, dove era- 
no , 

( 8 ) Cioè di Acabbo Uccisor di Nabotte . 

(?) Vedi al paragr. settimo di questo capo » 
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no, cosi determinarono di rimettersi alla mercé de' nimici ; i 
quali se perdonavano loro, e* vivrebbono;se li levavan dal mon- 
do , a buon punto inorrebb ero . Approvato da tutti concorde- 
mente questo partito, di notte tempo s'incamminarono al cam- 
po nimico: e cominciava già Dio a mettere nel cuor de’ Siri 
paura e scompiglio , e fare agli orecchi loro sentire un mormo- 
ramento di carri e d’ armi , come d* esercito cbe venisse lor so- 
pra , e introdurre negli animi loro il sospetto d’ averlo ornai al- 
le spalle . In fatti di tanto furono in questa idea impressionati, 
che abbandonate le tende corsero tutti ad Adad dicendo , che 
Giornm Re degl* Israeliti , tratto con denajo nella sua alleanza 
il Re degli Egizzj e quello dell'Isole (io) , g'à gli sorgeva con- 
tro di loro: esentivano essi lo strepito di costoro , che s’ap- 
pressavano , Adad a questi detti , dappoiché a lui pure , come 
a’ suoi rimbombavan gli orecchi , diede credenza ; e con molto 
disordine e sconvolgimento , lasciati nel campo cavalli e giu- 
ment i e ricchezze infinite , cacciaronsi in fuga . Ora i lebbrosi , 
i quali , come poc* anzi abbiam detto , s’ erano da Samaria in- 
viati alia volta del campo siro , come arrivarono più dappresso 
alle tende , videro somma quiete per tutto e grande silenzio , e 
postovi dentro il piede e innoltratisi sorto una tenda,poiché non 
ci videro anima nata , mangiarono e bebbero allegramente , e 
portatane una veste e molt* oro nascosero tutto fuori de’ padi- 
glioni : indi entrati in un* altra , rapirono similmente quant’era 
in essa . Fecero questo ben quattro volte .senza mai avvenirsi 
in persona , qual eh* ella fosse ; ond’ egli conghierturando , che 
gl’ inimici si fossero ritirati , si riputavan colpevoli , se non ne 
davano parte al Re ed a* cittadini ; e però venuti sotto le mura 
di Samaria, e chiamate le sentinelle manifestarono loro quei 
fatto ; e le sentinelle riferirono ciò alle guardie del Re ; dalle 
quali saputolo Gioram , manda subitamente pe* Capitani ed 
amici ; a’ quali , poiché fur giunti , disse , che la ritirata del Re 
de’ Siri sospettava ascondesse frode ed insidie , ..perché dispe- 
„ rato di domar voi colla fame , mentre persuasi i nostri , eh* 

„ eglino sieri fuggiti , staranno rubando il campo, intende di 
„ correre loro addosso improvviso ; ed uccisili prendere senza 
Ciutep. Fiov.T.lI. T ,, con* 

(io) Qui par, che Giaseppr abbia letto Chi firn Oiflain luogo d’ 

! Rihittim O'rn . Questa seconda voce equivale ad Elei , e cosi ha la Scrit- 
tura : e la prima secondo l’ interpretazione del nostro Autore nel lib, 

». cap. 7. par. t. vale Isoli t lu ogbi a mare . 
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„ contrasto la città ; ood* io vi consiglio, che la guardiate coi» 
,, gran diligenza, né baldanzosi per la ritirata dell’inimico met- 
tiare fuor d’essa un piede,, . Qui prese uno a dire, che ottimo 
e prudentissimo avviso era il suojma che giudicava opportuno, 
si mandassero due soldati a cavallo a esplorare tutto il paese 
di colà al Giordano ; perché se caduti ne* lacci degl’ inimici pe- 
rissero , darebbono avviso all' esercito , che ciecamente innol- 
trandosi non incontrasse la disavventura medesima ; i cavalie- 
ri poi e’ Il metra nel numero de’ molti più gii periti di fame , 
se mai avvenga , che presi dagl’ inimici sian tolti di vita . 

VII* Piscqne al Re il consiglio ; e spedì di presente gli 
esploratori. Questi trovarono tuttaquanra la strada sgombra 
bensì di nimici, ma ingombra per ogni parre Ji viveri e a' armi 
che per fuggir più leggieri gittaron per via . Risapute il Re ta- 
li cose aprì tostamente le porte a’ suoi , perché saccheggiassero 
il campo . I vantaggi , che ne ricavarono , non forgia pochi ,né 
^spregevoli i ma guadagnarono molto argento , molt’ oro , e 
d’ ogni fatta greggi ed armenti ; inoltre coll* infinita quantità 
di frumento e d* orzo, cui non avrebbono neppur sognando spe- 
rato di conseguire , e scossero da se le passate miserie , e ven- 
nero a tanta abbondanza , che due snti d’orzo vendevansi per 
un siclo, e per altrettanto un saio di fior di farina giusta la pre- 
dizion d’ Eliseo : il iato poi equivale a un moggio e mezzo ita- 
liano . Solo il Capitano della terza parte della milizia non fu di 
questi beni partecipe. Conciossiacché collocato dal Re alla 
porta , perchè frenasse il soverchio impero della moltitudine, 
né dall* urtarsi gli uni cogli altri andassero a rischio di rimanere 
schiacciati e morti ,egli stesso soggiacque a tale disgrazia; e in 
questa guisa egli muore secondo la predizione che gitene fece 
Eliseo, quando egli solo fra tutti non volle credere a quanto di- 
ceva il Profeta dell’ abbondanza , a che sarebber cresciute le 
Vimiaglie . 

V 1 1 L Ora Adad Re de’ Siri salvossi in Damasco ; e sa- 
puto , che Dio aveva cacciato in corpo a lui e all* esercito tut- 
to quello sbigottimento e timore , né contro lui era uscito pure 
un nimico , tantosi rattristò d’ aver Dio contrario , che ne cad- 
de malato. Trovavasi per ventura in quel tempo in viaggio 
verso Damasco il Profeta Eliseo . Informatone Adad gli spedi 
incontro con doni il più fidato tra’ suoi cortigiani Azaele,e 
cooimisegli , che lo interrogasse intorno al suo male , e se cani. 

• • : . P e * 
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Y>erebbe il pericolo , che gliene sovrastava . Azaele adunque 
con ben quaranta cammelli carichi de' più begli e pii preziosi 
regiii.che si trovassero mai in Damasco o fossero nella reggia , 
fattosi incontro a Eliseo e salutatolo cortesemente diss e , che 
per commissione di Adad suo Re e gli recava presenti , e bra-, 
jnava saper da lui , se il Re riavrebbesi dalla sua infermità: e il 
Profeta primieramente gl’ impose , c!»e non riportasse al suo 
Re ninna trista novella; poi gli disse , eh’ é si morrebbe . Il cor- 
tigiano a queste parole rainmaricossi: ma Eliseo piagneva e 
gettava dagli occhi lagrime assai , prevedendo che mali soffrir 
doveva il suo popolo , morto Adad . Ora interrogato da Azae- 
le , perché fosse cosi sconvolto „ piango , disse , la moltitudine 
„ degl* Israeliti per compassione de* mali • che sosterranno da 
,, re : perciocché ru metterai a morre i più bravi loro sol J a ri , 
„ ne incenderai le più forti città, ne guasterai i bambini schiac- 
,, ciandoli contro a’ sassi , e ne sparerai le femmine incinte „ al 
che rispondendo Azaele , onde mai tanta possa in lui da far ta- 
li cose? „ Dio ripigliò , mi ha mostrato , che tu de* regnar nella 
„ Siria . 

I X. Azaele adunque torna to ad Adad , quanto é al suo 
morbo , gli reca liete novelle ; ma il dì vegnente con una rete 
immolata , che gli gettò sopra, a lui tolse la vita stazzandolo , 
e il Regno occu pollo perse uomo certo di grande attività e mol- 
to accetto al popolo di Damasco; ond'è, che lino a di nostri 
ranto Adad .quanto Azaele di lui successore vengono come 
Dei venerati rra per la loro beneficenza , e pe* templi da loro 
innalzati, conche abbellirono la città di Damasco. Quindi 
ogni giorno ad onore di questi Re i cittadini fan feste, e ne esal. 
rano i* antichità , non sapendo che sono questi Re modernissi- 
mi , né toccano ancora i mille e cent’ anni . Gioram Re degl* 
Israeliti , udita la morte di Adad , ricolse il fiato dopo i timori 
e 1* agitazione , in cui era vissuto per lui , e attennesi di buoa 
grado alla pace . 

X. Ma Gioram Re di Gerusalemme che questi ancora , 
cóme dicemmo ihnafizi .ebbe il nome medesimo} appena sali- 
to al rrono , alla strage si volse de’ suoi fratelli , e degli amici 
del padre , i quali erano altresì gran Signori , di qui dando co- 
minciamento e risalto alla sua iniquità, e in tutto rendendosi 
somigliante ai Re d* Israele • che violarono i primi le leggi pa- 
trie degli Ebrei ,« la Religione di Dio . Fugli maestra siccome 
{ "• * • T s ...... in 
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in ogn* altra iniquità , cosi ancora nel venerare Numi stran ier 
Atalia già figliuola d* Acabbo , ed ora sua moglie . Dio ve ra- 
mente merce la promessa fatta a Davidde spegnerne non vole- 
va la discendenza t ma Gioram non ritmava mai d* introdur no- 
vitadi in disprezzo c avvilimento delle costumanze della na- 
zione . 

. X I. Circa quel tempo essendosi alla sua ubbidienza sot- 
fratti gl* Idumei ,ed avendo ucciso il Re anteriore, che ubbidi- 
va al padre di lui , e creato cui essi vollero , Gioram colla ca- 
valleria e coi carri , eh* aveva presso di se entrò di notte nell* 
ldumea; e disertati que*,che abitavano a* confini del Regno 
tuo , non fece passo piu oltre ; e con ciò non ne trasse vantaggio 
alcuno , perciocché gli si ribellarono ruttiquanti , e con essi gli 
•bitatordel paese chiamato Lobna (n), Era P°* cos * forsen- 
nato , che astrinse il popolo avenerar sulle altezze de’ monti 
Numi stranieri . Or mentre operava cosi, ed aveva dalla sua 
mente cancellate le patrie leggi , gli vien recata una (il) let- 
tera d’ Elia Profeta, in cui denunziavagli , che Dio piglierebbe 
di lui gran gastigo « perché non aveva imitati i suoi padri, e se- 
guiti aveva g l* iniqui esempi de* Re Israeliti , ed aveva costret- 
ta la Tribù di Giuda e i cittadini di Gerusalemme ad abbando* 
rare la Santa Religione del Diodel paese, e a venerar gl* idoli , 
come Acabbo sforzati aveva a ciò fare gl’ Israeliti; ed avea 
messi a morte i fratelli , ed uccise valenti persone e giuste « la 
pena , che però sovrastavagli , gliela additava il Profeta nella 
sua lettera , ciò era il disertamento del popolo, e la rovina si 
delle mogli , sì del Re stesso e de* figli , e il perir eh* ei farebbe 
di mal d* intestini dopo un assai lungo tonneuco , e dopo usci- 
tegli pel fradiciume eccessivo delle viscere le interiora : sicché 
veggendo egli il suo misero stato né ritrovandovi alcun riparo 
disperatamente alla fin si morrebbe . Queste cose gli significa- 
va nella sua lettera Elia . 

I '• At m 

,, . . • , 

(n) Lobna è città appartenente alla Tribù di Giudi) polla nelle 
parti meridionali ; una delle città di refugio . 

(il) Qui Giufeppe segue 1’ opinione cocnun degli Ebrei , che cre- 
dono quella lettera scritta di Elia nel luogo , ove fu trasferito . Que- 
lla sentenza fe tenuta ancor da’ PP. Tirino e Miriam . Altri però , tra 
quali il R. David Rinatici , e il P, Menochio , pensano , che fosse messa 
in iscritto da Elia prima del suo rapimento . Il Grozio però crede più 
verisimiie , che il Re la leggesse in sogno. Tatto e tre son probabili ' 
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Assalito Gioram dall’ armi degli Arabi , tutta la sua armata, va in 
conquasso e i suoi figli , salvo un solo per ancora bambino , . r 
pciàcono -, e con tutto ciò durando egli nella eoa empietà . , 
■ , miseramente finisce di vìvere • . -, >■ 


C A P« I I I«; ),;n i 

r ■ r . . * > • C'i : / I 

I Ndi a poco un esercito d’ Arabi confinanti coli* Etiopia » e di 
altre nazioni straniere si gettò sopra il Regno di Gioram(*>, 
e posero a sacco il paese e la casa del Re . Olcreacctò gli scan.» 
narono i figli e le donne . Uno però dei figliuoli vivo gli scampò 
dalle man de* nimici , e avea nome Ocozia . Dopo questa cala- 
mità travagliato egli stesso per lungo tempo dal morbo predet- 
togli pel Profeta ( che 1* ira divina ferillonel ventre ) misera- 
bilmente mori dopo vistesi cogli- occhi suoi uscire di corpo le 
viscere: e il popolo disanoroane ancora il cadavero ; perciocché 
avvisando essi , che per gastigo di Dio fosse morto in tal gui- 
sa, e però fosse indegno de* funerali , che ai Resi debbono, 
nè il seppellirono entro gli avelli de* padri suoi, nè gli fecero 
altro onore . Visse anni quaranta , e tenne il Regno ott’ anni 
Lo scettro fu posto in mano dal popolo di Gerusalemme al suo 
figlio Ocozia . t- 

; ■ Spedizione di Gioram Re degl' Israeliti contro .. 

.... .'•* . . , de’ Siri . Jeu unto Re . ....... . . ( 

• •* ' *• . .•••• ' • 

: !') : ! - I : i ' »! G A P > I V* 

- •' } . • 1 . ••• . « .* ■ !.•••• ;• • . . • 

I. T Ntanto Gioram Re degl’israeliti sperando, mprto Adad, di 
JL poter torre a* Siri la città di Ramoc nella Galaadite , do- 
po grandi preparamenti muove contro di quella . Or , mentre 
stava assediandola, ferito ma non mortalmente da un Siro, si ri- 
tirò a medicar la ferita nella città di Jezraele. lasciato frattanto 
a Ramot tutto 1* esercito col General Jeu figliuolo di Namsi ; 
conciossiachè già l’aveva a viva forza espugnata ; ed era seco 
medesimo risolato , dopo la curagione di far guerra a* Siri . 

II. Ora il Profeta Eliseo, dato ad uno de* suoi discepoli 
foglio sagro, spedillo in Ramot ad ugner Jeu e a dirgli.che Dio ) 
lo innalza al grado di Re ; e commessogli , che dicesse altre 

. • cose, 

(a) Re di Gerusalemme •/, . 


\ 
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cose , gl* ingiunse , viaggiasse com’ uom che fogge , perchè I» 
sua srttfàf à restasse a tutti nascosa /Giunto egli adunque in cit- 
tà rtYiva Jeii J' ; bh* sedeva tra’ Capitani dell’esercito , come gli 
avevapredetftV Eliseo . Però fattosi innanzi disse , che voleva 
seco trattare d’aktift* faccende: rzzossi pertanto Jeu, e seguii-" 
lo ad un gabinetto : quivi il giovine, preso l’olio , glielo sparse 
sul capo, e aggiunse, che Dio creavalo Re a sterminio della stir- 
pe d’Acahbo , e a vendetta del sangue di tanti Proferi morti 
empiamente dà Gìezabéle , sicché la costoro famiglia in quel 
modo medesimo , che già per la loro empietà i figliuoli di Gero- 
boamo e Baasa , fosse dalla radice divelta , nè della generazio- 
tie d’ Acabbo restassevi piò rampollo . Ciò detto , si dileguò 
dolla stanza , premurosamente guardandosi , che nessun dell* 
esercito lo vedesse, * ' •• 

III. Trattanto Jeu pian piano si tornò a quel luogo, ove 
prima sedeva co'Generali . Interrogato da essi e spinto a dir lo- 
ro , a che fare venuto fosse da lui quel giovine, che aggiunsero 
dover essere un pazzo ; y, affé , disse , che voi pensate d triti a- 
mente; perciocché e* m* ha dette parole da mentecatto,,. 
Qui accesisi vieppiù di voglia di risaperle e fattisi a pregame- 
lo , ripigliò, colui aver detto, che Dio creavalo Re del popolo . 
A queste paroleciascunospogliatosi delle proprie vesti le ste- 
sero a pièdi lui, e a suono di trombe acclamarono Re Jeu ; ond* 
egli , adunerò- 1‘ esercitò , stavaperahdàr sopra <3ioram nella 
città di Jezraele: dove T cOfhe abbiain detto , curava la ferita , 
che ricevette nell’assedio di Ramor. Quivi trovavasi per ventu- 
ra anche il Re di Gerusalemme Ocozia venutovi in grazia di 
Gioram , della cui sorella egli era figlinolo , come abbiamo no- 
tato innanzi ; e ve lo avea condotto la parentela , onde aver* 
notizia del come stesse della ferita . Ota JeU volendo giugnere 
d* improvviso il Re Gioram , fece sapere a’ soldati, che oiun di 
loro fuggendo ne desse a lui parte: che questa sarebbe una chia- 
va ripruova del !OrO affettd perse ; e tale disposizione delTanl* 
ino loro porrebbe inoapo a lui la corona . 

i . • • - i 1 •• *» i 
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Come Gioram fu morto da feti Generale de, Ila cavalleria , e simile la 
sua famìglia , e il Redi Genita lemme Occhia . 


CAP. 


V. 




• :«* i 


I. ’C' Ssi adunque .approvati i suoi delti, battevano attentai 
X_i mente la strada , perchè nessuna senza loro saputa non. 
ne recasse novella a que'che trovavansi in Jezraele. Intanto 
Jeu con una scelta mano di cavalieri sopra d’un cocchio era in«% 
camminato alla volta di Jezraele . Giuntovi in vicinanza , la 
sentinella , che aveva posta il Re Gioram per avvisare da lungi 
chi veniva alla città , veggendo accostarsi con gran moltitudi- 
ne Jeu, diede a Gioram contezza dell’appressar che faceva una 
banda di cavalieri; ond' egli comandò di presente , che gli si 
spedisse incontro un soldatoa cavallo a informarsi , chi «'inol- 
trava . Pervenuto a Jeu il cavaliere l* interrogò dello stato del 
campo; che ciò bramava sapere il suo Re : e Jeu gl* ingiunse * 
che non si desse di tali cose pensier veruno, ma lo seguisse . 
Vergendo tal cosa la sentinella riferì a Gioram , come il cava- 
liere frammischiatosi aJla moltitudine, che camminava , con 
esso loro facea ritorno. Speditone pertanto il Re un altro , Jeu 
gl* inrimò ; che facesse il medesimo . Poiché di ciò ancora ebbe, 
la sentinella dato contezza a Gioram, egli stesso montato in 
carrozza conOcozia Re di Gerusalemme , il quale , perché suo 
congiunco, venuto era, come dianzi abbiami detto, per visitarlo 
e sapere lo stato di sua ferita , uscigli incontro . 

1 1. Marciava Jeu assai lentamente e in buona ordinanza • 
Gioram adunque incontratolo nel podere di Nabot , gli doman- 
dò , «e nel campo le cose andavano felicemente:. Ma Jeu 1* ac- 
colse con un rovescio atrocissimo di villanìe, fin a chiamare sua 
madre una strega e una landra t onde il Re temendo delle in- 
tenzioni d i lui , e avvedendosi de’niente sani pensieri , che rav- 
volgevasi in petto , cosi come stava , voltato il cocchio si mise 
a fuggire , dicendo a Ocozia , che 1* esercito gl* insidiava e tra- 
diva . Ma Jen feritolo di saetta , e passatogli il cuore col dardo 
il rovesciò giò del cocchio ; onde Gioram caduto issofatto gi- 
nocchioni spirò. Allora Jeu ordinò a Bedacer Generale d’un 
terzo dell’esercito , che gettasse il cadavern del Re Gioram en- 
tro il podere di Nabot /rammemorandogli la predizione , che 
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fece E!Ja ad Acabbo padre di lui e uccisor di Naborre, che cosi 
egli stesso come la sua discendenza verrebbe a morire in quel- 
la campagna; ed averla essi , mentre sede va no dietro al cocchio 
d* Acabbo , di bocca udita del Profeta medesimo . E ciò ap- 
punto intravvenne, com' egli avea prenunziato . 

III. Caduto Gioram, temendo Ocozia per se stesso piegò 
la carrozza per altra strada colla speranza di poter dileguarsi 
alla vista di Jeu . Ma Jeu inseguitolo e giuntolo ad una certa 
montata scorcò una freccia e ferillojonde egli uscito di cocchio 
e saltato a cavallo fugge a Mageddo lungi da Jeu . Quivi do- 
po breve medicazione sen muore dalla ferita . Trasportato poi 
quindi a Gerusalemme colà vien sepolto dopo un sol anno di 
regno , uom ribaldoe peggiore del padre. 

Jeu regna sopra gl' Israeliti in Samaria , e appresso i 
fuoi per quattro genera^ oni . 

CAP. VI. 

I. VT Eli* entrar che faceva Jeu in Jezraele , Giezabele tutta 
1>I infrascata d' abbigliamenti , e postasi sopra una torre 
„ ho il servo valente , disse, che ha ucciso il padrone „ ! A que- 
ste parole Jeu alzati gli occhi verso di lei , domandò , chi ella 
fosse ; e le comandò , che scendesse di là , e venisse a lui : final- 
mente commise agli Eunuchi , che la precipitassero giù dalla 
torre . Or nel cadere , che fece di là capovolta , e bruttò il mu- 
ro di sangue , e calpestata da’piè de'cavalii mori . Dopo tal fat- 
to entrato Jeu nella reggia co’ suoi amici , poich* ebbe ingiun- 
to a’suoi servi, che seppellissero Giezabele in riguardo del reai 
bangue ,ond* eli’ era , si ristorò dal cammino . Ma coloro, acuì 
fu commesso di sotterrar Giezabele , altro non ritrovarono del 
suo corpo , che 1 *estremità;poiché tutto il resto fu divorato dà* 
cani.Jeu.all’udir questa cosa , ammirò 1* antivedimento d’Elia, 
il quale aveva predetto, che appunto di questa guisa in Jezrae- 
le sarebbe morra . ' 

1 1. Ora , siccome ei avea settanta figliuoli d’ Acabbo , e 
tutti cresciuti in Samaria, Jeu spedisce due lettere, l’una a’cu- 
stodi de’ giovani , l’sltra a 'Magi strati de’Sainaritani, dicendo, 
che scelgano il più valente tra i figli d’ Acabbo , e lo si faccia- . 
no Re; che di carri e cavalli e d* armi e d'esercito a* 

bau- 
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hanno una doviria , nè mancano loro città ben guernlte: dopo 
questo escano a far le vendette del lor Signore . Così diceva per 
isperimentar , di che tempera animo avessero i Samaritani per 
lui. Lette le lettere, tanto i Magistrati, quanto i custodi temec* 
tero ; e ben veggendo , che non porrebbon far nulla contro chi 
avCa oppressi due sommi Re , gli risposero confessando esser 
egli il Padrone , e se presti a farne i comandamenti ; ond’ egli 
riscrisse, che dunque ubbidisser ) Iui,e ricise le teste a’figl inoli 
d’ Acabbo gliele mandassero . I Magistrati fatti venire a sé i 
nutricatoti dei giovani, imposer loro ,che tostamente dovesse- 
ro decapitarli , e spedirne le teste a Jeu . E quelli senza verun 
riguardo eseguironlo puntualmente ; indi raccoltene dentro a 
sporte le teste tutte inviaronle a Jezraele . Giunte colà , dassi 
avviso a Jeu , che siede a tavola co’ suoi amiei,dell’essersi a lui 
recate le reste de* figliuoli d’ Acabbo. Egli allora ordinò , che 
dinanzi alla porta dall’ima banda e dall’altra sene rizzasser due 
monti. Eseguitisi i suoi voleri , egli sull’aggiornare uscì per ve- 
derle , e miratele attentamente si volse al popolo circostante , 
e disse , eh* ei veramente avea volte 1 * armi contro del suo Si-* 
gnore , ed avevaio messo a morte ; ma l’uccisione di tutti que- 
sti non era già opera sua. Con questo intendeva di farli capaci, 
che intorno alla stirpe d’ Acabbo tutto era avvenuto secondo 
la predizione di Dio , e che la sua casa fu spenta in quel modo , 
eh’ Elia prenunziò . 

' III. Tolti poscia del mondo quanti gli venner trovati ap- 
partenere per sangue adAcabbo in Jezraele eziandio, si mise ir» 
cammino verso Samaria . Avvenutosi tra via ne* congiunti del 
Re di Gerusalemme Ocozia , addomandolli .perchè venissero, 
e quelli risposero , che per salutar Gioram ed il Re loro Ocozia 
perciocché non sapevano , l* uno e 1’ altro essere stati morti da 
lui . Allora Jeu ordinò, che arrestaci ancor questi si togliessec 
\ di vita , e montavano a quarantadue . Dopo questi gli viene in- 
contro un uomo dabbene e giusto nomato Gionadab (*3) , vec- 
chio amico di lui ; il qual salutatolo prese a lodare il compiere 
eh' avea fatto i voleri di Dio spiantando la casa d’ Acabbo : e 
Jeu invitatolo a montare in carrozza il pregò ,che seco venisse 
in Samaria , dicendo volergli mostrare , com’ egli non che per- 
donasse a ma! vaggio veruno « punir saprebbe i falsi sacerdoti e 
CiuatppeFlav-T.il. U ■ pro- 

(13) Gionadab figliuolo di Recab, il qual fu padre • iftitutere de* 
Recatiti , de’ quali rcd. il ca£. 3;. di Geremia . 
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profeti , e quanti aggirarono il vulgo, perché abbandonatoli 
culto del grande iddio, s* inchinassero a Dei forestieri , né 
v’ essere per un uomo dabbene e giusto spettacolo più giocondo 
e più bello, cbe il ribaldo punito. A questi detti persuaso Gio- 
nadab entra in carezza , e giugne in Samaria . 

I V • Quivi Jeu , rinrracciati i congiunti tutti d* Acabbo , 
gli uccide. Volendo poi .che nessuno de’ falsi profeti e sacerdo- 
ti de 1 Numi d’ Acabbo scappasse il gastigo , per via d’ ingegna 
ed* astuzia gli ebbe tutti in sua inano. Conciossìaché radunato 
il popolo disse , eh* egli di Ninni adoravane il doppio di quanti 
già avevane Acabbo introdotti ; e però intendeva , cbe si pre- 
sentassero a lui i sacerdoti e profeti e veneratori di quelli; poi- 
ché volea celebrare solenne e gran sagrifizio agli Dei d’ Acab- 
bo ; e se alcuno de’ sacerdoti fallisse , e* gliene andrebbe la vi- 
ta . Ora il Dio d* Acabbo chiamavasi Baal . Determinato per- 
tanto il giorno , in cui farebbesi il sagrifìzio , tnand ò per tutto 
il paese degl' Israeliti persone , che a lui ne menassero i sacer- 
doti di Baal, e ordinò che a quanti eraro sacerdoti, dar si doves- 
sero le vestimenta . Come l’ebbero ricevure, egli stesso con 
Gionadab suo amico entrò colà , dov’ essi erano , e fece coman- 
damento , che , vedesse , se mai tra loro frammischiato si fosse 
qualche strania o forestiera persona ; perciocché non voler egli, 
che a’ sagri lor ministeri assistesse altra gente . Or avendo essi 
detto , che non ci si trovava straniero alcuno , e però comincia- 
to il sagrifizio , dispose intorno al di fuori del Tempio ottanti 
uomini in tutto, ma i più leali tra’ suoi soldati , con ordine 
d’ ammazzare i falsi profeti , e vendicare alla fine le patrie leg- 
gi da tanto tempo avute in dispregio , e con minaccia , che per 
chiunque fuggisse gliene renderebbe la loro vita ragione. Laon- ' 
de questi e fecero strage di tutte quelle persone, e appiccato il 
faoco al tempio di Baal purgarono in questa maniera dalle lor-y 
dure de* Numi stranieri Samaria. 

V- Questo Baal era il Dio de’ Tirj . Ora Acabbo per far 
cosa grata ad Etbaal Re de’ Sidonj e de’ Tirj fabbricò a quello 
un tempio in Samaria.e assegnògli profeti, e fecegli tuttiquanti 
gli onori degni d’ un Dio. Abbattuto adunque questo Dio, con* 
aentl però Jeu , che gl’ Israeliti adorassero le vitelle d’ oro. Ma 
per aver egli mandate a fine le cose anzidette , e provveduto al 
gastigo degli etnpj , Iddio mediante un Profeta gli fece inten- 
dere , che per quattro generazioni 1 suoi figli siguoreggerebbo- 
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no gl’israeliti . A questo stato pertanto trovavansi le cose 
di }eu . 

Come Atalia difettata prejfo che tutti ìaftìrpe di Davide , regnò per 
sei anni in Geiu-alemme , e come il Sommo Pontefice , tolta 
lei dal mondo, fece Re ilfigliuol d Ocoj a . 

CAP. VII. 

I. TV/f A Arali» figliuola d’ Acabbo , udir» la trista fine del 
IV A fratei Gioram , e del figliuolo Ocozia c delia stirpe de’. 
Re, studiossi di non lasciar sulla' terra rampollo della fa. 
miglia di Davide , e disertarne del tatto la schiatta ; sicché di 
questa non ci restasse più neppur ombra di Re : e in quel modo 
appunto, eh' ebbe divisata la cosa, eseguilia . Fu però salvo un 
figliuol d‘ Ocozia ; e la maniera , onde scampò dalla morte , fu 
questa . Aveva Ocozia una sorella germana chiamataGiosaba, 
che fu data moglie a Giojada gran Sacerdote . Questa entrò 
nella reggia , e in mezzo agli uccisi trovato colla scorta della 
nutrice nascosto Gioas , ( che tale era il nome del bambinello 
sopranno ), recollosi seco in una stanza segreta , e vel chiuse 
dentro*. Indi essa e il marito suo Giojada di soppiatto lo si alle* 
varono per sei anni nel Tempio , quanti ne regnò in Gerusaletn» 
me e sopra le due Tribù Atalia . 

• li. Al settimo anno Giojada, comunicata la cosa a cinque 
Centurioni, e condottigli a voler dar mano a chi opprimerebbe 
Atalia, e trasportare in capo al fanciullo il diadema, ed avuto- 
ne giuramento , con che vieppiù s’ assicura de’ conspirati , co- 
minciò indi a concepire migliori speranze contro Atalia. Quel- 
le persone adunque , cui Giojada Sacerdote aveva renduti par* 
tecipi dell’ affare , aggiraronso per tutto il paese, donde rac- 
colti i Sacerdoti e i Leviti e i Capi delle Tribù .seco loro ne 
vennero al Sommo Pontefice in Gerusalemme . Questi volle da 
loro promessa giurata , che quanto sapran da lui , lo terranno 
segreto, cosa peraltro, che non sol di silenzio abbisogna, ma 
ancor di ajuro . Ora, poiché il lor giuramento rendette il suo di- 
re sicuro , condotto fuori quell' unico avanzo , eh’ egli aveva 
educato della Davidica stirpe,, questi disse, che voi vedete, è 
„ ilRe vostro, disceso di quella famiglia^ui ben sapete averDio 
„ promesso , che regnerà io eterno . Or io vi prego , che una 

U x *.rer- 
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», terra parte di voi facciate nel tempio buona guardia di Iti:; 
„ una quarta parte occupi tutti i luoghi gelosi del Tempio, 
,, e quella che le vien dietro, s’ impadronisca della porta clie 
„ stassi aperta , e mette alta reggia : la moltitudine poi , che 
„ rimane , stia pur nel Tempio , ma disarmata ; né permettere, 
,, che alcuno entri con armi indosso nel Tempio, salvoché i 
,, Sacerdoti,,. Inoltre comandò , che una parte di sacerdoti e 
Leviti stessero intorno al Re con in mano le spade ignude a sua 
difesa , e in istante uccidessero qualsifosse colui , che s’ ardis- 
se d* entrare armato nel Tempio , e senza timore di chicchessia 
custodissero la persona del Re . 

III. Essi adunque , approvato il consiglio del gran Sacer- 
dote , mostraron col fatto la disposizione dell’animo loro. 
Quindi Giojada , aperta l’ armeria , che Davidde avea eretta 
nel Tempio , distribuì a’ Centurioni ad un* ora ed a* Sacerdoti 
e Leviti quanto gli venne fatto di rinvenirci d’ aste e turcassi e 
qual altra spezùe d’ armi gli diè per le mani ; e cosi guerniti di- 
sposeglì intorno al Tempio in maniera , che gli uni intreccia- 
van le mani cogli altri , e impedivano cosi l’ ingresso , a chi non 
ci aveva che fare. Indi condotto nel mezzo il fanciullo,g!i met- 
tono in capo il diadema reale ; e Giojada , poiché l’ ebbe unto * 
«ì lo gridò Re ; e la moltitudine tutta giuliva e festante rispo- 
se gridando# viva il Re . Or Atalia all'udirne fuor d’ogni espet- 
lazione lo strepito e le acclamazioni , colpita forte nell’ animo 
impetuosamente uscì della reggia colle sue guardie. Come 
giunta fu al Tempio , a lei bensì consentirono i Sacerdoti d’en- 
trarvi ; ma gli armati ,-clie la seguivano, furon respinti da quel- 
li , che posti d’ intorno all'empio ebbero dal gran Sacerdote 
cotal commissione . Intanto Atalia, come ebbe visto il fanciul- 
lo stante in luogo alto , e cinto della corona reale , stracciatosi 
il manto e levata gagliardamente la voce,,, muoia disse, il 

fellone , che mi tradisce e tenta di spogliarmi del Regno „ 
Allora Giojada , chiamati i Centurioni, commise loro, che 
strascinata Atalia nella valle del Cedron colà l’ammazzassero; 
che non volea profanassero il Tempio col punir ivi medesimo 
l’ infame donna . Aggiunse un ordine , che chiunque le si ac- 
costasse a soccorrerla , fosse ucciso . Quegli adunque, a cui fu 
commesso di dareamorte Atalia, messele addosso le manicon» 
dusserla alla porta (14) delle mure reali ,e quivi finironla . 

IV- 

(14) Porta 'quorum ha la Scrittura ; era una delle dieci porte, 

eh* 
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IV* Ordinate in tal modo le cose atcenentis» ad Atalia, 
Giojada chiamò nel Tempio il popolo e la milizia , e li fece 
giurare , che avrebbono amore pel Re *e provvederebbono cosi • 
alla sua salvezza , come all* ingrandimento del regno. Indi col 
medesimo giuramento condusse il Re a obbligarsi, che onorerà 
Dio , né le leggi trasgredirà di Mosé . Dopo questo corsi tutti 
nel Tempio di Baal , cui Atalia e Gioram marito suo avevano 
fabbricalo in dispetto del patrio Dio e per riguardo d’Acabbo, 
spiantaronlo da’ fondamenti , ed uccisero Matan , che avevane 
il Sacerdozio. La cura poi e la custodia del tempio fu messa da 
Giojada tra le mani de* Sacerdoti e Leviti giusta il divisamen- 
te del Re Davidde con ordine , che due volte il giorno recas- 
scrvi gli olocausti già dalle leggi determinati, e come prescrive 
la legge , lo profumassero . Indi creò alcuni Leviti portieri alla 
guardia del Tempio , perché non v’ entrasse di furto qualche 
persona immonda . Divisate minutamente cotali cose , Giojada 
co' Centurioni e Capitani e col popolo tutto dalTcmpio mena- 
no Gioas nella reggia , e postolo sopra il trono reale tutta la 
moltitudine lo acclamò nuovamente . Indi volto il pensiero a* 
banchetti festeggiaron più giorni ; perciocché la città per la 
morte d* Atalia trovavasi in pace . 

V. Aveva Gioas allorché divenne Re , anni sette. Sua 
madre s’addomandava Sebia nativa di Bersabee . Molto osser- 
vante egli fu delle leggi , e sollecito molto del culto di Dio fino 
a tanto che visse Giojada . Cresciuto in età menò due mogli da- 
tegli dal gran Sacerdote; e di loro gli nacquero e maschi e fem- 
mine . Qui dunque abbiam dimostrato come Gioas le insidie 
scansò d’Atalia , ed ottenne il Regno . 


Spt « 

che allora aveva Gerusalrome , polla rimpetto al Tempio a mezzodì ; 
conciossiaché ne’ più bassi tempi non ne avesse che fette , quantunque 
la fofsero fatte due gran giunte , una a ponente , e l’altra a tramon- 
tana ; mtrceccbè dalla parte , ove fu fatta la giunta a Ponente , v’era- 
no due porte una detta Efraimo , e l’ altra vecchia ; le quali poscia non 
servirono , che a mettere nella giunta gii detta, che non avea , che 
una porta fola detta, la porta nuova d'Efraimo \ cosi nella parte ove fecesi 
la giunta a tramontana , prima v’ erano due porte chiamate , una d’ £- 
mat , 1’ altra del gregge , che valsero solo a portare nel nuovo pezzo di 
città , il quale non n’ ebbe ai ss una . . . , . . 
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Spedizione d Apatie Re di Damasco , prima contro gl'israeliti , 
poi contro i Gerosolimitani , 

C A P . Vili. 

I. 1 \/T A Azaele Re de* Siri facendo guerra agl’israeliti ed a 
* A JeuloroRe, guastò quante terre di là dal Giordano 
a ponente appartenevano a’ Rubeniri , a' Gadiri , ed a’Manas- 
aiti, e oltreacciò laGalaadire , e la Batanea (15) , mandando 
a fuoco e fiamma e rubando ogni cosa , e facendo ancor rio go- 
verno di quanti incontrava . Né Jeu potè vendicarsi di chi mal- 
menavagli le sue terre, ma dispregiatore eh’ ei fu delle cose 
divine , e non curante del retto vivere e delle leggi mori dopo 
ventisett’ anni di regno sopra gl’ Israeliti . Ebbe sepoltura in 
Samaria , e lasciò successore nel Regno Gioacaz suo figliuolo . 

ILA Gioas poi Re di Gerusalemme venne desiderio di ri- 
storare il Tempio di Dio , e chiamato Giojada gran Sacerdote 
gl’ ingiunse , che mandasse per tutto il Regno Sacerdoti e Le- 
, viti , i quali da ognuno esigessero un mezzo siclo d’ argento 
per risarcire e tornare al primiero suo stato il Tempio messo in 
abbandono da Gioram , da Atalia e da* loro figliuoli . Ma il 
Sommo Pontefice non lo mandò ad effetto , ben prevedendo il 
mal animo , onde ciascuno metterebbe fuori l’argento . Quindi 
il Re all’anno del regno suo ventesimoterzo mandò per lui e pe* 
Leviti , e rimproverata loro la disubbidienza a’ suoi ordini co- 
mandò , che in avvenire pensassero al risarcimentodel Tempio. 
Quindi il Pontefice per far la colta del denajo si valse d’ un ar- 
tifizio, che al popolo non fu discaro , ed è questo . Procacciò 
una cassetta di legno , e poiché l’ebbe chiusa da ogni banda, vi 
aperse un sol foro , e postala accanto all’altare nel Tempio fe, 
ce sapere , che quanto ciascuno intendeva di dare pel ristora» 
mento del Tempio, ivi entro il mettesse per l’apertura . A que- 
ato spediente il popolo tutto si trovò ben disposto , e dalle con- 
tribuzioni , che si facevano a gara , adunarono molto argento 
e molt’oro . Votavano la cassetta , e presente il Re numerava- 
no la quantità del raccolto denaro il Notajo e il Sacerdote so* 
prantendente al tesoro, poi la tornavano al luogo medesimo ; e 
. ciò 

(15) Altrimenti detta Bilan , paese pollo in mezzo alla Tribù di Ma- 
/tasse, di là dal Giordano . 
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ciò andavan facendo ogni giorno. Or quando lor parve abba- 
stanza la somma contribuita dal popolo , il Pontefice Giojada e 
il Re Gioas fecero col denajo incetta di scarpellarori , e mura- 
tori, e procacciarono grosso legname e prezioso . Rifatto il Tem- 
pio, quanto d’argento e d’oro sopravanzò, tutto speserlo in cop- 
pe, brocche , bicchieri, ed altro vasellamento opportuno ; e ol- 
tre a questo arricchivano ogni giorno l’altaredi splendidi sagri- 
fizj . Queste cose , finché ebbe vita Giojada , fnrono con quella 
cura amministrate , che si conveni va . 

III. Ma fu morto appena in erèdi centotrent* anni C e 
venne l’uomo giustoe dabbene ch'egli erasepolto nell’arche de’ 
Re in Gerusalemme, perché benemerito d’aver riacquistato al- 
la stirpe di Davide il Regno) e il He Gioas gettossi dietro le 
spalle il pensiero di Dio . In qaesta depravazione gli fur com- 
pagni i più riguardevoli personaggi del popolo fino a calpestar 
la giustizia e ad avere per ottimo quanto loro veniva pensato . 
Ora veggendo Iddio con mal occhio il cambiamento del Re e 
degli altri , manda Profeti , perché rinfaccino loro il malfatto , 
e rattenganii dal più misfare . Ma costoro avevano posto in ciò 
tanto amore, e n’erano presi cosi pazzamente, che nulla mossi * 
nè da quanto incolse a que* tutti , che prima di loro passaron 
le leggi , con esso le intere famiglie involte nel lor gastigo* 
né da quanto seppero prenunziare i Profeti , non ai pentirono , 
né si rimisero in quel scntiere , donde iniquamente operando 
piegarono a tai misfatti : anzi il Re con suo ordine fece morir 
sotto i sassi nel Tempio Zaccaria stesso figliuolo di Giojada gran 
Sacerdote , dimentico de’ benefizj , che fecegli il padre di lui ; 
perchè creato da Dio Profeta, e però postosi in mezzo si popolo 
colà radunato dié per consiglio così a questo come al Re . che 
operassero giustamente, e predisse, che non ubbidendo soggia* 
cerebbero a gran gasrigo . Ma in sul morir Zaccaria chiamò te- 
stimonio e giudice Iddio del patir che faceva per uo salutevole 
avviso, che diede , e della cruda morte e violenta, che Gioas gli 
rendeva , per quanto suo padre avea fatto a vantaggio di lui .. 

1 V* Di fatto e’ non isterie gran tempo , eh’ egli portò la 
pena de’ suoi reati . Perciocché il Re de’ Siri Azaele gitt atosi 
sopra le terre di lui , dopo aver presa e rubata Get , volse 1* ar- 
mi confra Gerusalemme. Impaurito Gioas votò tutti i tesori di 
Dio e quelli de’ Re , e spiccatedal Tempio le offerte ivi appe- 
se , mandò ogni cosa al Siro • comperando a tal prezzo il nort 

esse- 
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le al padre .Intorno a quel tempo essendoli Profeta. Eliseo ornai 
vecchio e per giunta infermo . venue.il Re degl’ Israeliti a ve* 
derlo ; e trovatolo già agli estremi si mise a piagnere y e ar la*' 
mentare .chiamandolo padre , ed arma ; perciocché, la tuona 
mercé di lui , non s' erano contro i nirtiic.i-lraiut.Dmai d* armi , 
ma colle sole sue predizioni gj.i avevap vinti senza contrasto: 
ed or si partiva da questo mondo , e disarmati abbandonavagli 
alla discrezione de* Siri e de’ loro av.ver^arj ; non essere adun- 
que , diceva , per lui sicuro il vivere più lungamente, e però 
stargli meglio il venir s?co e lasciare coti lui questa 'Vita . X 
tali querele prese Eliseo a consolare Usuo Re ; eglMngiunse 
d’ incoccar la saetta sull’arco, che seco recava. Adattato adun. 
que 1’ arco dal Re, Eliseo postavi sopra la inano gTi ordinò, 
che scoccasse . E il Re .lanciate tre freccie , ristette;., ma se 
„ più .disse il Profeta, ne avessi vibrate,, divelto avresti dalle 
,, radici il Regno de’ Siri . Or poiché di tre sole saette tu fosti 
..pago, e in altrettante battaglie venuto co* Siri a giornata li, 

„ vincerai lino a racquistare il paese tolto da loro a tuo paw 
„ dre „ 11 Re udito questo parti ; e il Profeta indi a poco passò! 
di vita; uomo celebre per la sua pietà , e apertamente avuto 
in pregio da Dio; conciossiaché pel profetico spirito, ond’ era' 
investito , fece opere strane e ir.aravigliose , e dagli Ebrei ono- 
rate d’ una chiarissima ricordanza . Gli furon fatti magnifici 
funerali-e quai convenivansi a persona si cara a Dio . Avvenne 
allora alttesì , che un cadavere d' uomo ucciso da certi assassi* 
Iti e gettalo nel sepolcro d' Eliseo , al toccarne che fece il cor- 
po., riebbe fa viraci 6 y. : 

ii- ' 1 / 1 » Noi abbiamo trattato fin qui del Profeta Eliseo, e 
di quanco predisse vivendo , e del potere .divino . ch’-ei serba; 
apcor dopo morte . Morto inranto il Re Siro Azaele , scade ii* 
Regno nella persona di Adad suo figlio . Contro costui muove 
guerra Gioas Re degl’ Israeliti , e in tre fotti d’arme rimastone 
vincitore gli tolse tutto O?) il paese , e quante città e rerre il 
padre di lui Azaele smembrate aveva dal Regno israelitico ;il. 

Ciujeppe Flav. T. II. X che 

(16) La sortanzadelmiracoIovàd’accordocolverojcheèlàScrit.. 1 - 
tura ; ma il notlro Autore uè varia le circoflanze . Vedi del lib. 4. de’ 
Re al np. 3. i nuno. 20. 21. - • , 

- (17) Vuol dire , che oltre la cittì e terre tolse ad Adad, cui U 
Scrittura chiama BenaJaJ , tolse dico il paese attenente!] a quelle cic- 
li e terre , che furono anticamente di sua ragione . i , 
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thè «'accedette appuntino secondo la profezia d* Eliseo.Intrav- 
venuta poi anco la morte di Gioas , passò il Regno in Geroboa- 
mo suo figlio . . 

i • ~ i i ■ • . > ■' • *. 

, • , 1 Come Amasia nella guerra , che fece con 

. . . Gioas Re degl'israeliti ,fu vinto . 

»i* . - * C A P. X. 

\ . t *. 1 •»« *• ’ • • • * ; 

I. A Ll’anno secondo del regno di Gioas sopra grisraeliti re- 
*4 gnò Amasia in Gerusalemme sopra le Tribù di Giuda . 
Sua madre ebbe nome Joadam , nativa di Gerusalemme. In sin- 
goiar modo fu amante del giusto , e ciò nell" età giovanile . In- 
trapreso poi il governo degli affari e del Regno , giudicò neces- 
sario primieramente il vendicar Gioas suo padre , e punirne gli 
amici insidiatori. Pertanto arrestatili tutti li mise a morte; non 
però fece male veruno a* Ior figli , operando in tal modo , come 
volevan le leggi Mosaiche , le quali non approvarono , che deU 
le colpe paterne portasser la pena i figliuoli . 
t 1 1. Indi levate dalle Tribù di Giuda e di Beniamino mili- 
zie .tutto fiore di gente dell’ età di circa vent’ anni , e raccol- 
tone per trecentomila persone assegnò a tutti questi i lor Cen- 
turioni . Mediante poi un’ ambasceria al Re degl* Israeliti ne 
trae al suo soldo con cento ralenti d’argento altre cento miglia- 
ia forniti d’ arme ; perciocché seco medesimo avea fermato di 
muover guerra agli Amaleciti • agl* Idutnei , ed a’Gabaliti.Ora 
poiché fu allestita ogni cosa per questa spedizione, e stava 
ornai per uscire in campo , un Profeta gli die* per consiglio di' 
licenziare gl’ Israeliti .per l’empio popolo ch’era quello ; e fa- 
cevagli Iddio sapere, che con alleati di simil fatta ne andrla col- 
le peggio , dove ancora con pochi , volendolo Iddio , vincereb- 
be il nimico.Ma dolendo al Re forte, che dato si fosse già il sol- 
do agl* Israeliti , il Profeta lo confortava a far ciò , che piaceva 
a Dio; che di danaro sarebbene da lui fornito a dovizia. Adun- 
que rimanda questi alle case loro dicendo, che della paga facea 
loro un dono; ed egli colle sole sue forze muove contro le so- 
praddette nazioni; e vintane la battaglia, ne trucidò diecimila. 
e altrettanti ne prese vivi , i quali condotti sopra un alto diru- 
po , che é nell* Arabia, indi li precipitò nel profondo. Fe- 
ce inoltre grande bottino » e trasse immense ricchezze da quel- 
le genti. „ ■ ‘ • Ul< 
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III. Trovandosi in questo stato Amasi , quegl'Isfaeliti , 
che da lui prima ebbero soldo , poi furono licenziati , paruta 
loro queste licenza un affronto da non sofferirsi , perché non gli 
avrebbero così trattati, quando gli avessero avuti in pregio» 
gettaronsi sopra il suo Regno, e spintisi fino a Betoron disertato 
il paese , e menaronne molti giuramenti , ed uccisero tremila 
persone . Ma Amasia invanito della vittoria e dell’esito forto» 
nato della sub guerra cominciò a non curare quel Dio , che fa 
autore di queste prosperità; e diedesi a venerar quelli, che ave» 
dal paese recati degli Amaleciti , Quindi venutogli innanzi il 
Profeta disse , stupirei assai , eh' egli avesse per Dei coloro , i 
quali non che avesser soccorso in nulla , né tratti dalle sue ma- 
ni i propj , da cui ricevevano onori ; ma non a'erano dato pen- 
siero de’ molti rimasti uccisi e prigioni; ed eglino stessi furono 
cosi trasportati in Gerusalemme.com’alfri avrìa fatto un nimi- 
co vivo in carene . Questi detti crucciarono il Re , ond'egli im- 
pose silenzio al Profeta , minacciando di gastigario , se s' im- 
pacciasse più oltre de’fatti altrui . Rispose il Profeta, che tace- 
rebbe ; ma non già Dio trascurerebbe le novità , ch’egli aveva 
introdotte . ; • » ^ • 

1 V* Or Amasia mal potendo frenar se stesso nelle prospe- 
rità , che da Dio ricevute servìvangli per vieppiù oltraggiarlo, 
anzi montandone in gran superbia scrisse a Gioas Re degl’israe- 
liti intimandogli, ch’egli e tutto il suo popolo prestassero omag. 
gio a lui , come a Davide ed a Salomone suoi antenati il prestò 
esso popolo anticamente ; che se ricusava di farlo volonterosa- 
mente, si disponesse a disputare del Ke>gno collarini. Rescrisse 
il Re Gioas in questi termini . , 

_ •• f,’ ' ’ ' 'i 

Il Re Gioas, al Re Amaria. >•>' 1 ’" , “- 

' . , • ' 1 1,, • •. . nVù 

„ Sul monte Libano era un ci presso (tB) di strana gran- 
„ de7za e un cardo . Qnesro mandò chiedendo al cipresso la 
„ figlia in irposa a uh suo figlio . Mehtre cosi parlava , una 
„ fiera in passando stritolò il cardo . Questo adunque ti sèrva 
i, d’esempio per non agognare cose soverchio grandi ; né per- 
* chè nella guerra contro gli Amaleciri avesti fortuna, nofi 
„ volere per troppa alterigia mettere a qualche rischio te Ssesio 

X a ,, e il 

(il) La scrittura ha Cedrcì . 
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», e il Regno Letta Amasia questa lettera vieppiù s’accende 
e volere la guerra, dandogliene, credo (a), la spinta Iddio, per 
cosi ricattarsi dell’onte daini ricevute . Orpoiché contro Gioas 
ebbe schierate le truppe , e sravano già per combattersi, l'eser- 
cito d’Amasia soprappresò da un'improvviso timore e spaven- 
to, qual metter suole in altrui Dio contrario , cacciossi a fuggi- 
re ; e anziché si venisse alle mani, qua e la dissiparonsi per la 
paura, sicché rimasto solo Amasia fu dai nemici fatto prigione, 
e Gioas il minacciò nella testa, se non conduceva i Gerosolimi- 
tani ad aprirgli le porte, e a riceverlo colle sue truppe in città ; 
Laonde Amasia costrettovi dalla necessità e dall* amor della 
vita provvide , die s'accogliessero in casa il nimico . Gioas ab- 
battuti da quattrocento cubiti di muraglia, per l’apertura entrò 
»ul suo cocchio in Gerusalemme traendosi dietro in catene 
Amasia^ e fattosi in questo modo Signore di Gerusalemme ru- 
bò i tesori di Dio, e da’ regi scrigni estrasse quant’oro e argento 
ci aveva Amasia : e allor finalmente , sciolto dai ceppi il Re, si 
rendette in Samaria . i 

! V- Queste sventure intravvennero a' Gerosolimitani il 
quattordicesimo anno del regno di Amasia; il quale alcun 
tempo appresso insidiato da’ suoi amici rifugge nella città di 
Lachis , dove però viene tolto di vita per opera degl’insidia- 
tori , die mandaron colà persone ad ucciderlo . Con tutto que- 
sto recaronne il corpo in Gerusalemme, e gli celebrarono fune- 
rali da Re . Cosi terminò i suoi giorni. Amasia per le novità in- 
trodotte in disprezzo di Dio , dopo cinquantaquattr’anni di vi- 
t«»p.vieitrinove di regno. A. ; 

Geroboamo aggiugne al fio Regno la Siria • Avvenimenti ài Giona 

Profeta .Olia (b) doma le nazioni circonvicine ; e muore (eb- 
bro fo . Regnano .sopra gl' Israeliti Zaccaria , Sellum , Ma. 

„ i; . - naem , Foceja, e Facce t e sopra Gerusalemme Joatan . 

‘ CAP. XI. 

I. Q Uccede a lui il figliuolo nomato Ozia . Al quindicesimo 
. O anno del regno d’ Amasia regnò sopra gl’ Israeliti in Sa- 
maria Geroboamo figliuol di Gioas per anni quaranta . Questo 
Ile , quanto é a Dio , fu ribaldo ed iniquo assai , veneratore de- 

gl* 

(a) Cioè permettendolo . 

(b) Con altro nome diceva!! ancora Azaria * 
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gl’ Idoeli , di molte sformate straniere e usanze amatore perdu- 
to ; quanto è a! popolo degl’ Israeliti , cagione di grandi guai . 
A questo predisse certo Giona £2) di’ egli dovea guerreggian- 
do co* Siri atterrare la lor potenza , e allargare il suo Regno da 
tramontana fino alla città d* E:nar (ly) , e a mezzodì fino al Ia- 
go Asfaltile ; perciocché eran qnestigli antichi confini della 
Cananea , come furono dal condottier Giosuè disegnati. Uscito 
adunque Geroboamo contro dei Siri »’ ebbe allasua ubbidienza 
tutto il paese , come prenunzio Giona . 

1 I. Io ho creduto necessario , mercé la parola , eh’ io die- 
di di narrar fedelmente ogni cosa , esporre, quanto di questo. 
Profeta ho trovato scritto ne* libri ebraici . Questi adunque ob- 
bligatoda Dio ad entrare nel Regno di Nino, e giunto quiviper 
tutta la città predicare , che Dio distruggerebbe quel Regno , 
per timore ebe n’ ebbe , non che v' andasse , anzi s* involò al 
cospetto di Dio fuggendo in Gioppe ; dove trovata una nave 
fe’ vela , e tirò verso Tarso della Cilicia ; ma per un’orrenda 
tempesta, che surse , essendo il legno in pericolo d’ affondare , i 
marinai , il piloto , e lo stesso padron della nave, votavano a 
Dio offerte di ringraziamento , se il traeva di mezzo a quel ma- 
te . Intanto Giona era corso a nasconder se stesso , senza imitar 
punto ciò, che vedeva farsi dagli altri .Ma ingrossando ogno-, 
ra più t flutti , ed essendo jl mare più rabbiosamente battuto 
dai venti , sospettarono poter essere per avventura , che alcuno 
de’ passaggieri fosse cagione della procella , e però a chiarirsi 
chi era costui , gettaron le sorti ; e tratto dell’ urna un nome * 
n’ usci il Profeta . Interrogato adunque da loro , donde veniva 
e dove era inviato , rispose , esser egli di schiatta Ebreo, e Pro^ 
feta del sommo Dio. Suggerì loro pertanto, se pur volevan fug* 
gire il periglio imminente , di buttar lui nel mare ; che di quel- 
la burrasca egli aveva la colpa . Ma quegli alla prima non si ar- 
rischiava di farlo, credendola un' empietà il gittare un uom fo» 
Tastiere , che nelle lor mani avea messa la propria vita, in brac- 
cio a una morte cosi evidente . Allattine costrettivi dal perico- 
lo 

(a) Figliuol d’ Amati nativo di Get-Ofer , quelmedefiroo che predicò 

a’ Ninivitì . 

(19) Città polla alla riva tettentrionale del fiume Oronte , vicino 
al Libano ; e fecondo il Padre Calme: la mepefima con Lmefa ; e forfè 
ancora con quella , che è detta dal noltro Autore Amate. al hb. 1. c. 7, 
oum. 2. 
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10 e dal vedere il legno ornai sopraffatto e sommerso , eolfreac* 
ciò confortativi dal Profeta , e dalla paura, in eh* erano della 
loro salvezza , Io gettano in mare . Stette subito la burrasca ; e 

11 Profeta corre ( 2 °) fama , che da una balena inghiottito, e te- 
nuto nel ventre tre giorni e tre notti fu vivo e illeso della per- 
sona sulle spiagge battuto del ponto Eusino C 2 0 • Quivi pre- 
gato Dio , che gli perdonasse il suo fallo s* incamminò verso Ni* 
nive ; dove in modo da essere udito prenunziò , eh’ indi a poco 
dovevan perdere la Signoria cieli’ Asia , e ciò detto partì . Io ho 
esposta la narrazione attenentesi a Giona , come 1’ ho trovata 
descritta . 

III. Orali Re Geroboamo dopo una vira condotta in 
mezzo alle prosperità e dopo quarant’ anni di regno morì , e fa 
sepolto in Samaria . Gli sottentra nel Regno il figlio di lui 
Zaccaria . 

IV. Nella medesimaCzrOguisa an che Ozia figliuol d’Ama 
sia ,dopo quattordici anni , dacché regnava Geroboamo, regnò 
sopra le due X ribit in Gerusalemme , la cui madre nomata fu 
Jechelia , di nascita Gerosolimitana . F a uomo dabbene, e giu- 
sto naturalmente , coraggioso e infaticabile nell* amministra- 
7 .ion degli affari . Or egli uscito a campo contro de’ Palestini , 
è rimastone vincitore in bai taglia prese a viva forza Get e Jab- 
hia 03) lorocitrà,e le smantellò. Dopo questa spedizione 
andò sopra gli Arabi confinanti all’ Egitto; e fabbricata alle 
Sponde del rosso mare una città vi pose un presidio . Indi do- 
mati gli Ammoniti , e fendutili suoi tributar), e sottomesso 
quanto ci ha Sinò a’ confini Egizziani , cominciò a volgere il re- 
sto de’ suoi pensieri 6 Gerusalemme . Perciocché quante mura 

o dal 

(io) Il noflfo Autore teme di non essere da’ Gentili creduto ; 
« però va coprendo 1 più ftrepìtosi prodigi con veli di parole , che 
degne non pajoiami di perfooa dabbene. Pur fi può dire, ebe 
il (orrt fnnia coda fopra la qualità del pesce , che i’ inghiottì . 

( 21 ) L’ opinione più verisimile intorno a ciò pare quella , che il fa 
gettato sulle spiagge della Cilicia . Della natura poi del pesce ingoja- 
tore di Giona vedi la diss. del P. Caliuet , che va innanzi ai 12 Profeti 
minori . - . • 

(u) Vale a dire in riguardo della prosperiti del regnare, non 
della qualità de’ collimai . 

( 2 j) Con altro nome Jamnia . 
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O dal tempo o dalla trascuratezz.a»degli antecessori frovavansi 
rovinate .furono da lui rifabbricate e rimesse in piede : esimi- 
le tutte quelle che dal Re degl’ Israeliti spiantaronsi , allora 
quando , fatto prigione suo padre Amasia , entrò in città . Vi 
aggiunse ancor motte torri aire centocinquanta cubiti ; e pian- 
tò guernigioni ne’ luoghi disabitati , e condusse molti canali d' 
acqua . Aveva ancora una moltitudine pressoché innumerabile 
di giumenti e d* altro bestiame : perciocché il paese era buono 
naturalmente da pascolale. Amantissimo poi, ch’egli era 
dell' agricoltnra coltivava studiosamente la terra .fornendola a 
dovizia di pianre e d- ogni genere di semenze . Di scelta mili- 
zia a sua difesa teneva trecento settanramila persone; i cui 
Generali , e centurioni , e Tribuni , tutta gente di gran valore 
e d 1 insuperabile gagliardìa , compievano il numero di duemi- 
la . Ordinò tuttaquanta 1" armata in falange , e formila d’armi . 
dando a ciascuno asta e scodi e usberghi di ferro e archi e fion- 
de .Oltre a questo apprestò moire macchine per gli assedj , vai 
dire edificj da gitrar sassi e dardi , e rampiconi , e quant’ altro 
havvi di somigliante . 

V- In tale stato e abbondanza di cose rimase dall'alterigia 
guasto nell’ animo; e gonfiato perle mortali sue forze ebbe a 
vile il potere immortale e durevole eternamente ; cioè la pietà 
versoDio e la guardia fedel delle leggi . Sdrucciolò per la trop- 
pa felicità , e cadde ne’ falli del padre il quale ci fu tratto egli 
pure abbagliato da’ prosperi avvenimenti e dalla grandezza 
del suo stato , cui non seppe moderatamente portare. Pertan- 
to in un giorno solenne , e festeggiato da tutto il popolo , rive- 
stitosi Ozia dell* abito Sacerdotale entrò nel Tempio per offris 
sacrifizj a Dio sopra 1’ aitar d’ oro . Al che opponendosi il Som- 
mo Pontefice Azaria accompagnato da ottanta Sacerdoti cor» 
dire , che a lui non era lecito sagrificare, e gridando che uscisse 
di là , né volesse offendere Iddio , adirato il Re minacciò lor la 
morte , se non s’ acchetavano. In questa un trerauoto gagliar- 
do scosse la terra , e apertosi il Tempio in due ne scintillò uno 
splendido raggio di sole , e stese a feritegli occhi del Re ; on- 
de ed ei di presente si trovò ricoperto di lebbra , e a fronte del- 
la città nel luogo chiamato Eroge il monte si spacciò per metà 
di verso ponente , e andatone il pezzo giù voltoloni per quat- 
tro stadj ristette a piè del monte a levante , e rimaseme chiuse 

te 

ì 
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le vie , e sotterrato il re3le giardino ("2 . Ora poiché i Sacer- 
doti s* avvidero della lebbra .onde la faccia dei Re fu compre- 
sa , e a lui scoprirono la sua disgrazia, si gli ordinarono di 
uscir di città , perché immondo; ed egli umiliato dal male av- 
venutogli e dal non poter più zittire si piegò a* lor voleri , por- 
tando cosi dolorosa pena e compassionevole della sua traco-, 
tanza non degna d* uomo ,e dell'empietà , ond* egli per questa 
si portò verso Dio . In questo stato visse qualche tempo fuor di 
città da privato, e il Regno intanto era governato da Joatan suo 
figliuolo, sinché per dolore e malinconìa si morì in età di ses- 
sant’ otto anni , de* quali ne aveva regnati cinquantadue . FU 
seppellito in luogo appartato dentro a* suoi orti , 

VI. Zaccaria poi figliuolo di Geroboamo dopo sei mesi di 
regno, fu ucciso per tradimento da un suo cortigiano chiamato 
Sellimi figliuolo dijabes; il quale usurpatone an cora il Regno, 
non lo ritenne più oltre di trenta giorni > Perciocché jl General 
delle truppe Manaem trovandosi di quel tempo nella città di 
Tersa , informato di quanto era accaduto a Zaccaria, levossi di 
là con tutto 1’ esercito , e venne in Samaria, dove attaccata 
battaglia tolse di vita Sellum . Indi creato se stesso Re , di là 
s' incamminò verso Tapsa , i cui abitanti chiudendo risoluta- 
mente le porte non vollero accorre il Re ; ond* egli per vendi- 
carsene diede il guasro al paese d* intorno , e coll* assedio forzò 
la città a cadérgli in mano ; ma plinto gagliardamente dei mo- 
do .onde aveanlo trattato i Tapsesi, li passò tutti a fil di spa- 
da , non risparmiando neppure i bambini, né trascurando veru- 
no eccesso di ciudeltà e baibarie: perocché ciò che fatto a stra- 
nieri vinti in guerra non meriterebbe perdono , egli 1* adoperò 
colla sua nazione medesima . Proseguì dunqueManaen in que- 
sto renor di governo aspro e sovra ogn'aliro crudele dieci anni . 
Or veuuto essendo a oste contro di lui Fuilo(«s) Re degli AsR 
. I ■■■> .• • si- 

“»• .1 

< (24) Di tutte quelle circoftanze aggiunte alla lebbra di Ozia non ab» 

Ì>i„nio nella Scrittura che que|la del -terremoto accaduto di certo a* 
tempi ci’ Ozia, come te ne fan fede Amos c.ip. t. v. 1. e Zaccaria 
fap. 14, y. 5. Se fia poi.avvenuto nef.teropo narrato dal no(!ro Au- 
tore , behchè Ila probabile , pur non n‘c abbiamo cenno nella Scrit- 
tura. Si.' 1 

(2$') Padre, -come fi congettura-, -df SarJanapalo ; perciocché Stir- 
ttéim/alo sembra cLiaramente compollo da’ due nomi SarUaa , e Pnul, 

' o Pili. 
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siri , Manaem non si azzuffò né provossi con esso ; ma con mil- 
le talenti d’ argento persuasolo a ritirarsi pon fine alla guerra . 
Questa somma venne a Manaem contribuita dal popolo aggra- 
vato di cinquanta sicli per resta . 

V 1 1 » Dopo queste cose fini di vivere , e celebrati gli furo- 
no i funerali in Samaria . Lasciò successore ai suo Regno il fi- 
gliuolo Faceja , il quale seguendo nella crudeltà le vestigia del 
padre visse nel Regno due anni soli; perocché venne ucciso per 
tradimento , mentr* era a tavola cogli amici, da un certo Facee 
Tribun de’soldati e figliuol di Romelia ,che tesegli insidie.Co- 
stui tenne il Regno vent’ anni , e fu empio uomo e ribaldo . In- 
tanto il Re degli Assiri Teglatfalasar (26) , portate l’armi con- 
tra gl’ Israeliti , e soggiogata tutta la Galaadire , e il paese di là 
dal Giòrdano.e il suo confinante chiamato la Galilea con Cedes 
e Àsor , e fatti prigioni gli abitatori tornò nel suo Regno . Ma 
intorno al Re degli Assiri basti il detto sin qui da noi . 

Vili. Joatan figliuol d' Ozia regnava in Gerusalemme 
sopra la Tribù di Giuda , nato di Madre gerosolimitana , che 
aveva nome Jerusa.A questo Principe non mancò pure una 
virtù , ma religioso fu verso Dio e giusto cogli uomini . Risto- 
ratore poi diligente della città: conciossiaché quanto di ripara- 
zione abbisognava e d’ abbellimento,recò tutto a fine sontuosa- 
mente ; nel Tempio alzò porticali e vestiboli; rimise in piedi le 
mure , là dove trovavansi rovinate , e v’ aggiunse grandis»ime 
torri e inespugnabili; e a quant'altro nel Regno erasi trasanda- 
to , rivolse efficacemente il pensiero . Venuto inoltre sopra gli 
Ammoniti erinjastone vincitore gli astrinse a un tributo anno- 
vaie di cento talenti , di diecimila cori ( 27) di frumento , e d* 
altrettanti di orzo. Egli renderte ancor celebre il Regno suo 

Gius Flav.T.ll, Y sino 

o Pul. o fia Pai. ; ed equivale a Sardah figliuol di Fui come Merodac 
aggiunto al tuo il nome del Padre, Baladan fi chiamò Merodac. 
taladan . 

(20) Figliuolo e succesiore di Sardanapalo , Re degli ’Afliri ancor 
dopo la prete fatta di Ninive da Arbace e Beleso , o fia Baladano- 
Nabonassar . Perciocché caduto il regno della Media iu mano di Arba- 
ce , e quello di Babilonia in man di Belefo , rimase il picciolifiìmo 
Regno dell' Affina propriamente così nominata ai poderi di Sarda- 
napalo . Quello Teglatfalasar dai profani scrittori è chiamato Nino il 
giovane ; e tornò nel suo primo splendore il Regeo. 

(27) Vedi la nota ultima del libro 3. 
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bino a farlo e a’ nemici formidabile e avventuroso a’ suoi sud» 

diti . 

I X. Inrnrno a questo tempo viveva certo Profeta chiama- 
to Naum (aH) , il quale della distru/ion degli Assirie di Ni- 
nive profetando diceva così . „ Sarà Ninive un ricettacolo d’ac- 
„ que sconvolto ; e similmente il popolo tutto turbato e ondeg- 
,, gianre si metterà infuga , dicendosi gli uni gli altri , resta- 
nte , fermatevi , portate con voi oro e argento , ma nessuno 
», il vorrà ; che tutti ameran meglio salvare la vita , che i be- 
,» ni; e sorgerà d' infra loro una lite fierissima e un pianto e 
,, uno smarrimento della persona, e un timore, che oscurerà 
una notte tenebrosissima gli occhi loro . Dov' è 1* abitazion 
», de' Leon», e la madre de’ Leoncelli? Dio a te dice, o Ninive , 
,, io t’ annichilerò , e i Leoni, che di te nascono , non daranno 
„ più legge al mondo ,» . Più altre cose oltre a queste predisse 
di Ninive questo Profeta, eh* io creduto non ho necessario di 
riferire ; anzi le ho trapassare , per non essere soverchiamente 
nojosoa chi legge. Accaddero tutte le cose predette diNi- 
niveindia cento quindici anni . Ma dirai cose si è detto per 
noi abbastanza . 

Rasiti Re di Damasco viene eopra i Gerosolimitani ; e con lai 
il Re d' I mele Facee , il quale uccisi molti Giudei 
rimanda Uberi quelli che aveva farti prigioni . 

CAP. XII. 

I, Ra Jotan passò di vita in età di quarantun’anni , aven- 
Vy done regnato sedici ; ed è seppellito nell* arche de’ Re . 
Venne il Regno a cadere in man d’Acaz sno figlio , il quale sa- 
lito al colmo dell’empietà contro Dio , e non curante le patrie 
leggi seguì gli esempj de’ Re d’Israele con ergere altari in Ge- 
rusalemme , e sacrificare sovr’ essi agl’idoli , a' quali secondo i 
riti de’ Cananei offri in olocausto anche il proprio figliuolo ; e 
fece altre cose simili a queste . Mentre operava cosi da Impaz- 
zato , vennero sopra di lui i Re de’Siri e de’ Damasceni Rasin» 
e quel d’ Israele Facee , entrambi amici ; e colle lor truppe an- 

dati 

(28) Severamente fiavifsuto in tal tempo , non è punto ancora 
concbiuso tra t sacri Interpetri . Parla però del secondo eccidio di 
Ninive sotto Nabopolassar e Adiag: avvenuto agli anni del mondo 337 S- 
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dati a Gerusalemme vi stettero lungo tempo ad assedio senza 
far nulla per la fortezza delle sue mura. Intanto il Ke della Siria 
espugnata la città d’ Elat posta al mar rosso , ed acciaine gli 
abitatori fece colà passare 1 Siri . Peregnal modo malmenati i 
Giudei, che trovavansi ne'presldj e fte'contorni.dopo fatta gran 

preda tornò colle truppe in Damasco. 

r 1 1. Il Re adunque di Gerusalemme , saputo il ritorno che 
fatto avevan i Siri in Damasco » e credutosi però in istato da 
provarsi in battaglia col Re degl* Israeliti schierò le aue forze 
rimpetto a Ini , e fatta giornata fa rotto , mediante 1* ira divi- 
na . cui s’era per le sue molte e grandi scelleratezze tirata ad- 
dosso ; perocché della sua milizia gl 1 furo in quel giorno taglia- 
te a pezzi cento ventimila persone dagl’israeliti; il cui Genera, 
le Zecri nel calor della zuffa uccise il figliuol del Re Acat , no- 
mato Maana , e il Governatore di tutto il Regno Ezrica, e fecè 
prigione il Prencipe della Tribù di Giuda Elcana . Rapirono an- 
cora dalla Tribù di Beniamino donne e fanciulli , e menatane 
molta preda fecer ritorno in Samaria • ‘ ^ , 

I 1 1. Ma certo Obed Profeta a que’ tempi in Samaria ve- 
nuto incontro all* esercito fuor delle mura ad alta voce li fece 
avvisati, che qoella vittoria attribuir non dovevasi alle lof for- 
ze , ma allo sdegno, che Dionodriva contro Acaz; indi sgri- 
dolfi , perché dell’avuto vantaggio sopra di lui non contenti si 
fossero arditi di trarsi dietro in catene persone delle Tribù di 
Giuda e di Beniamino , tutta gente del sangue loro ; pero esor- 
t ava gli a rimandargli illesi alle case loro ; che se noi facessero, 
ne renderebbon ragione a Dio . Laonde il popolo israelita adu- 
natosi a parlamento miser consiglio su questo punto .Levara al- 
lora la voce uno de’ più autorevoli nella città chiamato Bara- 
chia e con esso tre altri dissero , che a’ lord concittadini non 
consentiranno giammai d’introdurgli in città onde non ci di. 
„ serri Iddio tutti quanti , perciocché ben ci debbon bastare le 
offese , che fatte gli abbiamo , siccome dicono i Profeti , non 
che ci venga talento d’aggiugnerv» alrre empietà,,. A queste 
parole i soldati permisero loro di f are ciò , che credevano piu 
vantaggioso. Avuti adunque i personaggi anziderti inlormano 
i prigioni, prima gli sciolsero e governarono amorevolmente , 
indi forniti di viatico li rimandarono intatti alle case loro , an- 
zi i quattro già detti non paghi di questo venner con loro, e ac- 
complanari! lino a Gerlcp aon lungi da Gerusalemme » torna- 
rono finalmente a Samaria. Y 2 11 
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Il Re degli Assiri prende Damasco , e mestone a morte il Re, 
e trasportatone in Media gli abitatori popola con 
altr^na^ioni quella città . Osee succede a Facce , 

, ed Ezechia ad Aca % . 

CAP XIII. 

I. RA il Re Acaz cosi trattato dagl’ Israeliti , mandò pre- 
v>/ gando il Re degli Assiri Teglatfalasar , che gli porges- 
se soccorso nella guerra contro gl* Israeliti , Siri , e Damasce- 
ni , e gliene promise gran somme in mercede . Gli fece intanto 
sontuosi presenti. Egli adunque, accolti gli ambasciadori , 
venne in aiuto di Acaz , e rivoltosi contro a’ Siri , oltre al met- 
terne a sacco il paese , espugnò a viva forza Damasco , e ucci- 
se il Re Rasin . I Damasceni poi trasferilli nella superior (fy) 
Media, e fatti passare in Damasco parecchi Assiri, novella- 
mente ne popolò la città . Indi , guastate le terre degl* Israeli- 
ti , seco ne trasse molti prigioni . Poiché cosi furono da lui con- 
ci i Siri, e il Re Acaz levato quant’oro ed argento serbavasi ne’ 
tesori reali, e quanto trovò nel Tempio di Dio con esse le offer- 
te preziose che v 'erano , tutto recò in Damasco ,e diello secon- 
do i patti al Re degli Assiri , indi protestando di saper grado a 
lui d’ogni cosa rivenne in Gerusalemme . 

1 1. Fu pqi egli cosi frenetico e mal conoscente del suo mi- 
gliore , che neppur quando era combattuto dall* armi sire , non 
si rimanea d* adorarne gli Dei , anzi seguiva a venerarli , quasi 
dovessero dare a lui la vittoria . Ma poiché per la seconda fiata 
fu vinto , prese a onorare gli Dei degli Assiri, ed avea stabilito, 
di riverire ogn’ altro piò presto , che il patrio e verace Dio , il 
cui sdegno era cagione di sue sconfitte; e nel dispregiarlo ed of- 
fenderlo giunse a tale , che e chiuso volle del tutto il Tempio , 
e proibì i sacrifizj dalle leggi determinati, e lo spogliò delle of- 
ferte, che v’ eran dentro. In mezzo a queste empietà contro Dio 

si 

( 19 ) La Scrittura ha , che furono trasferiti in Cirene. Ma osservi 
il leggitore col P. Caltnet , che quella Cirene diversa fu da quell’ 
altra , che è città e nome d'uoa Provincia della Libia Pentapolitana , 
la qual non era soggetta a Teglatfalafar . Furon pertanto trasferiti in 
quella provincia , eh* era bagnata dal fiume Cir, compresa nella supe- 
rior Media . 
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si morì dopo trentasei anni di vita e di retano sedici , lasciato il 
figliuolo Ezechiasuccessore nella corona . 

III. Circa questo tempo medesimo finì di vivere anche il 
Re degl’ Israeliti Facee tradito da un suo famigliare nomata 
Osee , il quale ne* nove anni che tenne il Regno, fu uomo ribai» 
do e delle cose divine dispregiatore . Si levò contro a lui il Re 
degli Assiri Salmanasare (3°)» e rimastone vincitore, poiché non 
aveva Dio amico e compagno , il fece suo suddito, e lo costrin- 
se a pagargli un determinato tributo . 

I V» All’ anno quarto d’ Osee regnò in Gerusalemme Eze- 
chia figlio d' Acaze di Abia cittadin gerosolimitana . Fornita 
era d' un* indole buona e giusta e riverente con Dio . Percioc- 
ché a nient* altro appena salito in trono riguardò primamente , 
che al servigio di Dio , né più necessaria v cosa credette vi fosse , 
ne più vantaggiosa e a se stesso e a suoi sudditi.dellaReligione. 
Però, convocato il popolo e i Sacerdoti e i Leviti, tenne con loc 
parlamento in tai termini . „ Voi ben sapete , come per li pec- 
b cari del padre mio , che non curò 1 * onore dovuto a Dio, foste 
„ a molti e gran mali soggetti, siccome corrotti da lui (a) nell’ 
>» animo , e mossi a venerare coloro, eh egli teneva per Numi ; 
,, or io v’esorto, poiché avete a pruova imparato , che male 
„ sia l’ empietà , a dimenticarla nggimai , e nei tarvi dalle coa- 
„ tratte immondezze : e voi, o Sacerdoti e Leviti , adunarvi ed 
„ aprire il Tempio , cui espiato co’sagrifizj , che vogliono i ri- 
„ ti, tornarlo al suo antico e verace splendore ; in tal modo av- 
„ verrà , che Dio , deposto il suo sdegno, in verso di noi fia prò- 
,, pizio ,, . Così disse il Re : e i Sacerdoti riaprono il Tempio , 
e apprestato il sagro vasellamento, e toltane ogni lordura offro* 
no sull’ altare legittimi sagrifizj . Mandò poscia il Re per tutto 
il suostatochiamando il popolo in Gerusalemme a solennizzar- 
vi la festa degli azzimi , già do gran tempo interrotta per l’ em- 
pio procedere de’ Re (30 anzidetri , 


v. 

(30) Successore di Teglat-falafar e predecessore immediato di Sen- 
nacberibbo . 

(a) cioè da Acaz . 

(31) Non de’ predecefsori di Ezechia più vicini. Perciocché prima 
d’ Acaz vi furono Joatan , e poi Ozia , ambedue buoni Re e timorati : 
onde intenderà di parlare de' Principi alquanto anteriori . 
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V- Spedì ancora persone agl* Israeliti , perché gli animas- 
sero ad abbandonare il presente tenor di vita , e tornassero agli 
antichi costumi e all* adorazioni di Dio; perciocché consentiva 
che si rendessero in Gerusalemme a celebrarvi la festa degli az- 
zimi , e ad unirsi con loro , e diceva questo, non già per sogget- 
targli a se lor malgrado ,ma per amore de' lor vantaggi , poiché 
aarebbon felici . Ora gl’israeliti non solo ai legati ,che venne- 
ro e dichiararono le commissioni del proprio Re , non posero 
orecchio; ma schernitili come impazzati si risero de’ Profeti , 
cheli confortavano a questo stesso, e predicavano tutti que’ 
anali, che loro incorrebbono , quando sinceramente non si rivol. 
gesserò a Dio ; e alla fine misero a questi le mani adosso e gli 
uccisero: né qui arrestarono le loro empietà; ma pensaronne 
ancor di peggiori , né prima vi poser fine , che Dio vendican- 
dosi delle scelleratezze non gli ebbe dati In potere de* lor ni- 
ni ici : ma di ta: cose ragioneremo piti abbasso. Molti però 
delle Tribù di Manasse , di Zàbulon , e d’Jssagar mossi all’ esor» 
tazion dei Profeti tornarono all’ opere di pietà ; e questi tutti 
concorsero in Gerusalemme presso Ezechia per adorar quivi 
Iddio. 

VI. Giunti che furono In Gerusalemme , Ezechia salito 
al Tempio con esso i Principi e rutto il popolo quivi offri sette 
tori , altrettanti montoni , e altrettanti capretti ; indi imposte 
il Re stesso ed i Principi le lor mani sopra la testa delle vitti- 
me, le diedero a’Sacerdoti da sacrificare .Questi adunque scan- 
navanle.e ne offerivano olocausti : mentre i Leviti in cerchio 
d* intorno ad essi con musicali stromenti cantavano inni al Si- 
gnore e salmeggiavano in quella guisa , che aveva loro dettata 
Davidde, e il resto de’ Sacerdoti con trombe in mano accompa- 
gnavano i cantatori . Ciò fatto , girratisi al suol bocconi il Re 
ed il popolo adorarono Iddio : indi egli sagrificò settanta buoi , 
cento montoni , e dugento agnelli; e donò al popolo , perché ne 
facesse convito, secemobuoi.e tremila capi d’ altro bestiame . 
Intanto i Sacerdoti recarono ad esecuzione ogni cosa secondo 
le leggi ; e il Re tutto lieto per questo rendeutlo a Dio grazie 
mangiò col popolo. 

VII, Venuto poi il solenne giorno degLi azz imi C$2), 

do- 

(32) 1 sacrifiz} gli detti furono fatti nell’ apertura solenne del Tei», 
pio . Leggi ileap. 29. del lib. 2. de’ Paralip.. , e ci vedrai il come, e 
il perchè d’ ogni cosa narrata innanzi . 
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dopo immolata quella che dicesi Pasqua , nel corso di sette 
giorni compirono il resto de’sagrifizj; e al popolo, oltre a quan- 
to esso offrì, fece dono il Re di duemila tori , e di sette migliaja 
di pecore . Adoperarono similmente anco i Principi; e diedero , 
loro un migliaio di tori e mille e quaranta pecore (33) . Que- 
sta solennità dal Re Salomone a que’ tempi non fatta mai io 
tal modo, allorperla prima voltasi celebrò con gran pompa 
e magnificenza . Ora , com* ebbe fine quanto concerneva tal fe- 
sta, si sparsero per lo paese a purgarlo ; e nettarono da ogni 
lordura d’idoli la citra.Le vittime poi quotidiane ordinò il Re , 
che si offrissero giusta le leggi a sue spese ; ed a* Sacerdoti e 
a’ Leviti assegnò il Re le decime da doversi loro somministrare 
dal popolocon le novellizie de'frutti.perché mantenessero sem- 

{ ire viva la Religione, nè si dipartissero mai dal servigio di Dio. 
n fatti la moltitudine recò.tostamente a* Sacerdoti e a* Leviti 
d’ ogni genere frutti, e il Re fabbricatine magazzini e conserve 
faceva le parti a ciascuno de* Sacerdoti e Leviti , e alle donne 
loro e a’ figliuoli . In questo modo ripigliarono nuovamente la 
Religione primiera . 

Vili. Ordinate nella forma anzidetra il Re queste cose 
ruppe a’ Palestini la guerra , e vincitore impadronissi di quan- 
’ te cirtà nimiche sono da Gaza a Get . Intanto il Re degli Assiri 
mandò minacciandogli , che spoglierallo di tutto il Regno , se 
non pagherà que* tributi , che già pagavagli il padre suo. Ma il 
Re Ezechia non si diede pensiero di tai minacce , e riponeva la 
sua fidanza nella pietà verso Dio e nel Profeta Isaia , dal quale 
sapea per minuto ogni cosa avvenire . E qui abbian fine per al 
presente i fatti di questo Re. 

Come Satmanajare , ucciso il Re deg /’ Israeliti , rtasfc ri nella 
Media le dieci Tribìt , efeee poffare nelle lor 
terre la naqion de' Cutei . 

CAP. XIV. 

I. R A Salmanasare Signor degli Assiri.udito che il Re de- 
v/ gl’israeliti mandato aveva nascostamente a Sua Re de. 
gli Egizzj , perchè gli volesse prestar soccorso controdi lai, 
adirossi oltremodo , e venne colle sue truppe a Samaria all*an- 

no 

(33) 11 certo qui è certamente corrotto; poiché al cap. jo. v.24. 
eie’ Paralip. leggiamo , che le pecore furono diecimila . 
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no settimo del regno d* Osee . Non accolto in città, l'assediò 
per tre anni , e volto il nono anno del regno d’ Osee , e il setti- 
mo di queld'Ezechia in Gerusalemme espugnò a viva forza Sa- 
maria , e recò a niente l* Impero degl'israeliti , e trasportò tutto 
il popolo con esso il Re Osee , eh’ ebbe vivo nelle sue mani ,in 
Media e in Persia ; donde levate alcune nazioni da certo luogo 
chiamato Cuta , perciocché nella Persia ha un fiume di que- 
sto nome.Ie fece passare in Samaria e nelle terre degl* Israeliti. 

II, Trasmigrarono adunque le dieci Tribù degl’israeliti 
dalla Giudea dopo novecento^q) quaranrasett* anni , dacché 
usciti d’Egitto i loro antenati occuparono questo paese;dal con- 
dottar Giosuè ottocent* anni ; dacché ribellatisi da Roboamo 
nipote di Davide diedero il Regno a Geroboamo , come ho det- 
ro anche innanzi , dugenquarant’ anni , sette mesi, e sette gior. 
ni . Questa si fu la fine , eh’ ebbero gl'israeliti , perché trasgres- 
sor delle leggi , e disubbidienti a' Profeti , i quali predissero lo- 
ro questa disavventura , se non avessero abbandonate le loro 
empietà . Principio de' loro mali fu la ribellione, onde si dipar- 
tirono da Roboamo , creato Re un suo suddiro , il quale oltrag- 
giando Iddio lo rendette loro nimico per lo imitare che fece- 
ro le iniquità del lor Principe: ma colui ne portò quella pena 
che ben meritava . 

III. 

(j4) Vedi la nota del libro antecedente. Quivi si scorge, eh* il 
Tempio fu cominciato syz. anni dall' uscita del popolo dall’ Egitto . 
A quelli fi aggiungano gli anni , che dopo tale comincismento regnò 
Salomone , e furono 7 6 - poiché in tutto secondo Giuseppe ne regnò 
80, e al Tempio li die’ principio dopo i l quarc’ anno del regno suo. 
A quella somma fi accoppino i 140 dalla ribellione degl’ Israeliti , la 
quale avvenne brevissimo tempo dopo la morte di Salomone . Se ne 
faccia adunque la somma 

59» 

7* 

240 

90I 

Dunque 908 sono gli anni trafeorsi secondo il noflro Autore dall’ 
uscita del popolo fino alla cattività d’ Israele . Quindi agevole cosa, 
a vedere , che non ottocent’ anni da Giosuè , ma ottocento sessantot- 
to ovvero ottocento quarantrè ne trascorfero a quella cattività ; poi- 
ché dalla lemma anaidetta di 908 detraggano gli anni 40 della pere- 

grl- 

» 
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III. Il Re poi degli Assiri scorse colla sua armata tutta la 
Siria e Fenicia; e nelle cronache urie si trova scritto il suo 
nome : perciocché andò sopra Tiro, mentre colà regnava Eli- 
seo . Di questo c' é buon testimonio ancora Menandro, il qual 
nelle cronache eh* egli scrisse e negli annali de' Tirj , eh* egli 
recò in lingua greca , così ragiona . „ E quegli , eh' ebbe nome 
„ Eliseo . regnò rrentasei anni . Questi con un armata navale 
fece tornare a segno i Getei , che gli s' erano ribellati . Ve- 
„ nuto contro di loro il Re degli Assiri colle sue armi tutta 
inondò la Fenicia : ma conchiusa la pace con tutto l’ esercito 
ritirossi, dond’ era parti to ; e si staccaron da’ Tirj Sidone ed 
” Ace e 1’ antica Tiro, e molte altre città , le quali si diedero 
” spontaneamente al Re degli Assiri ; laonde , siccome i Tirj 
non gli si sottomisero, così di nuovo tornò sopra loro, avendo- 
f * gii i'Fenicj fornire di tutto punto sessanta navi e sommini- 
strati ottocento rematori ; contro alle quale usciti con uno 
„ stuolo di dodici navi i Tirj, sciarrato il navilio nimico, fanno 
„ prigioni da cinquecento uomini . Quindi alzarono i Tirj no- 
„ me di prodi: laonde il Re degli Assirj , fatto ritorno al suo 
| t Regno , pose guardia al fiume ed agli acquidotti, perchè fos- 
se tolto a' Tirj il vantaggio dell* acque : il che dorato essen- 
ti do cinqu* anni , esssi sostenner di bere da pozzi cavati 
„ a mano „ . Questo é ciò , che si trova scritto negl’ annali de* 
Tirj , e che attiensi a Salmanasare Re degli Assiri . 

IV- Ora i Cutei trapiantati in Samaria ( perciocché fino 
a* dì nosrri conservano questa denominazione , siccome venuti 
da on paese chiamato Cura , che è nella Persia con esso un fiu- 
me che ha quesro nome ) avendo ciascuuo secondo la diversa 
nazion di cui era( e dividevansi in cinque ) recato in Samaria 
il suo Dio , e venerandolo con que* riti , che il lor costume por- 

Giusppe Flav.T.lI. Z ta- 

grinazione <M popolo nel deierto , dopo i qual i ne fu Gioiuè Capi- 
tano ; redano 868 ; o se quell’ epoca fi vuol dedurre dalla morte di 
Giosuè che avvenne dopo 15 anni del suo governo , detraggasi al- 
lora. 65 anni, e rimangono I43. Ecco adunque l'epoca della Catti- 
vità israelitica giuda il nodro Amore . 

.... • . : • J 

Cattività d* Israele . 

Dall’uscita del popolo dell’Egitto ■ — — — 908 

Da Gioiuè , , . (t 6 t 

(84J 

Dalla ribellion d’ Israele da Boboamo ■■ ■ — 140 
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fava 1 attizzaronsi contro 1* ira e lo sdegno del sommo Dio . Il 
perché sorse (35) tra loro gran pestilenza , da cui straziati e 
condotti a tale da non sapervi trovar riparo , furono da un ora» 
Colo avvisati , che onorassero il Sommo Dio , come unica loro 
salvezza . Mandarono adunque ambasciadori al Re degli Assi- 
ri , e pregaronlo che spedisse loro alcun Sacerdote di quelli, 
che dopo la guerra contra gl* Israeliti teneva prigioni presso di 
se . Il Re gli esaudì , ed essi ammaestrati così nelle leggi come 
nel culto dovuto a tal Dio cominciarono a divotamente servir- 
lo (j6) , onde furono di presente liberi dalla peste , ed anche a* 
di nostri mantengonsi nell* osservanza de* riti medesimi : essi 
nell* ebreo linguaggio Cutei, e nel greco si chiamano Samariti; 
j quali per desiderio di novità e di parentado , allorché veggo- 
no i Giudei prosperati , si chiamano lor congiunti , quasi traen- 
ti origine da Giuseppe , e aventi di là il principio della scam- 
bievole loro consanguinità .Che se avvenga , che i Giudei sie- 
no da traversìe maltrattaci e battuti , dicono di non avere da 
niuna banda che far con loro, né strignergli ad essi dovere alcu- 
nodi benivoglienza o di sangue .poiché si affermano forastieri 
venuti d'altronde . Ma di tal gente avremo che dire a più op- 
portuno occasiona . 


Il Fine del Libro IX. 


LI- 

(jl) Ciò avvenne ( avvila il Calmct ) a’ tempi di Anaradon» fucces- 
aore di Sennacheribbo figliuolo e successore di Salmanatare . Non furo- 
no però maltrattati da pcftilenaa ma da’ Leoni ; la circoftanza poi dell’ 
oracolo noi non 1’ abbiamo dilla Scrittura . 

(36) Non però solo*, perchè dapprincipio adorarono il vero Dio 
ìnfieme e i lor Numi bugiardi; benché dopo alcun tempo abbandona- _ 
rono affatto l’ Idolatria» « seguirono joUmente la legge Mosaica • 
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LIBRO DECIMO (a). 

Spedizione di SennacheribboRe degli Assiri controGerusalemme : 
il Re Ezechia è assediato • 

CAP. i. 

1. Orrcva ornai l’anno quattordicesimo .dacché regnava 

Vj Ezechia sopra le due Tribù , quando il Re degli Assiri 
nomato Sennacheribbo venne con (ó numerosa oste contro' di 
lui te prese a viva forza le città turtequante delle Tribù di 
Giuda e di Beniamino . Ora stando egli già per condurre il suo 
esercitosi ^Gerusalemme . Ezechia lo previene con un amba- 
sciata , con cui gli promette ubbidienza , e si protesra disposto 
a quel qualunque tributo , che a lui sarà in grado d' imporgli. - 
Udito Sennacheribbo il parlar de’ legati . risolvette di non pro- 
seguire la guerra , ed accolse la supplica . e quando gli fossero 
dati trecento talenti d' argento e trenta d* oro , egli daya paro- 
]a di allontanarsi di là amichevolmente ; e con giuramento fac- 
to a* legati impegnò la sua fede , che se n’ andrebbe senza far- 
gli alcundanno . Ezechia gli credette, e votati i tesori gli man- 
da il denajo, pensando con ciò di levarsi dinanzi il nimico e di 
tor di pericolo il Regno . Or* l* Assiro , avuta la somma , noa 
curò punto i patti , ma intantoché egli portò in persona li 
guerra sgli Egizzj ed Etiopi , lasciò il Generale Rabsace (a) 

C due altri de' suoi Baroni eoo molta milizia , perché rovinas- 
sero Gerusalemme .1 nomi di questi ultimi dqefuroo Tartan e 
Rabsaris. 

z a . n, 

i 

(a) Contiene 215. anni incirca ; se^li anni de’ successori di Nabgc- 
codoncsor sono quanti dice il noùro Autore . Vedi la nota 38. 

(1) Il motivo di quella spedizione lo ha già detto nel lib. ante- 
cedente *1 cap. ij.num. 8. 

(a) Quelli non son nomi proprj, ma nomi d’uftìzj da lor lofi e n ut i nell* 
corte di Sennacheribbo . Infatti Rab-face vale Gran coppiere: ed è 
compoflo dall* voce 3^ Rab , Muffire, epjpiy Sace proveniente dal 
verbo nptt’H hite* *ì«r bere . Cosi Rab-saci* vale Principe degli Eunuchi i 
e Tartan , Soprante ideate ai tributi . 
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II. Gilmri presso alle mura e postisi a campo mandarono 
InvitandoaparlamemoEzechia; ilquale per tema di se non vol- 
le uscire , ma vi spedi in suo 1 uogo tre de* suoi più leali amici , 
ciò sono il Governatore del Regno nomato Eliacimo , e Sobna , 
e Joac gran Cancelliere . Questi adunque inoltratisi fuor di cit- 
tà si fermarono dirimpetto alle tende de’ Generali del campo 
assiro • Come Rabsace gli ebbe veduti , si loro impose , che an- 
dassero e dicessero ad Ezechia, come il gran Re Sennacheribbo 
desidera saper da lui , onde prende fidanza ed ardire di non vo- 
lerlo per suo Signore, di negargli ubbidienza , e di non accorne 
l' armata in città ? Forse dagli Egizziani , la cui mercé si pro- 
metta di vincere le sue genti ? Se in ciò si fida , lo avverte , eh* 
egli é pure il buon uomo , e rassembra colui , che appoggiando, 
si sopra una rotta canna , oltre il cadere , ne porta con suo gran 
danno la man trafitta. Sappia inoltre, ch’egli ha condotto 
l’esercito contro di lui per volere di Dio, il qual consenti- 
si! ( 3 ) . che disertasse anche il Regno degl’ Israeliti , con que- 
sto però , che i suoi sudditi ancora fossero per egual modo trat- 
tati da lui . Cosi parlava in ebrea lingua Rabsace , che ben la 
sapeva . Or Eiiacimo Temendo , che il popolo nell’ udirlo non si 
levasse a romore, pregollo che favellasse CO siriacamente. Ma 
ilGenerale avvedutosi del suo sosperto e del timore , eh* eragli 
entrato perciò, con più alta voce e penetrante risposegli ebrea- 
mente dicendo „ ora tutti , uditi i voleri del Re , col rendersi a 
„ noi si procaccino ciò , che torna lor meglio ; perciocché egli 
,» egli é chiaro, che tanto voi quanto il Re abbagliando con va- 
» ne speranze il popolo il persuadere a far resistenza : che se vi 
,, dà 1 ’ animo e confidate di potere rispignere il nostro esercito, 
», io son pronto a darvi duemila de’ miei ben bardati cavalli , e 
», voi col fornirli d’ altrettanti cavalieri mostrate , a che mon- 
ot tino le vostre forze: ma in fede mia, che quello , che non 
»,! avete , non mel darete voi mai . A che dunque indugiare più 
», a lungo il render voi stessi a chi é tanto dappiù di voi , e che 
», vostro malgrado ancora vi avrà nelle mani ? E si una resa 

„spon- 

( 3 ) Propriamente non egli sottomise Israele , ma il padre suo Sai- 
manafare. Pur si può dire , eh’ egli altresì si trovassca quella spedi- 
zione ; e però anche a lui attribuir si potesse il soggiogamento de- 
gl’ Ifracliti . 

(a) La qual lingua non é troppo dissimile dall’Ebrea: ma per un 
popolo balia poco : oltreché la pronunzia sarà fiata molto diversa . 
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spontanea non può produrvi , che sicurezza ; dove il farlo per 
„ forza suol essere ni vinti pericoloso e fecondo di tra- 
,, versie . 

III. Uditi eh’ ebbero il popolo ed i legati siffitti sensi del 
General degli Assiri , li riferirono ad Ezechia ; ond’ egli depo- 
rto il manto reale , e vestito un sacco, e messosi in umile porta- 
mento si gettò giusta il patrio rito boccone , supplicando a Dio 
e scongiurandolo, che porgesse sovvenimento alni, che d’al- 
tronde non isperava salute . Indi per alcuni de’ Sacerdoti ed 
amici mandò pregando il Profeta Isaiq , che pregasse Iddio , e 
con un sagrifizio per la comune salvezza il movesse e a ricidere 
le speranze degl’ inimici e ad avere pietà del suo popolo . Ciò 
fatto il Profeta , e avutone favorevol risposta da Dio, racconso- 
lò anco il Re e gli amici di lui col predire , che vinti senza bat- 
taglia i nimici si ritireranno vergognosamente , e non certo con 
qnella baldanza .ch’or hanno; perciocché penserà Dio il modo 
di sterminarli . Anzi lo stesso Re degli Assiri Sennacheribbo 
dopo il mal fine , a che riuscirebbono i suoi affari in Egitto , tor» 
nato a casa predisse , che vi morrebbe di ferro . 

I V. Circa tal tempo avvenne, che il Re degli Assiri scris- 
se a Ezechia una lettera , nella quale il chiamava ingannatole 
davasi a credere di potere sottrarsi al giogo di lui , che avea 
sottomesse molte e grandi nazioni . Quando poi lo avria nelle 
mani , gli minacciava una strage rotale , se pur non gli aprisse 
spontaneamente le porte , e accogliesse il suo esercito in Gerii» 
salemme . Letti cotai sentimenti , mercé la fidanzi , che aveva 
in Dio , non se ne diede punto pensiero ; e ripiegata la lettera 
la ripose entro al Tempio . Indi porte di nuovo a Dio suppliche 
per la città e per la comune salvezza , il Profeta Isaia lo 
assicura, chele ha esaudite; che per al presente non saria 
presa la città dall’ Assiro ; e che in avvenire sgomberi dal ti- 
more di lui coltiverebbono in pace la terra , e attenderebbono 
senza paura a’ loro interessi . 

V- Di fatto indi a. qualche tempo il Re degli Assiri , ve- 
nutigli i suoi pensamenti contro gli Egizzj falliti , si tornò col- 
le trombe nel sacco al suo Regno; e cosi andò la faccenda. 
Aveva già consumato gra tempo intorno a Pelusio assediando- 
lo ; e i terrapieni , che innalzati aveva presso alle mure •essen- 
do condotti ornai cosi alti , che appena mancavaci picciol trat- 
to per dare a quelle 1’ assalto , sente che T araca Re degli Etio- 

v . .. pi 
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pi con un grosso corpo di gente viene in soccorso degli Egiz- 
ziani con animo di tenere la via del diserto e assalir d’ improv- 
viso 1* esercito Assiro . Turbato pertanto da tal novella il Re 
Sennacheribbo , abbandonato Pelusio, si ritirò, come dissi sen- 
za far nulla. Di questo Sennacheribbo anche Erodoto nel secon- 
do deile sue storie dice , eh’ venne contro il Re degli Egizyj , 
il qual era Sacerdote ancor di Vulcano; e che mentre strigne- 
va d’ assedio Pelusio , lo sciolse per tal motivo . Si volse il Re 
degli Egizzj a pregare il suo Dio , il quale esauditolo manda so- 
pra il Re Arabo gran flagello . E qui sbaglia Erodoto col chia- 
marlo che fa Re non d* Assiri, ma d* Arabi. Dice adunque, che 
un popolo immenso di sorci in una sola notte divorò agli Assiri 
gli archi e il resto dell* armi ; e però non avendo il Re piò un ar- 
co si parti coll’ esercito da Pelusio . Cosi lasciò scritto Erodo- 
to (4) * Anche Beroso scrittore delle cose caldaiche fa memo- 
ria del Re Sennacheribbo, aggiugnendo , che regnò tra gli As- 
siri , e colle sue armi corse 1’ Asia turca e 1’ Egitto . 

Come V esercito Assiro fu in una notte distrutto da pestilenza , 
e il He loro to nato a casa insidiosamente 
da suoi figliuoli fu morto . 

C A P. IL 

R itornato Sennacheribbo dalla guerra egizziaca a Gerusa- 
lemme , quivi trovò le sue truppe, che aveva affidare al co- 
mando del Generale Rabsace, a grave pericolo dalla peste con- 
dotte ; che per un pesiilenzial morbo, che Dio vi fece correr per 
entro nella prima notte dell’assedio , eran perite centortanta- 
cinquemila persone con esso i Generali e i T ribuni; dalla quale 
disavventura forte atterrito e condotto a grandissima angustia, 
per timor che gli venne non tutto l’esercito soggiacesse al me- 
desimo caso, fuggi coireste delle sue forze nella Metropoli 
del suo Regno chiamato Ninive ; dove poco tempo appresso in- 
sidiosamente assalito da’ suoi figliuoli maggiori Adramelecco 

eSa- 

<4) E’ non sembra però, che abbia il nolìro Autore ragione di ac- 
culate di sbaglio Erodoto primo; perché Erodoto chi. ma Senacberibbo 
fissi ha Arsi ionie chie A^jrion : secondo perchè il nome d’ Arabia 
tanto fi fiende , che il paese da altri chiamato degli Assiri, da altri 
viso detto degli Arabi . 
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e Sarasar perdé la vita e fa steso morto nel propriotempio (5) 
dedicato a J Arescem . Quelli poi pel commesso parricidio cac- 
ciali in esiglio da’cittadini si ricoverarono nell* Armenia ; e a 
Sennacheribbo succede nel Regno Assaradone . Qui andò sven- 
turatamente a finire la spedizione degli Assiri contro i Gero- 
solimitani . 

Ezechia guarì tee da una grave infermità ; e vissuto quanto 
gli rimase di tempo in pace muore , lasciato dopo se 
successore nel Keg 0 Manasse . 

CAP. III. 

I. /'ARa Ezechia liberato prodigiosamente da ogni angustia 
Vy fece con tutto il popolo sagrifiz) a Dio di ringraziamen- 
to, perciocché non potevasi ad altra cagion recare Tesser rima- 
sti i nimici parte distrutti » parte per lo timore di somigliante 
sventura cacciati lungi da Gerusalemme, che al soccorso venu- 
to loro da Dio . Seguendo poscia con tutto il cuore e con ogni 
premura a servire il suo Dio indi a poco infermò gravemente , 
sicché fu da Medici disperato « e della sua vita non promette» 
vansi nulla di bene neppur gli amici . Al male aggiugnevasi 
una profonda tristizia nel Re, che pensava al morir ch’ei fareb- 
be senza figliuoli , e al dovere perciò lasciar la famiglia e il Re- 
gno senza legittima successione . 

1 1 . Oppresso adunque in singoiar modo da questa malin- 
conia, e dolentissimo supplicò a Dio, che volesse allungargli un 
tantino la vita fino ad aver prole, né prima gli consentisse il 
partire da questo mondo , che Padre non fosse già di figliuoli . 
Ora Iddio sentitane compassione e approvato il motivo , ond" 
egli non già per lo perdere , che far doveva i beni del Regno , 
lagnavasi della morte temuta, e però lo pregava d’un poco di vi. 
ta, ma perché gli nascessero figli, che fossero suoi successori nel 
Regno , spedigli il Profeta Isaia con ordine di assicurarlo , eh’ 
indi a tre giorni fia libero da quel male , e vivrà dopo ciò quin- 
dici anni , e gliene verranno figliuoli . Gli riferisce il Profeta , 
qnanto gl* impose Iddio ; e il Re tra per la gravezza del male e 
per le strane promesse ch’erano quelle penando a dargli creden- 
za 

(s) Cioè al Dio Arescem , cui la Vulgata e T Ebrea chiamali Hsuret, 
e i Settanta Marat . 
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za chiede a Isaia un qualche segno e prodigio , che il faccia ca- 
pace venir da Dio quanto dice : perciocché le straordinarie co- 
se e non isperate si rendon con opere somiglianti degne di fede. 
Laonde interrogato qual proova più gli piacesse d’averne , do- 
mandò, che siccome il Sole piegando al tramonto aveva in pa- 
lazzo condotta ornai 1* ombra sui dieci gradi , facesse , che ri- 
tornando al luogo (6) medesimo rendesse l’ombra primiera (7). 
Non cosi tosto il Profeta ebbe pregato Dio, che volesse mostra- 
re al Re quel prodigio , che vide ciò che bramava , e guarito di 
presente dal suo malore venne nel Tempio, dove adorato Iddio, 
sciolse i voti . « 

III. In questo tempo (8) avvenne lo scioglimento della 
Monarchia degli Assiri per opera de’ Medi; ma di tai cose par- 
lerò altrove . Ir.ranto il Re de' Babbilouesi nomato Baladan per 
suoi acr.basciadori mandò presenti a Ezechia , e pregollo della 
sua alleanza e amicizia . Ezechia accolti lietamente i legati e 
fattili sedere alla sua tavola , indi mostrati loro i tesori , e le 
sue armerie ed ogn* altra suppellettile preziosa , che aveva in 
gemme e in oro , dopo consegnati loro presenti da farsi in suo 
nome a Baladan licenziolli . Indi venne a lui il Profeta Isaia , e 
interrogatolo, donde fossero quei forestieri , di Bdbbilonia ri- 
spose , e mandati dal Re lor Signore ; avere poi egli mostrato 
loro ogni cosa, onde vedutene le ricchezze e argomentatene 
quindi le forze potessero farne chiaro il Re loro • Ma ripiglian- 
do il Profeta , „ or sappi, disse; che in Babbiionia fra breve 
„ tempo saran trasportate coleste tue ricchezze, e i tuoi poste- 
i, ri cola saran fatti eunuchi, e perduto l’essere da nomoservi- 
„ ranno il Monarca Babilonese . Cosi dice Iddio ,, . 

I V- Or Ezechia per tai predizioni dolente assai disse, che 
veramente in cosiffatte disavventure bramava non incorresse la 
sua nazione; ma dappoiché ne’ decreti divini non é possibile 
verun cangiamento, pregava almeno , che lui vivente si avesse 
pace « Di Baladan Re dei Babilonesi fa ricordanza ancora Be- 

ro - ✓ 

(<) Cioè a! gradi pattati . 

(7) Se poi veramente il Sole tornasse indietro , oppure 10I0 i suoi 
raggi prodigiofamente da qualche nuvola oppolìa rifratti abbiano que- 
llo eftetto prodotto , non è semenza decisa tra’ sacri Interpetri .Vedi 
la difsertazione del P. Calmet premessa a’ suoi Commentari sul quar- 
to de’ Re . 

(8) Vedi la nota la. di quello libro . 
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roso. Ora questo Profeta senza dubbio divino e veracemente 
ammirabile , siccome era certo che non mentiva , cosi messo in 
iscritto, quanto predisse, lasciòai suoi posteri il vederne la ve- 
rità daU'effesco : a non questo Profeta soltanto ma dodici altri 
ancora fecero il somigliante ; talché ogni accidente , sia buono, 
6ia tristo, che succede appo noi, tutto a norma intravviene del. 
le !ar predizioni . Ma di ciascuno di questi faremo parola più 
abbasso . 

V- Intanto Ezechia vissuto quel tempo, che già dicem- 
mo , e passatolo tutto in pace sen muore compiuto il cin- 
quantesimoqnarto anno dell'età sua, e il ventesiraonono di 
Regno. 

Il Re Co) de' Caldei e de' Babbilonesi portate /’ armi contro 
ManaJJe il fa prigione ; ma dopo lungo tempo è 
rimejfo nel Regno . Gli Succedono 
Amone e pojcia Giosia 

CAP. IV. 

I. Q UcceJnto nel Reguo il figliuolo Manasse (io), la cui ma. 

O dre fu detta Afsiba cittadina di Gerusalemme, si diparti 
dagl’ insegnamenti paterni , e si volse alla strada opposta, por- 
tando in mostra co’ suoi costumi ogni genere di scelleratezze , 
senza lasciare intatta veruna iniquità , anzi la rea vita seguen- 
do degl’ Israeliti , i quali per lo peccare che fecero contro Dio , 
andarono in precipizio .Fu ardito inoltre a tal segno , che pro- 
fanò il Tempio di Dio , la città, etuttoquanto il suo Regno. 
Perciocché cominciando dal non curarsi di Dio uccise barbara- 
mente quant* uomini giusti avea fra gli Ebrei ; né risparmiò 
manco i Profeti; che andava ogni giorno facendo strage d'alcuit 
di loro, sicché Gerusalemme correva sangue. Sdegnato adunque 
per tali cose Iddio spedisce Profeti al Re ed ai popolo , per lai 

Giusep.Flvv.T.II. A a cui 

. - _ 

(9) 11 celio i Rr de' Caldei ec. perchè 1’ uno d’ efli cioè probabilmente 

Assardone lo incatenò , e il suo successore cioè , come sembra più ve- 
ro ; Saosduchi , o fia Nabucdonosor I. , lo liberò Ma per non im- 
pacciare il lettore io ho esporto il titolo nella forma che vede . Chia- 
manti poi quelli Principi Re de’ Caldei , quantunque originariamente 
Re degli Adiri, perchè Assardone avea presa Babilonia ; e congiunti 
i due imperj Adiro e Caldeo . - , 

(10) In età di dodici anni . 
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cui bocca minaccia loro quelle medesime disavventure , in cui 
caddero miseramente gl* Israeliti fratelli loro , perché suoi osti- 
nati offensori . Ma essi quanto non vollero prestar fede a’ lor 
detti , de* quali potevano vantaggiosamente valersi a scansare 
ogni male , tanto ai fatti conobbero veritieri i Profeti . Per- 
ciocché al persistere eh* essi fecero ne’lor misfatti. Iddio su- 
scitò conrro loro l’armi del Re de* Babilonesi e Caldei, il 
quale spedì le sue truppe nella Giudea, onde il paese an- 
dò a ruba , e Manasse fatto insidiosamente prigione e condot- 
to appo lui fu costretto a portar quella pena, che piacque al 
Monarca . 

I I. Manasse allora aperti gli occhi a vedere , in che mi- 
sero srato era al fine venuto , e fatto capace a se stesso dover- 
sene tutta la colpa , si diede a pregar D io , che volgesse il cuor 
del nimico a misericordia e clemenza per lui. Ascoltonne Iddio 
Ja preghiera , e gli fece la grazia ; onde sciolto Manasse dal Re 
B.ibbilonese salvo é tornato al suo Regno . Venuto in Gerusa- 
lemme dirizzò le sue mire a cancellare dall’ animo suo , se pur 
era possibile, perfin la memoria delle offese già fatte a Dio.ael- 
le quali s’ era riconosciuto, e tutto darsi ad un vivere timorato» 
Santificò anche il Tempio e. purgò la città , e da indi fu la sua 
vita un continuo rendere grazie a Dio d* esser salvo , e un ado- 
perarsi a tenerlosi amico fino all* ultimo de* suoi giorni. A fare 
altrettanto spinse co’ suoi ammaestramenti anche il popolo , 
avendo ben egli appreso.in quanti mali fu presso a precipitarlo 
un vivere opposto : racconciata poi 1' ara offriva le vittime sta- 
bilite secondo la disposizion di Mosé . Ordinate nel modo che 
«i doveva le cose spettanti a Dio, provvide ancora alla sicurez- 
za di Gerusalemme ; talché ristorate con gran diligenza 1* anti- 
che mura ve ne aggiunse anche di nuove (ii) ,e innalzò torri 
altissime, e rendette pit\ forti le guemigioni fucr di città col 
fornirle siccome di tutto il resto , cosi e molto pii d’ ogni gene- 
re di virtuaglie a quell* uopo opportune . 

III. Quindi perseverando in tal cangiamento visse di mo- 
do nel tempo che gli rimase , che fin dal suo cominciare a ser- 
vir Dio fu tenuto pel più felice e beato nomo di quella età. Do- 
po adunque sessantaselte anni di vita mori al cinquantesimo- 
quinto anoo dacché regnava ; e fu seppellito ne’ suoi giardini . 

11 

(ri) Che chiudevano a ponente la nuova cittì cominciatafi allo- 
ra , la qnaie nellaScrittura fu da indi chiamata Jccond* cittì . 
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Il Regno infanto vien nelle mani d* Amone il figHttold,6i Ma- 
dre nomata Messalemet , e nativa di Jebeta . Questi, seguito il 
padre suo ne* misfatti , a cui esso nell’età giovanile trascorse , 
per tradimento de’propj suoi cortigiani fu morto nel suo palaz. 
zo dopo ventiquattro anni di vita e due di regno . Gli uccisori 
di lui fur puniti dal popolo, il quale e ripose il corpo d* Amone 
nell’ avello del padre , e diede lo scettro al figliuolo Glosia,cke 
contava otto anni d'età. 

Del Re Giosia . 

CAP. V- 

I. Q Ua madre fu della città di Besecat , ed ebbe nome Idida ; 

O Egli sorti un* ottima indole e ben temperata per la virtù; 
e gli esempj del Re Davidde furor* per lui la norma e il bersa- 
glio da regolare tutta la vita . Giunto all’età d’ anni dodici mo- 
strò la sua religione e pietà ; conciossiachèsi facesse a rimette- 
re il popolo sui buon sentiero , e a esortarlo , che posto giù i( 
concetto , che avevan degl’idoli , i quali non eran Dei , vene- 
rassero il Dio de’ Ior padri : indi le opere disaminando de’ suoi 
antenati , quante scorgevane di mal fatte , le corregge# savia- 
mente , quasi uomo attempato , e abilissimo nel comprendere 
ciò , che far convenisse . Quante poi rinvenivane di vantaggio- 
se e bene istituite , le riteneva gelosamente e imitava . A cosi 
operare lo conduceva parte la naturai stia saviezza e prudenza, 
parte il consiglio e gl* insegnamenti de’ più provetti • a’ quali 
arrendevasi di leggieri . Di fatto siccome la scorta ei seguiva 
delle leggi , cosi nell’ ordinare il governo e le cose spettanti al 
Culto di Dio ri liscigli ogni cosa felicemente ; e ciò perché 1’ em- 
pietà de’ passati Principi non che più esistesse , anzi era del 
tutto estinta . Mercecché aggiratosi il Re per la città e per tut- 
to il paese e recise i boschi ìasciati crescere a onore ai Numi 
stranieri, e spiantonne gli airari, e se da questi pendea qualche 
offerta postavi da’ suoi maggiori, con atto schernevole ne la 
spiccava . In tal maniera rivolse il popolo dalla stima , in che li 
teneva , al culto del vero Dio . 

II. Oitreacciò sull’ altare a lui consacrato egli offre i soli- 
ti sagrifizj e olocausti . Depatò poscia alcuni Giudici e Magi- 
strati per render ragione a ciascuno, i quali a ogni cosa antipo- 

A a * •• • ' ’nesi 
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ressero la giustizia , e non men la curassero della vita. Spedi 
in tutto il suo Regno persone con ordine, a chi volesse , di con- 
tribuir oro e argento per la restaurazione del Tempio.quanto o 
le forze o 1* affetto suggeriva a ciascuno. Recato ildenajo, 
diede la cura del Tempio e delle spese perciò necessarie aMaa- 
sia Governatoredella città , e a Safan Notajo , e a Joa Cancel- 
liere e al Sommo PonteficeEltia ; i quali non indugiato neppu- 
re un momento , e procacciati Architetti e quant’ altro a tal 
fabbricasi richiedeva, stettero intorno al lavoro con grande as- 
siduità ; e il Tempio in tal modo rifabbricato fu un chiaro ar- 
gomento dell* animo religioso del Re . Coompiuro poi il diciot 
tesimo anno di regno mandò imponendo al Pontefice Elcia , che 
del denajo sopravanzato facesse col fonderlo coppe , e calici , e 
tazze pe’ sagri uffizj . Inoltre quanto ci avea negli sgrigni d'ar- 
gento e d’ oro , ne lo traessero tutto e impiegassero parimente 
iti coppe e in altrettale vasellamento . Ora mentre il Pontefice 
Elcia va cavando fuor l’oro , gli vengono alle mani i sagri li- 
bri dt Mosè , che stavan nel Tempio , e trattili da quel luogo li 
consegna a Safan Notajo, il quale, poiché gli ebbe letti , ne 
viene al Re e gli dice , che i suoi voleri si sono fedelmente ese- 
guiti ; indi legge in sua presenza que’libri . All' udirgli il Re 
lacerassi la veste.e chiamato il PonteficeElcia e ilNotajo mede- 
simo ch'era appo lui, con esso alcuni de'suoi più intrinseci ami- 
ci mandògli ad Olda Profetessa . moglie di Sellum non riguar- 
devole , e chiaro per nobiltà, dove giunti dovevan pregarla , 
che raddolcisse lo sdegno di Diocesi studiasse di renderlo ami- 
co ; perciocché temer egli , non forse pel trascurar che avesti 
farro le leggi Mosaiche i lor maggiori , essi andassero a rischio 
di rimanere distrutti , e d* essere dalle proprie terre gittati ra- 
minghi , e diserti in paese straniero a lasciarvi miserabilmente 
la vita . Udito la Profetessa il parlare dei messi spediti dal Re, 
loro ingiunse , che ritornassero al Re , e dicessergli , che Dio 
veramente avea sottroscritto a lor danno il decreto , cui s’ ado- 
prerebbe altri invano d’ invalidare per suppliche, fermo ch’egli 
era a volere distrutto il popolo e sterminato dal suo paese , e 
sfornito di tutti i beni , eh’ allor possedeva , perchè trasgressor 
delle leggi , nè in tanto intervallo di tempo giammai ravveduto 
con tatto e l'invitarlo eh’ avevan fatto i Profeti a rimettersi nel 
buon sentiero , e il predire alle loro empietà il dovuto gastigo ; 
cui , perché si persuadano che c’é Dio, e che inquanto ha lor 

pre- 
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prenunziato mediami i Profeti» non ha menzogna, manderà 
infallibilmente ad effetto . In grazia però del giusto uomo , eh’ 
egli era , sospenderà per un poco ancora il flagello , ina , morto 
lui , scaricherà sopra il popolo i mali già decretati . 

III. Essi adunque , poiché la donna ebbe posto fine alla 
cita profezia » tornati e corte narrarono al Re ogni cosa; ed 
egli , chiamato il popolo da tutto il Regno , bandi ragunata di 
Sacerdoti e Leviti in Gerusalemme , dove per ordine espresso 
di lui trovarsi doveva ogni età . Come uniti si furono i Sacer- 
doti , lesse egli loro primieramente il sagro volume : indi po- 
stosi in luogo eminente nel mezzo del popolo astrinse tutti a 
obbligare con giuramento la fede loro, che servirebbono a Dio 
e le leggi osserverebbero di Mosè . Essi ed appprovarono pron- 
tamente 1’ avviso del Re, e promisero d' eseguirlo. Dopo ciò 
con vittime e sagrifizj si volsero a supplicare a Dio , che miras- 
se le lor persone con occiiio propizio e benigno ; e il Re impose 
al sommo Pontefice , che se qualche avanzo restava ancora nel 
Tempio de’vasi da’padri lor consagrali agl’idoli e a’Numj stra- 
nieri , ne Io cacciasse ; laonde raccoltone un buon numero, li 
consunse Giosia nel fuoco, e ne sparse al vento le ceneri ; e mi- 
se a morte i Sacerdoti degl* idoli , che non erari del sangue d* 
Aronne. Ciò fatto in Gerusalemme , passò alle provincie ; e 
quanto ci trovò fabbricato dal Re Geroboamo ad onore di Del 
stranieri , tutto distrusse , e sopra l* altare eretto da Geroboa- 
nao I. arse le ossa de’ falsi profeti . Queste cose anziché acca- 
dessero , prenunziolle il Profeta Achia £a) . che venne a Ge« 
roboamo , mentr egli sagrifìcava, e il popolo tutto l’udiva, 
cioéche un uomo della stirpe di Davide nominato Giosia fatte 
avrebbe le cose anzidette ; le quali dopo trecento sessantaua 
anni pervennero al lor compimento . 

IV. Dopo ciò visitati Giosia anco gli altri Israeliti, che 
aveano scansato il giogo e la schiavitù degli Assiri , li mosse a 
dimettere 1’ empie usanze, e a tralasciar quegli onori, che 
rendevano a Dei stranieri, adorando in lor luogo il Dio Sommo 
de’ padri loro e servendo a lui solo . Cercò inoltre le case , i vil- 
laggi , e le città pel sospetto che aveva , non forse taluno vi ri- 
tenesse nascoso qualche idolo . Né di ciò pago distrusse i carri 
del Sole , che stavano sulle scalèe del Tempio , opera de’ suoi 

- . . mag- 

(a) O per dire più vero Jadon . Vedi il parag. 6. del cap. 3. del lib. S. 
Qui è confalo coll’ Achia mentovalo nel lib. mede», cap. 2, p. jj. 
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maggiori, e con essi qusnt* altro eravi di somigliante, cui onci* 
rassero , come Dio . Purgato in tal modo i! paese convocò il po- 
polo inj Gerusalemme » e la festa celebrò ivi degli azzimi, e 
quella, che é detta Pasqua, e die* al popolo per la Pasqua 
trentamila tra agnelli e capretti nati di fresco , e per olocau- 
sti tremila buoi . Anco i Principi de* Sacerdoti somministra- 
rono a* Sacerdoti per la solennità della Pasqua duemila ese- 
cento agnelli ; e a* Leviti i lor Capi diedero cinquemila agnel- 
li , e cinquecento buoi. Fattasi in questa maniera una dovi- 
ziosa raccolta di vittime , offerivano i sagrifizj secondo le leggi 
lasciatene da Mosè , precedendo al popolo ciascuno de Sacer- 
doti ; e il non essersi mai dagli Ebrei celebrata tanto solenne- 
mente altra festa tino da’ tempi di Samuele Profeta , si vuole 
ascrivere all’ esattezza, onde tutto si fece secondo te leggi e 
T antico Tenore delle costumanze paterne . Indi vissuta Giosia 
il restante degli anni suoi sempre in pace colla giunta di gran 
ricchezze e d' un nome immortale appo tutti terminò i suoi 
giorni in questa maniera . 

« i ' • . * : * • 

Ciojìa ferito in battaglia fen muore . E' pianto da 
Geremia : gli succede Gioaca % : ma Necao 
degradatolo gli fojtituijce Eliacimo . 

CAP. VI. 

I. VI Ecao Re degli Egizzj fatta gran leva di genti le mise in 
i. v viaggio verso 1’ Eufrate con intendimento di rompere 
guerra a’ Medi e a’ Babbiionesi , i quali(i 2 )avevan distrutto 
l’ Impero assiro; perciocché egli era desideroso di regnare nell* 

Asia 

(tv) Al cap- 3. paragr. 3. di quello libro abbiamo dal no Uro Auto- 
re , che i Medi distrussero l’ Impero assiro , e qui abbiamo , che fu 
diffrutto da’ Medi e da’ Babilonesi . Che dir fi debba di quello doppio 
diftruggimento , cel suggerisce il Petavio Tom. 2. lib. io. cap. 3.* 
defh .Tcrnp. Eccone le parole. Hic (Giuseppe) lib. 10. Orig. cap. 3. 
sub id temput , quo in morbum incidit Ejjcbias , Assyriaw» imperium » 
Me dii tvcr'um refert Tarn cap. 6 . ultimo anno lofi* Nccbao Regcm Aùfy 
pti coatta Medoi & Babylouios , qui Afijnorum imperium deflruxtrant , 
copiai movrjfe scribit , quando & lafiam interferii . Qu<e porremo cladtr 
Jflyriorvma priore , quam a solii Medit illatam dixerat diverfa poteri 
udiri , Std unam eomdemque fi» nificari nièilommus txifimo ex duabu s 
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Asia . Ora poiché fu arrivato a Menda città di ragione del Re 
Giosia .questi colle sue forze gli si attraversò contendendogli 
il passo per le sue terre a* danni de' Medi . Laonde per un 
Araldo mandagli Necao dicendo , eli’ e’ non veniva contro di 
lui > ma tirava verso 1’ Eufrate. Però l'avvertiva »che noi traes^ 
se per forza a volgere 1 ’ armi sopra di Iucche opponevasi a’suoi 
disegni . Giosia non porse orecchie a Necao , ma si tenne forte 
sul non consentirgli il passaggio per ie stie terre, sospinto.cred* 
io , dal destino (13) a dotale arroganza , onde avere occasione 
di fargli male . E in vero , mentr' egli ordinava la sua milizia , 
e sopra il cocchio andava scorrendo di fila in fila , un Egizzio 
colpitolo di saetta gli tolse ogni pensier di battaglia ; Percioc- 
ché tormentato dalia ferita fé’ ritirare l’ esercito , ed ei si ricolr 
se in Gerusalemme ; dove sen muore di tal ferita , ed è sotter- 
rato con reai pompa ne’ patrii avelli dopo trentauoveanni di 
vita , e trentuno di Regno • 

II. Si fece per lui gran corroccio da tutto il popolo , che 
lo pianse e funne dolente per molti giorni ; e il Profeta Gere- 
mia compose per lui I’ Epicedio in versi lamentevoli , il quale 
anche oggidì si conserva . Questo Profeta predisse eziandìo le 
sventure , che sovrastavano alla città, cui lasciò in iscritto , e 
la presa fattane a* nostri giorni , e quella che fecerne i Babbilo- 1 
nesi ; Ma non fu egli solo , che investito da Dio prenunziasse 
tai cose al popolo ;_v’ ebbe ancora il Profeta Ezechiele , il qua- 
le intorno a questa materia fu il primo , che lasciò scritti due 
libri . Erano entrambi di stirpe Sacerdotale ; ma Geremia visse 
in Gerusalemme dall’anno tredicesimo di Giosiafino al distrug- 
gimento totale della città e del Tempio. Quanto però intrav- 
venne a questo Profeta , noi lo sporremo a suo luogo . 

•III. Morto, come dicemmo, Giosia, sale al trono suo 
fìgliocliiamato Gioacaz intorno al ventesimoterzo anno dell’età 


perpetuai confi, ttam , & auidtm errore duplici . Nat» & 4 foli 1 Medie , 
Arbace Duce , longe unte Ezjt chiatti occupata efl Affyria , hoc e(l anno 
fere qitadragefmo , quatti re gì tre t Etechias , & a Cvaxarc Mcio cut n 
uuhìUìì Babylonicis nonnifi po(l lolite mortem & IoacKimo regnante alte- 
ra calamitate efl affetta . Sci lafepbut ai Diodori aliorumque rtfpexit 
bijloriam , qui Arbacit adjutortm ite expugnanda Nino Belefam fuijfe Ba- 
by lo ai ut n narrarti . Ita magniti anacltroniftnuiub to commijfm efl . 

(>3) Vedi la nota 53. del lib. 8. cap. io. 
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6 u j . Questi , la cui Madre fu Amital della città di Lobna , re- 
gnò in Gerusalemme da quel ribaldo ed empio uomo , eh’ egli 
era . Ma il Re degli Egizzj tornato dalla sua spedizione manda 
per lui , e venuto nella città della Siria chiamata Samata C* 4 ) 
si lo incatena , e al frarello immediate minor di lui , e nato dal 
padre medesimo ( si chiamava Eliacimo ) dà il Regno, cangia- 
togli il nome in quello di Gioachimo; e impone al paese per ta- 
glia cento talenti d’ argento e uno d’ oro . Gioachimo pertanto 
pagavaia somma anziiletta , e Gioacei fu condotto dal Re in 
Egitto, ove ancora chiuse i suoi giorni , regnato avendo tre 
mesi e dieci di. La madre di Gioachimo avea nome Zebida, na- 
tiva della città di Ruma , Egli poi sorti Un’ indole rea e per- 
versa , non religiosa con Dio , né benigna cogli uomini . 

Nabuccodonosor invefie la Siria ,e coftrigne Gioachimo a 
fare con lui amicizia e alleanza . 

CAP. VII. 

I. A Vea già compiuto il quarto anno di regno , quando ITm- 
■l\ peroBabbilonese viene alle mani di cerrochiamato Na- 
buccodonosor (15) » quale intorno a tal tempo con grandi ap- 
prestamenti fu sotto a Carcamas (16) .città posta all’ Eufrate 
con animo di far guerra a Necao Re dell’ Egitto , a cui stava 
soggetta tutta la Siria . Penetrate Necao le intenzioni delBab- 
bilonese , e udite novelle della stia armata non se ne passò leg- 
germente;ma con un grosso corpo di truppe contro Nabuccodo- 
nosor marciò all’ Eufrate : dove fatta giornata rimase al di sor- 
to, e perdette sul campo molte migliaja della sua gente . Quin- 
di il Babilonese , passato 1 ’ Eufrate , s’ impadronisce di tutta 
la Siria fino a Pelusio , salvo sol la Giudea . 

IL 

£14] Rebla , o Rjblara nella Scrittura , città amenissimi della Si- 
ria, la cui polìuranon è decisa . 

£ijJ Quelli c Ntbuccodonosor III. , figliuolo del Nabuecodonosor II, 
chiamato ancora Nabopolafs.tr . Quello Nabucco Jonosorl li. : che fu det- 
to il Grande , a quelli tempi non era ancora assoluto Monarca bab- 
Icnese , ma solamente compagno nel regno del padre suo , il quale velo 
aveva levato prima di quella spedizione . 

(i<) Città iquattr’arni innanzi di ragione del Re babilonese ; ma 
toltagli da Necao . Onde Nabopolassar ovvero Nabuccodonossor II. ri 
aandò suo figliuolo a ricuperarla , com' egli fece . 
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I I. Volto il quart* anno del regno di Nabuccodonosor ( e 

correva allora l'ottavo, che Gioachi mo signoreggiava gliEbrei), 
il Babbilonese muove con grande armata contro i Giudei , esi- 
gendo daGioachimo tribnto.ose non volea.dichiarandogli guer- 
ra . Impaurito questi da tal minaccia , e condottosi a compera- 
re la pice coll* oro pagò 1* imposta , e prosegui a farlo tre an- 
ni . Passato il terzo , gli venne udito , che gli Egiziani leva- 
vansi contro al Babbilonese; e di presente negògli il fribuiorma 
non ebbono effetto le sue speranze ; perciocché agli Egizzianl 
non bastò 1* animo d'avventurarsi a una guerra. Questo appun- 
to gli andava tuttor dinunziando il Profeta Geremia, e diceva ; 
che indarno ripongono la lor fidanza negli Egizziani ; chela 
città assolutamente debb* essere dal Babbilonese spiantata , e 
che il Re Gioachimo cadrà nelle mani di lui . Cosi diceva , ma 
inutilmente , poiché non dovean esser salvi . Infatti il popolo e 
1 Principi all’ udirlo se ne ridevano ; anzi prese a sdegno le sue 
parole , quasi il Profeta augurasse la mala ventura al Re, accu- 
sarono Geremia , e citatolo al tribunale chiedevano , che gli si 
desse gastigo . Or tutti gli altri t diedero il voto contro di lui : 
i più vecchi però 1’ assolvettero , i quali siccome di miglior sen- 
so forniti, cosi licenziarono dalla corte il Profeta , e suggeriro- 
no agli altri , che non facessero a Geremia nessun male ; perché 
dicevano non lui solo aver prenunziate le disavventure im- 
minenti alla città , ma prima di lui aver fatto il medesimo au- 
cor Michea e più altri , nessun de* quali però non fu maltratta- 
to dai Re d’ allora > anzi , come Profeti di Dio , tutti ebbero 
onore . ... 

III. Con quesre ragioni disasprita la moltitudine, sottras- 
sero Geremia al gastigo , a cui era gii condannato. Egli poi 
stese in iscritto tutte le sue profezìe ,e in un giorno , che il po- 
polo digiunava ed era raccolto nel T empio , al nono mese dell' 
anno quinto diGioachimo recitò il libro, il quale da lui fu com- 
posto intorno a quanto doveva succedere alfa città, alTetn- 
pio , ed al popolo . Udironlo i principali della cirtà e toltogli 
il libro gl’ impongono , eh’ egli e Baruc suo scrivano ritirinsi in 
luogo, che niun li vegga ; indi essi recan quel libro al Re* e 
glielo consegnano. Il Re , presenti gli amici, ordina al suo scri- 
vano , che prenda e legga . Udirò il Re il contenuto nel libro e 
adiratone io stracciò , lo arse e distrusse nel fuoco. Alle inchie- 
ste poi che gli fecero d’ aver Geremia e Baruc suo scrivano in 

Giuseppe Flav, Tom .11. Bb po- 
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potare t ei comandò , che gli fossero tratti innanzi per esser pu- 
niti . Ma questi sottraggonsi al suo furore . 

Nabuccodonosor uccide Gioachìmo ,perché rivoltosi novellamente 
agli Egiziani ; e in suo luogo fa Re 
il figliuolo di Gioachuno . 

* l 

C A P. Vili. 

I Ndi a poco tempo venuto il Re babbilonese sopra di lui 
ei lo accoglie in città pel timore , che gli avean messo le co. 
te predettegli dal Profeta, pensandosi che il non escluderlo e il 
non fare guerra lo avrebbe mosso a non maltrattarlo.Or esso en. 
(rato in città non tenne la fede, ma uccise quanto dì giovani ed 
avvenenti persone trovò in Gerusalemme con esso il Re Gioa- 
chimo, cui volle gettassero fuor delle mura insepolto; e fece Re 
del paese e della città Gioachimo di lui figliuolo. Tutta la gen- 
te poi di riguardo, al numero di tremila persone, le menò schia- 
ve in Babbiionia: tra questi aveva il Profeta Ezechiele ancor 
giovinetto. Questo fine ebbe il Re Gioachimo,che visse trenta- 
sei anni e neregnò undici . Gioachimo poi , che a lui succedet- 
te nel Regno, e nacque di Noesta donna gerosolimitana, tenne 
il diadema tre mesi e dieci giorni . 

Come , cangiato pensiero , Nabuccodonosor fa 
prigione Gioachimo , che gli si era 
renduto spontaneamente . 

CAP. IX. 

A Ppena ebbe il Re de* Babilonesi a Gioachimo cedutoli 
Regno , che ne fu in paura ; perché temeva , non forse in 
vendetta delia morte , ch’ei diede a suo padre , gli ribellasse il 
paese . Mandate pertanto colà le sue truppe assedia Gioachimo 
in Gerusalemme .Or egli siccome d* indole buona e (17) dirit- 
ta, non volle che la città fosse esposta a pericolo in grazia sua , 

• • ' ' • Pe- 

(V) Nabuccodonosor. III. il Grande . 

(17) Il carattere, che di quello Re ci lasciò la Scrittora al v. 9, del 
cap. 24. del lib. 4. de’ Re, mi fa credere che non per dirittura d’ iiv- 
do le , ma per timore c per dappocaggine adoperasse j conaefiegue, 
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Però condotta seco la madre e i congiunti si rende in mano eie* 
Capitani spediti dal Babbilonese, avutone giuramento , che né 
le loro persone né la città non ne sentirebbe alcun detrimenti . 
il qual patto non fugli tenuto neppur per un anno 4 perciocché 
il Re di Babbiionia non lo manrenne, ma scrisse a’suoi Genera- 
li, che quanti erano in Gerusalemme giovini e artieri, li fessero 
tutti prigioni , e li mandassero a lui in catene , ( questi ergoo 
in tutto da diecimila ottocento trentadue ) , e con essi Gioacbi- 
mo, sua madre e gli amici ; i quali poiché gli furon condotti . 
ei li renne guardati in prigione . 


Come il Babbilonese pose sul trono Ai 
Gerusalemme Sederia . 


CAP. X. 

I. T Ntanto fece ReSedeciaZiodi Gioachimo, obbligatolo con 
X giuramento , che gli conserverebbe ubbidiente il paese , 
rion tenterebbe novità, né sarebbe amico degli Egizziani . Or 
ventun anni avea Sedecia, quando assunse il governo, nato deli 
la medesima madre,che Gioachimo fratello suo, e uom non cu- 
rante della giustizia né del dovere . Perciocché e le persone at- 
tempate , che stavano intorno a lui eran empie, e il popolo tue» 
io , secondnché lo portava il talento, aveva in sua mano d* ag- 
gravar chicchessia . Quindi il Profeta Geremia presentatosi a 
lui piò volte lo scongiurò e lo strinse ad abbandonare ogni em- 
pietà e scelleratezza , a rivolgere alla giustizia i pensieri , e a 
non dare orecchio ai Grandi del Regno, tra'quali trova vansi del 
ribaldi, né fede a’ menzogneri profeti, che andavanlo lusingan- 
do, il Babbilonese ncn essere piò per far guerra a quella città, e 
gli Egi 7 zj dover muover l'armi contro di quello ed averne vitto- 
ria ; perciocché queste cose non esser vere, né potergli però ap- 
portare vantaggio . 

1 1. Sedecia intantoché ascoltava il parlar del Profeta, era 
docile, e buona testimonianza faceva a se stesso della credenza, 
che dava a tutti i suoi detti, e del bene che gliene veniva : ma 
guasravanlo nuovamente gli amici , e dal conversar col Profeta 
traevanlo a’ lor voleri . Anche da Babbiionia predisse Ezechie- 
le le disavventare che sovrastavano al Tempio, e udito ciò, che 
seguiva io Gerusalemme, colà le trasmise. Ma a queste lor 

B b 2 pre- 
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predizioni 6i mostrava incredulo Sedecia per tal ragióne.: con- 
ciossiaché mentre i Profeti in tutto ii resto s'univano entra mbi 
fa dire il medesimo , che la città saria presa , e Sedecia stesso 
fatto prigione , si discordava Ezechiele dicendo , che Sedecia 
non vedrà Babbiionia , da Geremia , che asseriva a lui stesso , 
che il Re Babilonese lo trarrà seco in catene ; e perocché am- 
bedue non andavano in ciò d’accordo-, neppur quello stesso , in 
che parevano convenire, credette esser vero; eppurgl’ intrav- 
’ venne ogni cosa secondo il predettogli , come a miglior luogo 
diremo. 

III. Conservata per otto anni 1* amistà e 1* alleanza co* 
Babbilonesi ruppe la fede lor data e si unisce agli Egizzj spe- 
rando, se fossero seco lui , di atterrare i Babbilonesi . Saputolo 
il Re di Babbiionia mosse contro di lui , e dato il guasto al 
paese, e occupate le guernigioni s’innoltrò fino a Gerusalemme 
per assediarla . Or 1’ Egizziano , udito lo stato in che si trova- 
va il suo collegato Sedecia« con poderosa oste entrò nella Giu- 
dea per isciorre l’assedio . Allora il Babbilonese si leva da Ge- 
rusalemme , e scontrati gli Egizzj e appiccata con loro la zuffa 
li vince, e messigli in fuga gl’ insegue e li caccia da tuttaquan- 
ta la Siria . Al dipartirsi che fece da Gerusalemme il Babbilo- 
nese i profeti bugiardi aggirarono Sedecia dicendo , che il Bab- 
ilonese nè avrebbe coll* armi molestato più oltre l,ui o i suoi 
sudditi , né Lui trasferirebbe dalle sue terre inBabbilonia : an- 
zi quei , eh’ e’ teneva prigioni , farebber ritorno recando seco 
tutto il vasellamento del Tempio , che aveva indi rubato >1 Re . 
Ma Geremia presentatosi a lui gli predisse il contrario e il ve- 
ro , aggiugnendo , eh’ egli era tradito da loro e ingannato . Da- 
gli Egizzj non accadeva sperar vantaggio ; che il Babilonese . 
poiché gli avrà vinti, volgerà 1* armi a Gerusalemme; estrigne* 
ralla d’ assedio ; e diserterà colia fame il popolo , e aggraverà 
di carene quanti sopravvivranno, e ne saccheggierà le sostanze 
e non pago d’ aver rubato il Tempio lo abbrucerà , espianterà 
la città ; „ e noi serviremo a lui e alla sua discendeza per set- 
ii tant’anni; che ci rorranno di dosso il lor giogo , dopodi- 
» strutto l’ Impero babilonese , i Persiani ed i Medi , da’ qual! 
» noi mandati costà rifabbricheremo il Tempio e rialzeremo 
^ Gerusalemme ,, . Cosi Geremia diceva : ed era creduto dai 
più : ma i Grandi del Regno e gli empj schernivanlo * come un 
frenetico. . • 

IV. 
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• ' IV* Ora avendo eglideliberaro di render»! alla sua patria 
chiamata Anatot a venti staci) da Gerusalemme , «controllo tra 
via uno de" Giudici , e lo fermò apponendogli , che passava nel 
campo babbilonese . Rispose il Profeta, eh’ e* lo faceva reo 
d’ una colpa non vera, e assicurollo, che sen andava alla patria . 
Ma quegli fermo a non credergli il fece arrestare ,e il trasse di- 
nanzi a* Giudici , da cui dopo molte villanie e tormenti, che do. 

Vè sostenere, fu messo in carcere per dargli poscia un condegno 
gastigo; e in questi rei trattamenti visse alcun tempo . Intanto - 
al nono annodel regno di Sedecia al decimo giorno del mese de- 
cimo viene di nuovo contro Gerusalemme il Re babbilonese , e 
vi stette per diciotto mesi ponendo in opra nell* assediarla ogni 
militare artifizio. All’assediata Gerusalemme si aggiunsero 
per soprappiù due grandissimi mali, la fame e la pestilenza, 
die incrudelivano ferocemente . In questo il Profeta Geremia 
dalla sua prigione non si taceva , ma andava gridando e incul- 
cando al popolo , che aprisser le porte e accogliessero il Babbi- 
lonese : se ciò faranno , e’son salvi con tutte le cose loro ; quan- 
do nò, é irreparabile la lor rovina . Predisse eziandìo, che se al- 
cuno si terrà fermo in città , perirà assolutamente per ogni ban- 
da o dalla fame con sunto o dal ferro nimico ; dove mettendosi 
in man del nimico scamperà dalla morte . > . 

• V- Ma i Grandi del Regno* cheudivanio, benché si tro- 
vassero nelle predette disgrazie rinvolti , pur non credevano , 
anzi adirati narravano tutto al Re , e accusandolo appo lui gli 
apponevano , eh’ uscito di mente a se Stesso riempiva i lor ani- 
mi di spavento , e con tristi augur) snervava il coraggio del po- 
polo; perciocché dove questo eéa pronto a sacrificare se stesso 
perla reai sua persona e a prò della patria, egli stimolava- 
lo con minaccie a rimettersi alla mercé del nimico , dicendo che 
la città sarà presa , e affatto recata a niente. A queste accuse il 
Re , per dir vero .siccome uomo dabbene 08 ) e giusto , non fu 
in suo cuore preso da sdegno contro il Profeta , ma per non di- ■> 
sgustare i personaggi primarj in tal tempo opponendosi a* lor 
voleri, consenti, che il trattassero come loro pareva. Avuta co- 
rsi licenza dal Re, entraronodi presente nella prigione, e trac- 
tol di là il collarono io una fossa piena di fango perchè vi moris- 
• ' . ) : I '} .1 ‘. se 

fi 8} Egli è amante un po’ troppo il noftro Storico del buon nomo 
di quelli tuoi Re . Vedi «1 lib. 4. de’ He cap. 24. il n. 1 p. e al lib. 2, 
de’ Farai, cap. 36. i re rs. 12. e «eg. 
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se di perse affogato ; ed egli sommersovi fino al collo £ tanto 
ven’ era ) conveniva che se ne stesse là entro . Ma un servo del 
Re, eh’ era molto in pregio appo lui , dischiatta Etiope fece 
avvisato il suo Signore dello strazio, a che stava esposto il Pro- 
feta , dicendo non aver saviamente operato gli amici e Baroni 
suoi attuffando il Profeta nel fango, e procacciandogli una mor- 
te piò amara assai , che non quella , avrebbe fatta tra i ceppi . 
All* udir tali cose pentissi il Re d* aver dato in mano a’ suoi 
Grandi il Profeta, e impose all* Etiope, che con trenta delle sue 
guardie reali e con funi e con quanto credeva opportuno a met- 
tere in salvo il Profeta n* andasse , e prestamente traesse di là 
Geremia . L’ Etiope adunque preso ciò, che gli venne ordinato 
cavò del fango il Profeta , e rimiselo in libertà . 

V I. Mandò poscia il Re nascostamente per lui, e ifriebie- 
«e , se avesse niente , che dirgli e notificargli da parte di Dio 
intorno agli affari presenti . Rispose che si ; ma aggiugnendo , 
ch’einon sarebbe creduto , nè i suoi consigli ascoltati, sog- 
giunse, „ me pure, come autor di gran mali vollero morto 
,, gli amici tuoi* E dove son ora quelli, che c* ingannavano 
„ coll* affermare, che non sarebbe il Babilonese tornato pii so- 
„ pra noi ? Io , per me • certo temo di dire la verità , perché tu 
non mi danni alla morte . Avuta pertanto fede giùrata dal 
Re , che né a morte il darebbe egli stesso , néillasceria frale 
mani de* Grandi, fatto cuore per tal promessa il confortò ? 
rendere la città a* Babilonesi : suggerirgli Dio stesso questo 
consiglio per mezzo sno , quando pure egli voglia esser sal- 
vo , e schivare il pericolo die gli sta sopra ; e non brami veder 
la città sipanata da’ fondamenti , né il Tempio abbruciato ; che 
certo egli solo saria la cagione di questi mali a’ suoi sudditi , e 
della total sua rovina a se stesso. AH* udir tali cose ripigliò Se- 
decia , ch’egli, quanto è a se, vorrebbe da senno far ciò, a 
che il va confortando con accertarlo esser questo uq partito 
assai vantaggioso per lui ; ma temea di que* suoi , che passali 
erano al campo babilonese , che no *1 calunniassero appo il Re 
e ne fosse punito . Ma 1’ animava il Profeta , * stesse certo, che 
cotalsuo sospetto era vano ; perciocché se mettevasi in inano 
de’ Babilonesi , non ne verrebbe alcun danno , né a lui né 
a* figliuoli né alle mogli ; e intatto ne rimarrebbe anco il 
Tempio . 

V H* Dopo questi consigli il Re licenziò Geremia con im- 

por- 
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porgli , che si guardasse di non manifestare a nessun cittadina 
l’ opinione , in che convenivano entrambi ; anzi neppure agl» 
stessi Grandi , se fatti chiari del suo averlo chiamato il doman- 
dano , che colloquio in qnellasua andata ha tenuto con lui, non 
faccia motto veruno; ma se ne schermiscila col dire , ch'era 
venuto a pregarlo, che il liberasse dai ceppi e dalla prigione : e 
infatti cosi lor disse ; perciocché accorsi al Profeta 1 ’ interroga- 
rono , che nuova querela avesse al Re data de' fatti loro . Que- 
sto adunque fu il modo > eli’ ei tenne . 

£’ prem Gerusalemme , Nahbuccodnnostor trasporta *! popolo in 
Babbiionia . Geftt e profezìe dj Daniele , 

C A P. XI. 

* • • , r » 

I. T Ntanto il Babbilonese ognora più rincalzava 1 * assedio di 
1 Gerusalemme , e da alte torri fabbricate sopra gran terra- 
pieni teneva lungi i ninnici , eh’ erano sulle mura , Oltre a que- 
sto innalzò tutto intorno molti argini , che d’ altezza pareggia* 
varile mura. Ma que’ dentro «itene van l'assedio con grande 
intrepidezza e coraggio. Perciocché nè per fame allentavano né 
per peste; anzi con tutto lo strazio, che ne facevano questi ma- 
li , intestati s' erano di volere la guerra , e non che smarrissero 
agli artifizj e agli strattagemmi degl’ inimici, ma contjrappone- 
vansi loro con arti opposte, talché tutto il contrasto infra i Bab- 
ilonesi e’GerosoIimirani era venuto a questo, di fare a chi più 
poteva d’ ingegno e d’ astuzia; gli uni perchè pensavano eh’ in- 
di più che d’ altronde potesse la presa dipendere della città, gli 
altri .perché non credevano in altro consistere la lor salvezza, 
che in non istraccarsi d’ inventar contraramine , onde rendere 
vani gl’ ingegni degl* inimici . E durarono in questo stato di- 
ciotto mesi, finché disertati tra dalla fame e dai dardi, che dalle 
torri scagliavano contro loro i nimici , cadde la città in potere 
di questi 1’ undecim’anno del regno di Sedecia, il nono giorno 
del mese quarto ; e la presero que’ Generali babbilonesi , alla 
cui fede ne aveva Nabuccodonosor raccomandato 1' assedio ; 
perciocché egli intanto stanziava in Reblata (19) . Che se alcu- 
no bramasse di risapere i nomi de’ Generali , che sottomisero e 

goa- 

,(1 9) Vedi la aoi* 14. di quello libro . 
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guastarono Gerusalemme, e' son questi , Neregel, Sereser , Ra- 
bmag , Semegamabu , Sarsachim »e Rebsaris(20.) . 

IL Presa intorno alla mezza notte la città, ed entrati i 
Capitani nemici nel Tempio , non cosi tosto se ne fu avveduto 
il Re Sedecia , che con esso le mogli e i figliuoli , e i Grandi 
del Regno egli amici s* invola dalla città , e si getta a fuggire 

g iù per un'oscura valle e per entro il diserto . Ma fattine i 
abbilonesi avvisati da alcuni Ebrei rifuggiti .sul far del gior- 
no glitenner dietro , e giuntolo poco lungi da Gerico il circon- 
darono* Ora gli amici ei Grandi compagni di Sedecia nella 
fuga, com* ebber visto avvicinarsi i nimici , abbandonatolo si 
dileguarono ehi di qnà chi di là , e ciascuno pensò a salvar se 
medesimo. I nimici adunque, rimasto Sedecia con alcuni pochi, 
miser le mani addosso a lui a’ figliuoli e alle mogli , e condus- 
sero rutti davanti al Re ; il quale come sei vide innanzi , si gli 
Cominciò a dare dell* empio ,e del misleale , chiamandolo rom- 
pirore di quella fede , che già gli diede, quando promise di 
mantenergli ubbidiente il paese . Gettavagli ancora in faccia 
la sua ingratitudine , per cui dopo avere da lui medesimo rice- 
vuto il Regno , poiché rapitolo a Gioachimo , di cui era , l'avea 
dato a lui , s* era valuto delle sue forze contro del donatore;ma 
il grande Iddio finalmente (disse) , cheti tuo procedere ha in 
detestazione , mi ti ha posto in mano . 

III. Rampognato con tai parole Sedecia ordinò • eh* isso- 
fatto fossero scannati i suoi figli e gli amici , veggente il mede- 
simo Sedecia e gli altri prigioni . Indi cacciati a Sedecia gli 
occhi , il condusse poscia tra i ceppi in babbiionia . Così in lui 
si verificarono le predizioni, che già glffccero Geremia ed Eze- 
chiele Profeti , che sarla stato preso e tratto alla presenza del 
Babbilonese , e i suoi occhi s’ incontrerebbono negli occhi di 
lui . Questa fu la predizione di Geremia . Accecato poi e con- 
dotto in Babbiionia non la vide, come prenunzio Ezechiele . Or 

quan- 

(20) Io gli ho podi qui quelli nomi , non come sono nel testo , ma 
come fi leggono al cap. 39. di Geremia v. 3. Eccoli però, come sono 
nel teflo , Nergelearos Areniamo’, , Emegaros , Nabosariì Echarampfarh. 
I qua li però, come non è diffiaile a vedere , sono originariamente i 
Icedefimi, che gli enuntiati da Geremia 3 tna corrotti da' copisti e stra- 
volti, e spezzati in alcun luofco , e in alcun altro riuniti , ma sempre 
fuori di luogo . Ecco pertanto, com’io vi Hconofco le lor vestigie . Ner- 
gele , Arai , Ai , Remane , Semegarot Nerbo , Sarit-Ecba , Rampjarts . 
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quanto abbiam raccontato , può a sufficienza scoprire a chi noi 
conosce , prima 1" Esser divino , come sia vario e moltiplice , e 
come sappia opportunamente provvedere a tutti gl’ incontri , e 
predire ciò .che de’ farsi ; poi 1* ignoranza eia miscredenza de. * 
gli uomini .che lor chiude gli occhi ad antiveder P avvenire, e 
li getta sprovvisti nelle disavventure , onde riesce loro impos- 
sibile lo schivarne la dura Druova . 

1 V. Cosi adunque diedero fine a’ lor giorni OO , quanti 
della davidica stirpe salirono in trono, i quali , compresovi 
1* ultimo Re, fur ventuno, e tutti insieme regnarono cinquecen- 
to quattordici anni e sei mesi , e dieci giorni , venti de* quali si 
voglion dare al primo di loro nomato Saule, di' ebbe l’ origine 
da diversa Tribfi . 

V. Ora il Babilonese spedisce a Gerusalemme il suo Ge- 
nerale Nahuzardane , perché rubi il Tempio con ordine d' ab- 
bruciar tutto insieme questo e la reggia , ed abbattere da* fon- 
damenti la città , e trapiantarne il popolo in Babbiionia . Que- 
gli adunque venuto in Gerusalemme all’undecimo anno del re- 
gno di Sedecia e spoglia il Tempio, e ne portai vasi d’oro e 
d’ argento a Dio consecrati , e con essi il gran lavatojo già de- 
dicato da Salomone, e oltreacciò le colonne di bronzo co’lor ca- 
pitelli e le mense d* oro e i condelieri . Tolte di là queste cose 
appiccò fuoco al Tempio nel novilunio del mese ( 2a ) qnin- 
to (23) nell* anno undecimo di Sedecia e nel diciottesimo (24) 
di Nabuccodono'or . Incenerò ancora la reggia e spiantò la de— 

Ciujeppe Flav.T- II. C c ri, 

(21) Cioè di regno non di vita . Se poi il lettore vorrus: premier la 
briga di calcolare infirme gli anni , che il noilro Autore concede a cia- 
scun Ke , comprefovi ancor Saule , vedrà , che la somma dà non j 14. 
anni , ma 533. 

(22) In vece del mese quinto io porrei il sello, che è l’Elul; per- 
chè nel 4. de’ Re cap. 25. r. 8. abbiamo giuda il Corn. a Lap. , che Na- 
buzardan partì da Reblata il dì settimo del mese quinto, e giunse il 
dì decimo in Gerusalemme . Dalla sua venuta all’ incendio del Tempio 
passò il rempo necessario allo fpogliaroe nto del Tempio : così egli sari 
più conforme con quanto scrive al 1 ih. fi. c. 4. paragr. 5. delia Guerre 
Giudaica . 

(23) Che é l’ Ab cominciando dal Nisan primo Mese Ecclefìaflfco ; il 

qual Nisan per lo variar delie Luna toccava or il nollro Febbraio or 
l’Aprile. . • • \ 

(14) Al 4. de’ Re cap. iy. v. I. abbiamo , che Nabuzardan venne* 
Gerusalemme i’ anno 19. di Nabucco . - • 
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là . Bruciato fu il Tempio quattrocenrosettsnta anni sei mesi e 
dieci giorni , dacché fu innalzato : dell* uscita del popolo dall* 
Egirto correva allora I’ anno millesimo sessagesimo secondo 
•• oltre sei mesi con dieci giorni; dall’universale diluvio al di- 
struggimento del Tempio eran corsi mille ottocento cinquanta 
nove 8nni sei mesi , e di dieci (25) : dacché poi fu creato Ada- 
mo fino alla cadura del Tempio sono anni (26) tremila cinque- 
cento e tredici con sei mesi e dieci giorni . Tanto adunque è il 
numero di questi anni : quanto poi é avvenuto nel corso loro , 
lo abbiamo paratamente descritto a suo luogo . 

V I. Ora , poiché il Generale del Re babbilonese ebbe di- 
roccata Gerusalemme , e astretto il popolo a trasmigrare , fece 
prigione il gran Sacerdote Saraja , e il secondo dopo lui Sofo- 
nia , e : Glandi , eh* eran custodi del Tempio , e furono tre , e 
l’ Eunuco soprantendente alla milizia, e sette amici di Sedecia, 
e il suo Cancelliere , e sessanta altri gran personaggi ; i quali 
tutti con quante ricchezze avea tolte dal Tempio , presentò al 
Re in Reblata città della Siria ; e il Re comandò , eh* ivi me- 
desimo fosse mozzato il capo al Pontefice e ai Grandi . Egli poi 
seco trasse tutti i prigioni , e tra lor Sedecia in Babbiionia . Vi 
menò ancora in catene Giosedec gran Sacerdote figliuolo del. 
gran Sacerdote Saraja ucciso in Reblata città della Siria dal 
Babbilonese , come per noi già mostrossi . 

V 1 1 » Ma dappoiché sposta abbiamo la discendenza dei 

Re* 

(15) Qui gialla i passati computi io leggo chili oh ìctacofioa pcntaconte 
ionia ì benché il mio tello abbia chilioa ìnnacofioa ptntfcnont* . 

(a6( Alla nota tredicelìma del libro ottavo abbiamo 3645 secondo 
Giuseppe: a quelli lì aggiungano! quattrocento settanta anni che 
flette in piedi; e ne viene la fomraa d'anni 4115. Eccola adunque 
quest’ Epoca tutta in disteso . 

7 > Distruzione del Tempio , 

T* . • • \ ••• • • 

Dalla fua erezione . 

Anni — — 470 

• Dall’ uscita del popolo dell’ Egitto • 

Anni ■ ■ ■ — »■ 106» 

•11 Dal Diluvio . 

Anni 185 9 • 

• Dalla creazione del mondo . 

Ann» ■ . ■ , - 41 ij 
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Re , e abbiara detto chi essi erano e in che tempo fiorirono, 
egli mi par necessario di recitare qui i nomi ancor de’ Ponte- 
fici ; e dire chi furono quelli, che sotto i Re amministrarono il 
Pontificato. Primo adunque (27) gran Sacerdote del Tempio 
Che fabbricò Salomone , fu Sadoc . Dopo lui ebbene la dignità 
Acbimaas suo figliuolo, e dopo Achimaas Azaria . A questo 
successe Giorain;a Gioram lssus , dietro a lui Assioramo , e ad 
Assioramo Fidea , Vcnnegli appresso Sudea , poi Gioele . \ 
Gioele sottentrò Jotam , a Jotam Uria , ad Uria Neria, a Neria 
Osea ; a questo Sallum , a Sallum Elcia , ad Elcia Saraja , e a 
quest'ultimo Giosedec tratto in Babbiionia prigione. Tutti 
questi per successione diritta da padre iu figlio ebbero il Pon- 
tifica™ . 

Vili. Giunto il Re in Babbiionia .tenne colà Sedecia pri- 
gione fino alla morte ; indi con regale magnificenza gli die’ se- 
poltura . I vasi che tolse dal Tempio di Gerusalemme , li con- 
secrò a’ suoi Numi; e al popolo diede il paese di Babbiionia per 
sua novella abitazione, eternò in libertà il gran Sacerdote* 
Ora Nabuzardane , che aveva fatto prigione il popolo de’ Giu- 
dei , lasciovvi i poveri , e i desertori , creando ior capo il fi- 
gliuolo d' Aicam , che nominavasi Godolia , uomo nobile, cor- 
rese , e giusto ; e impose loro, che dalla colti vazion della terra 
traessero un tanto da pagarsi al Re per tributo . Indi cavato di 
carcere £2*) Geremia Profeta il consigliò a venire in Babbiio- 
nia con luirperciocché aveva ordine dal suoRe di somministrar- 
gli ogni cosa : che se questo a lui non aggrada , dica dove gli 
piace di stare , ond’ egli ne possa scrivere al Re . Ma il Profeta 
né lui voleva seguire , né altrove abitare; conciocsiaché non 
amava , che di passare i suoi giorni tra le rovine e gli avanzi in- 
felici della sua patria. Compresa il Generale la sua volontà , 
commise a Godolia , che lasciava colà , di averne tutta la cura, 

C c a e di 

(17) Se consulterai il catalogo , che ne han tratto da 1 U Scrittura as- 
tai Valentuomini , troverai , che quelli del nostro Autore da quelli della 
Scrittura han nome diverso. Nè credo, che ciò ti darà maraviglia ; 
perchè non sarebbero i primi , che portasser due nomi. 

(28) Non era propriamente in prigione , ma nell’atrio d’ essa co* 
me dice la Scrittura cap. 38. di Geremia v, 1%. Maaft vera Jeremias in 
Veflibulo , ttr ceri! ufque ad dìem , quo capta eit ]er usale m . Indi al cap. 
39. v. 13. e 14. Mifit erga Nabuwdan miserimi, et tulerunt fe- 

re' miai» de vejìibulo carceri! • 
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e di servirlo di quanto occorressegli : poscia fattigli ricchi pre-r 
senti lo licenziò . Geremia pertanto fermò sua stanza in Masfa 
città del paese.a vendo condotto Nabuzardane a lasciar ivi con 
lui il suodiscepoloBaruc figliuol di Neria di chiarissima stirpe, 
e squisitamente erudito nella paterna favella . Nabuzardane 
adunque , fatte cotestecose, rendettesi in Babilonia. 

IX. Quelli poi, che durante 1* assedio di Gerusalemme 
a’eran fuggiti , poiché riseppero la partenza de* Babilonesi , 
raccoltisi da ogni parte ne vennero a Godolia in Masfa . I lor 
Capi furono Giovanni (ag) figlino! di Carea ,e Jezonia e Sara- 
ja ; ed altri con essi . Tra questi era certo Ismaele di schiatra 
reale , uom ribaldo ed infinto fuor di misura , il quale , quando 
Gerusalemme fu stretta d’assedio, ricoverò preso Baali Re 
degli Ammoniti , e vi stette tutto quel tempo . Godolia adun- 
que confortò tutti questi che.a lui ne vennero , a rimanere colà 
senza alcuna paura de* Babbilonesi : perciocché se si dessero a 
coltivare i terreni , tenesser per fermo , che non avrebbero da’ 
Babbilonesi nessuna molestia ; e perché ne stessero più sicuri , 
v! aggiunse il giuramento . Oltre a questo accertavali del suo 
soccorso , sicché quando alcuno venisse mai infestato lo aureb- 
be pronto in difesa ; e però consigliavaii di abitbre in qual città 
più gradisse ciaScuno;ed egli vegli scorrerìa con alcuni de'suoi, 
e ristorerebbene i pavimenti e le fabbriche , e vegli accomode- 
rebbe . Essi intanto provvedaci • finché é tempo, di frumento, 
di vino e d’ olio, onde abbiano di che sostenersi 1* inverno . Do- 
potai detti lasciò che ciascuno scegliesse , qual parte più gli *. 
piaceva di tutto il paese . 

X. Intanto corsa voce tra* popoli confinanti colla Giudea , 
che avea Godolia accolti cortesemente , quanti dalla lor fuga 
s’ erano ricoverati presso di lui , ed avea conceduta loro abita- 
zione eterreno da coltivar , con questo però .che pagassero al ’ 
Babilonese tributo .concorsero essi ancora a Godolia e popo- <• 
laron il paese. Ora Giovanni e con lui gli altri Principi , consi- 
derata la condizion del paese , e 1* amorevole uomo e dabbene , 
eh* era Godolia, pel sommo bene die gli volevano , lo avvisa- 
rono , che Baali Re degli Ammoniti mandava Ismaele a torlo 
insidiosamente del mondo , perchè regnasse poi questi , sicco- 
me di regia stirpe sopra gl' Israeliti . Ora la sua persona sareb- 
be fuor di pericolo , quando desse lor commissione di uccidere 

*. .. . . se- 

(if>) In Ebreo lobttntn . 
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segretamente Ismaele ; perciocché aggiunsero di temere , non 
Tesser egli da costui assassinato seco traesse il totale sterminio' 
di quanti Israeliti restavano ancora . MaG dolia confessava di 
non credere il tradimento , eh’ essi apponevano a uu nomo be- 
neficato da lui ; poiché non era credibile , che chi negli estremi 
bisogni , in che fu d’ ogni cosa , da lai tutto ottenne , sia dive- 
nuto così rottamente malvagio ed ingrato a un benefattore , 
che dove fora per quello un delitto il non sotrrario alle insidie 
d’altrui, cerchi egli stesso la via d* imbrattarsi le mani nel 
sangue suo . Ma eziandìo se si dovessero queste loro dinunzie 
tener per vere , egli era megli però esser morto da quello , che 
non tradire un uomo , eh* era a lui rifuggito, e aveva messa nel * 1 
le sue mani e a lui affidata la propria salvezza . Giovanni adun« 
que e con lui gli altri Grandi , dacché non poterono far capace 1 
di ciòGodolia, si partirono . , . - 1 •> j 

XI. Dopo lo spazio ditrenta giorni viene inMasfa a trovar ’ 
Godoii a Ismaele con dieci persone . Or Godolia nel sontuoso 
convito e nelle cortesi accoglienze che loro fece s’ innolrrò so- ■ 
verchiamente nel bere , trattando alla dimestica Ismaele e i 
compagni suoi . Ma costui avvedutosi dello stato di Godolia 
e della stupidità' e sonnolenza, in che gettato lo aveva Tubbria- 
chezza , balzò co* dieci compagni in piedi , e uccide Godolia e 
quant* altri con lui si trovavano a quel banchetro . Dopo siffat- ? 
ta strage uscito di notte tempo taglia a pezzi tutti i Giudei r 
eh* erano nella città , e la guernigione lasciatavi da’Babbilone- * 
ai. Il dì appresso vennero aGodolia con presenti ot rama di quel' * 
del paese , anziché trapelasse da niuna banda il fatto . Veduti- • 
gli Ismaele , li chiama dentro a salutar Godolia , e venuti chiu- 
de lor dietro la sala e gli ammazza ; e per togliere all* altrui vi- 
sta i cadaveri li sommerge in una fossa profonda assai . Di que- 
steottanta persone fur salvi que' soli , che lo pregaro a non pri. 
ma torli di vita , che non gli avessono palesato , quanto era na- ! 
scosto nelle campagne e ai arredi preziosi , e di vesti e di gra- 
no . Udite queste parole Ismaele donò lor la vita . Fece inoltre 
prigione il popolo tutto di Masfa con esso le donne e i bam- 
bini , e vi comprese eziandìo le figliuole di Sedecia , che il 
Generale de'Babbilonesi Nabuzardane aveva lasciare presso 
di Godolia . Commessi questi misfatti si ritirò appo il Re Am- 
monita . . 

XII. Risaputo Giovanni • i Principi , ch’eran con lui ; 

Tope. 
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l’operato in Masfa da Ismaele e la morre di Godolia , ne senti- 
rono gran dolore ; e ciascuno co’propj soldati uscirono risoluti 
di combattere con Ismaele , cui giungono alla fontana di Ga- 
baon . Ora gl’ imprigionati da Ismaele com’ebbero visto Gio- 
vanni cogl’altri Principi , fecer buon cuore immaginandoli ve- 
rniti in loro soccorso , e sottrattisi a chi gli avea messi in cep- 
pi, rifuggirono tutti a Giovanni . Ismaele pertanto con orto de* 
suoi si ricoglie appo il Re Ammonita; e Giovanni, dato ricetto 
a quanti evea tolti di mano a Ismaele* e agli Eunuchi e alle 
donne e a’ bambini, si rende in un certo luogo chiamato Spelon- 
ca , e per tutto quel giorno colà risrette . Levatisi poscia di qui 
stabilirono di passare in Egitto per la paura , che i Babbilonesi 
non gli uccidessero , se piò oltre si trattenevano nel paese, sde- 
gnati dell’uccisione fattasi di Godolia, ch’essi avevano costitui- 
to Governatore. Stando essi in questa deliberazione, Giovanni 
figliuol di Care» cogli altri Principi vengono a Geremia Profe- 
ta , e lo muovono a pregar Dio, che in quella dubbiezza , onde 
incerti non sapevanoclie si fare, manifestasse loro la sua volon- 
tà , e giurarono di eseguire, quanto il Profeta direbbe loro. 
Promise il Profeta, che li servirebbe dell’opera sua presso Dio^ 
Indi a dieci giorni intravvenne, che Dio comparsogli gl’impose 
di fare intendere a Giovanni , e agli altri Principi .che quando 
e’si fermassero in quel paese , egli verrebbe loro in soccorso , e 
ne avrebbe cura , e intatti li guarderebbe da' Babbilonesi , cui 
paventavano: che se passassero nell’Egitto, gli abbandonereb- 
be a se stessi, e adirato gli avvolgerebbe in quelle disgrazie, cui 
beri sapevano aver giù incorse anche i loro fratelli . Raccontò il 
Profeta a Giovanni ed al popolo cotai sentimenti e predizioni 
di Dio ; ma egli tanto non fu persuaso, die per divino comanda 
ingiugnesse loro il Profeta di rimanersi in paese, ch’anzi credet- 
te^ che in grazia del suo discepolo fìaruc e’si valesse bugiarda- 
mente del nome di Dio, eli confortasse a restare , perchè ster- 
minati fossero da’Babbilonesi .Non curanti adunque si il popo» 
lo come Giovanni del consiglio, che Dio pel Profeta lor sug- 
geriva , mossero verso 1* hgirto unendovi 6eco e Geremia e B a- 
ruc .Giunti colà, Dio dichiara al Profeta dovere il Babbilone- 
se venire a oste contro gli Egizzj , e gli ordinò , d’ intimare al 
popolo, che 1' Egitto sarebbe preso , e eh’ essi parte sarebbero 
morti, parte fatti prigioni e condotti in Babbilouia ; e avvenne 
appunto cosi - • f - • 
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XIII. Perciocché cinque anni dopo la distruzione di Ge- 
rusalemme, che fu il ventesimoterzo di Nabuccodonnsor, entra 
egli stesso colla sua armata nella Celesiria, e occupatala volge 
Parati sopra gli Ammoniti e M 'abiti , e recate queste nazioni 
alia sua ubbidienza 91 gettò nell’Egitto per farlo suo . Di fatto 
ed uccide il Regnante d’aliora , e creatone un altro trae in Bab» 
bilonia prigioni di nuovo i Giudei , ch’eran quivi . Ora l’Ebrea 
nazione, ch’abbassò tanto , sappiamo , esser due volte passata 
di là dall’Eufrare; la prima, quando le dieci Tribù furono dagli 
Assiri cacciare fuor di Samaria, regnante Osee ; l’alrra quando 
le due Tribìt e con esse gli avanzi rimasti dopo la presa di Ge- 
rusalemme furono da Nabuccodonojor Signore de* Babilonesi 
e Caldei colà trasferiti . Salmanasare però, rimossi di là gl’lsrae- 
liti , fece passare in lor luogo la nazion de’ Cutei , che innanzi 
abitavano nel cuor della Persia e della Media , e da indi in poi, 
tolta la denominazion dal paese ove furon trapiantati) chiarna- 
ronsi Samaritani ; dove il Re de’ Babilonesi , che aveva con- 
dotte via da* paesi loro le due Tribù, non sost ituì in quelle ter*» 
re nazion veruna , e però la Giudea tuttaquanra e Gerusalem- 
me ed il Tempio per settantanni rimasero disabitati . Or tutto 
il tempo, che dalla cattività Israelitica corse fino all’eccidio 
delle due Tribù , comprende centotrcnt* anni sei mesi e dieci 
giorni . 

XIV. Intanto il Re de’Babbilonesi Nabuccodonosor, scel- 
ti alcuni fanciulli Giudei de’ più nobili , e con essi i consangui, 
nei di Sedecia lor Signore, i quali e pei nerbo della persona e 
per l’avvenenza del volto traeva a se gli occhi altrui , e fattine 
alcuni Eunuchi , affiJogli alla cura de’ regj istruttori ; il mode- 
rno adoperò con quanti d’altre nazioni da lui domate trovò per- 
venuti al fiore degli anni . Somm inistrava poi loro dalla stessa 
sua mensa i cibi per mantenerli , e faceva loro insegnare le let- 
tere del paese e le scienze caldee . Eran essi pertanto valenti in 
quelle dottrine , a cui voleva che fossero intesi. Tra questi fu» 
ronci quattro della stirpe del Re Sedecia , di vaghe fattezze e 
d’indole molto buona, e chiamavansi Daniele, Anania, Mlsae- 
le , e Azaria . A questi il Re cangiò nome , e volle che ne por- 
tassero alrri ; però a Daniele dié nome di Baldassarre , ad Ana- 
nia quel di Sidrac , Misac appellò Misaele , e Abdenago Aza- 
ria . Ora questi per l’eccellenza del loro ingegno , per Patren- 
zione allo studio delle lettere , 6 per lo profitto cUe fecero nella 

sa- 
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sapienza , il Re avevagli in pregio , e gli amava teneramente ; 
Avendo adunque Damele co' suoi compagni fermato di vivere 
duramente , .e di astenersi da’ cibi, di cui li forniva la mensa 
reale , e da tutte le carni generalmente , venne in persona da 
Asfanez (30) Eunuco, a cui s’aspettava Taverne cura, e il pre- 
gò , che de’ cibi , che dalla reai mensa recava loro , se ne va- 
lesse pur egli a suo sostentamento , e desse loro in quella vece 
legumi e datteri, e checché altro d’inanimato a lui fosse in gra^ 
do ; che questo era l’unico vitto a cui si sentisser portati , né si 
curavano d’altro. Quegli rispose, che dal canto suo era presto 
a cooperare a questo lor desiderio ; ma aveva paura, che al ve- 
dergli il Re dimagrati della persona e smunti di cera , Q eon- 
ciossiaché alla natura de’cibi convien risponda la complessione 
del corpo e la tempera del colore } , e questo in confronto de- 
gli altri giovani ben nutriti , non ne discoprisse il perché, e 
quindi ncfn l’esponessero a qualche rischio e gastigo . Standone 
adunque in pensiero l’Eunuco, gli suggeriscono, che per farne 
la pruova li tratti cosi dieci giorni , e se la cera non farà can- 
giamento, prosegua pure del tenore medesimo, certo ch’essi non 
son per trarne svantaggio; che se li vede sparuti e men vigorosi 
degli altri , li tomi all’ antica maniera di vitto . Ora poiché all* 
usar di que’ cibi non solo non intristavano , ma e divenivano 
meglio formati , e quindi crescevano più degli altri , talché si 
«aiebbe creduto , che quelli fossero i mal nodriti , a’ quali toc- 
cavano le reali vivande , e Daniele co’suoi nuotassero nell’ab- 
bondanza e nelle delizie, da indi innanzi Asfanez. senza timore 
per se riteneva quel tanto , che il Re soleva ogni giorno man- 
dare dalle sua mensa a fanciulli , e somministrava loro le cose 
anzidette.Essi adunque siccome aventi perciò gl’intelletti pur- 
gati e più acconci ad apprendere, e le membra ad abbracciar la 
farica meglio disposte ( poiché né quelli dalla varietà deliziosa 
de’ cibi annebbiavansi o annighirtivano, né qneste per la ragio- 
ne medesima si fiaccavan soverchio ) con gran prestezza appa- 
rarono quante scienze eran note agli Ebrei e Caldei . 

X V» Daniele però sovra ogn’altra cosa , siccome già mol- 
to 

(30) L’Eunuco immediante soprantendente alla cura di quelli gio- 
vani sappiamo della Scritturi , che aveva nome Malasar . Chriflo Asfa- 
i rz però era il Principe degli Eunuchi , a cui sappiamo dalla medrlìma 
Scrit tura al cap. 1. di Dan. essere (lata cara la persona di Daniele , e Da- 
niele aver avuto ricorso a lui . 
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fo avanti nella do^rina * poneva ogni studio netla spiegazione 
de* sogni i e Dio sovente gli compariva. Ora volto il secondo 
anno dal guasto dato all’Egitto, il Re Nabuccodonosor vide un* 
sogno maraviglioso, la cui interpretazione aveva aJui dormen- 
do lo stesso Dio palesata j ma poiché fa levato , gli osci ognt 
cosa di mente . Chiamati adunque i Caldei , i Maghi , e gl* In* 
dovini CS O . manifestò loro , che aveva veduto un sogno ; e ag- 
giugnendo l' intravvenuta dimenticanza di ciò, che avea visto, 
ingiunse lor che dicessero e quale era stato il sogno . e chè vo- 
lesse significare . Quelli risposero, che non era ad umana mente 
possibile l’indovinarlo; promettevan però, che quando egli spo- ‘ 
nesse ciò, che sognando avea visto, gliene spiegherebono il si- 
gnificato. Ma il Re li minacciò della morte , se non dicevan- 
gli il sogno ; e poiché confessarono tutti di non potere ubbidir- 
lo , ordinò che fossero tolti di vita . Ora Daniele saputo , che il 
Revolea morti tutti i sapienti, e tra questi correva rischiod* 
esser compreso anch’egli co’suoi compagni, si ne viene ad Arioc 
Capitano delle guardie reali, e pregatolo che gli piacessedi dir- 
gli il motivo , perchè avesse il Re comandata la morte di turtf 
f Saggi , e i Maghi , e’ Caldei , ne riseppe il fatto del sogno , e 
la collera onde si accese il Re , perchè astretti da lui a manife- 
stargli il sogno dimenticato dissero di non poterlo . Ohd’egli 
supplica Arioc , che andaro davanti al Re gli domandi a no- 
me de* Maghi una notte di tempo , e durante questa ne soprac- 
tenga la morte ; perciocché sperar egli di ottener dal suo Dio 
con preghiere la spiegazione del sogno. Arioc adunque espose 
al Re la domanda di Daniele* ed egli ordina, che s’indugi l’ucct- 
sione de’ Maghi , finché non si vegga l'esito delle promesse di 
Daniele » * . 

XVI. Ora il Garzone ritiratosi co* compagni nella sua 
stanza supplicò tutta norte a Dio , che gli aprisse la mente , e 
all' ira de Re sottraesse i Maghi e’ Caldei ( la cui sorte doveva-' 

; Gius. Flap. T. U. • Dd ,/ n o 

(?>) Se il leggitore brami una vera e fuceinta nociaia , chifoi-' 
sero e di che professione questi Caldei .eecogliela da Cicerone de Ùi- 
vin. lib. i. c. 1. Chatdxi non ex arti s fed tx genti* vocabulo n»mìu<tti di- 
uturna observationt fidtrum putamur ejfeiff* , ut pr redici pojfet , quid cui- 
que cren forum , & quo quifque fato nato* tffet . 1 Maghi poi babbilonef» 
diverti da’ Maghi perfiaoi professavano d’ interpretare gli auguri felici 
Degl' /(idoriai finalmente nessuno ignora la professione e le pro- 
pri • ... .... 
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no correre aneli' essi )collo scopriree far conci alili 11 visione 
del Re nella scorsa notte veduta e poscia dimenticata . o rj Id- 
dio mo?so insieme a compassione de’ pencolanti , e pi accintosi 
dalla saviezza di Daniele gli manifestò tanto ii sogno quanto il 
lignificato di quello , onde il Re ne venisse a sapere l’ interpre- 
tazione da lui ..Lieto Daniele oitremodo dell* intelligenza avu- 
ta da Dio si rizza, e col darne parte a’ fratelli ornai disperati 
della lor vita e già disposti a morire li fece stardi buon cuore, e 
tornò nel lor animo le speranze di sopravvivere ; rendute poi 
con esso loro grazie al Signore della compassione , onde aveva 
mirata la fresca età loro, venuto giorno, presentasi ad Arioc, 
c gli chiede , che al Re lo introdaca ; perciocché voler egli indi- 
cargli il sogno , cui dice d’ aver veduto la notte innanzi alla 
scorsa . Condotto Daniele davanti al Re a prima giunta lo av- 
verte* che però non lo creda più saggio degli alrri Maghi e Cal- 
dei , perché non essendo stato nessun di loro da tanto , che.po- 
tessero indovinare il suo sogno , egli ora sia qui per farlo ; che 
non é questo avvenuto né per maggiore esperienza eh’ egli ab- 
Lia > né per istudio di meditazioni, a cui abbia più che non que- 
gli esercitata la mente Nò : ma Dio fu quegli, disse, che mos- 
•» ao a pietà del pericolo , in cui eravam di morire , ài pregarlo 
,, eh’ io feci per la mia vita e per quella de* miei compagni , mi 
ha palesato e il sogno e la sua significazione , perciocché non 
», mi dava meno pensiero il dolor di vedere noi tutti da te con- 
ai danniti a morire , che 1* onor delia tua persona; che ave- 
n vi cosi fuor del giusto decretata la morte d’ uomini e onesti 
- », e dabbene , da’ quali esiggevi una cosa , a cui le forze non 
*$si «tendevano d’ uman sapere ; e pretendevi da loro ciò 
a , eh* era opera unicamente di Dio . A te dunque che rav- 
volgevi in pensiero , chi saria stato padrone di tutto il mon- 
„ do dopo di te, volendo Iddio palesare , mentre dormivi .tutti 
», i Regnanti avvenite, ti mostrò questo sogno . Parevati di ve- 
M dere una grande statua in piedi , il cui capo era d* oro , le 
», spalle e. le braccia d’ argento , il ventre e le cosce di bronzo , 
„ le gambe e i piedi di ferro C3O • • Indi vedesti un sasso spic- 
,, catosi dalla montagna ca dere contro la statua , e atterrarla » 
„ e ridurla in pezzi, fino a non. rimaneivene parte intera , e 
„ l’ oro e 1* argento e ii ferro e il bronzo sciorsi in una polvere 

„ più 

(31) Non di solo ferro parevangli Spiedi ;m> parte di creta, Icome 
©gin» sa e può vedere al cap. 1. v. jj. di Daniele. - > i;c 
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pii sottile delia farina, che dalla fona d‘ un vento che trae* 

va gagliardo assai . portata altrove qua e la sidisperse ; lad- » 

’ dove il sasso ingrandissi di tanto , che ne pareva ripieha tuc- 
!, ta la terra . Or questo è il sogno , che tn vedetti : 1 * interpre- 
ti razione poi , che ne brami , qua ai ristrigne. Il capo d* oro di- 
, nota la tua persona e quella de* Re babilonesi tuoi anteces-* 

** sori ;le due mani e le spalle additano il vostro Impero dover* 

” si distruggere Ila due Re . Questo loro dominio verrà ad ab- 
’’ batterlo da ponente un altro vestito di bronzo; e a tal Signo- 
” ria porrà fine un* altra simile al ferro , la quale atteso la fer- 
” rea sua natura domerà ogni cosa , per èsser quello pii duro 
,] dell’oro , dell’argento, e del bronzo „< Spiegò ancora Danie- 
le alRe l’attenentcsi al sasso ; ma io per me non ho creduto bete 
fatto di qui inserirlo , perché mio dovere (33) si é di narrare le 
cose trascorse e avvenute , non le future.. Che se tal uno bramo- 
so del vero pur non si stanca d’ andarne in traccia , onde ancor 
dell’ oscure cose ami saper , se saranno , procacci di leggere il 
libro di Daniele , e ritroverallo tra sagri scritti . 

XVH- Ora Nabbuccodonosor udite tai cose , e ricono- 
sciuto il suo sognò ammirò fortemente il grand’ uomo , eh’ er* 
Daniele , e caduto boccone in quel modo , che adorati Iddio , 
fe’ a Lui riverenza , e ordinò , che gli si offerissero , come a Dio ; 
sagrifizj . Oltre a questo gli pose anco il nome del proprio Dio < 
e fece lui e i suoi congiunti amministratore di tutto il Regno : i 
quali però dall’ invidia e dall’ odio altrui furon messi a grande 
pericolo : poiché offesero il Re pel motivo eh’ io son per dire . 
Innalzata ilReuna statua d’oro alta sessanta cubiti elarga 
sei, e postala nel gran Campo di Babilonia, quand* era sul de-- 
dicarla . convocò dalle terre tutte del suo dominio i Grandi im«* 
ponendo loro primad’ ogn’ altra cùsa ,che udito fi segno , «he 
ne darebbe la tromba , si gettassero immantinente bocconi , » 
adorasser la statua • con la minaccia a chi noi farà di buttarlo 
vivo in una fornace di fuoco . Mentre adunque tutti gli altri * * 
uditone appena il segno , Si prostrano per adorare la statua , i 
congiunti di Daniele protestano, che noi faranno , perché noi* 
vogliono trapassare le patrie leggi . Accusati pertanto al Re , e 
cettati issofatto nel fuoco per provvidenza divinata* salvi» e 
: : Tv Dda . . • prò- 

(3$) Perchè la predizione de r quattro fmperj Vera gii avverata, 
laddove quella del suso, benché por essa avverata , pure Giuteppe cre- 
devala, o la voleva credere ancor profezìe. • J k 
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prodigiosamente sottratti alla morte ►perciocché il fuoco non li 
cocco, ma avvedutosi, sto per dire, del loro trovarsi là enrro in- 
giustamente JasciògH intatti ; e menti** ebbe in grembo i garzo- 
n» , perdette il suo nerbo, avendo fortificate Iddio di maniere le 
loro membra , che non restassero preda del fuoco • Questo av- 
venimento fece capace il Re, che essi giusti erano.e cari a Dio.^ 
.Laonde 'furono da lui per innanzi sommamente onorati . 

■ • * V 1 1 1» Indi a poco il Re dormendo vede di nnovoun’ 
altra visione \ cioè che spogliato del Regno vivrà tra le fiere, 
e campato cosi ne' boschi sett* anni risalirà al suo trono . Visto 
fai sogno mandò per li Maghi di nuovo , e consultali su questo 
a are chiedendone loro la spiegazione . Ma nessun altro potè 
penetrarne il significato e scopri, lo al Re, salvo risolo Danie- 
le , il quale gli spose anche questo; e l’av veni mento mostrò ve- 
race la sua predizione: conciossiaché vissutp il rempo già detto 
nelle foreste , ne’ quai aett’ anni nissnno si ardì d’ inrrametter- 
si del governo ,al volgersi che fé* a Dio supplicandolo di rico- 
verare il suo Regno , vi fu di nuovo rimesso . Ne qui alcuno 
m’ incarichi , perch’ io riferisca seri vendo ognuna di tali cose , 
come la trovo ne’ libri antichi . Perciocché fin dal principio 
della mia storia io mi sono schermito da chi pretendesse d* esa» 
minare o di censurare alcun mio racconto col dichiararmi , che 
avrei soltanto i libri ebrei trasportati in greco linguaggio , e 
promettere , che 1 ’ avrei fatto senza aggiugnere nulla dei mio. 
alle cose che andrei dicendo , o veramente levarvi ( 34 ) • 

X I X. Ora Nabuccodonosor dopo quarantatre anai di re»i 
gno passa di vita ; uomo di gran coraggio nell’ intraprendere et 
di maggiore fortuna nell’ eseguire , che i suoi antenati non fu*j 
• Delle geste di lui fe’ menzione ancora Geroso nel terzo' 
delle sue memorie caldaiche, così dicendo, „ li padre di 
•» 1UÌC3S) Nabuccodonosor, avvegnaché il Satrapa Governa- 
*» ror dell' Egitto e de* luoghi della Celesiria e Fenicia s’ era 
» da lui ribellato, ed egli reggere.pifrnon poteva a fatica, rac- 
•< comandata a Nabuccodonosor ,ch* era in età da ciò, una par». 
** deile sue truppe , lo spedl-contro a lui . Azzuffatosi adun- 
* » •' - * - • •••-«* • que 

. (.34) Così 1* avesse fitto mai sempre , come pur fi lufìngi d’ aver-; 

L® *> ben’io , e lo stampatore lo fa, quante note di più e io 
abbia dovuto I cri vere , edegli imprimere . 

(SS). -Cioè Nabuccodonofor li. conosciuto ancor sotto il nome di 
tbtpelafttr > che fu padre.di quello , di cui §aora •’ è ragionato . 


LTB. X. CAP. \h ’ *fi; 

'„ que Nabuccodonosor col ribelle e fatta coa'Ioi giornata lo; 

„ vinse »e soggettò al suo Regno f paesi di quel dominio . Ma' 
f, intorno a questo tempo intravvenne.che il padre suo Nabuc- 
,, codonosor infermato in Babbiionia 'morì , dopo veritùt) ano! 

„ di regno . Pervenne poco stante agli orecchi di Nabuccddo- 
„ nosor la morte del padre.e ordinate in Egitto e nelle restanti 
,, provincie gli affari , e consegnar! ad alcuni de* suoi più fidi i 
„ prigioni , che aveva tra di Giudei e di Fenici e di Siri e d’al- 
„ tre Nazioni vicine.alPEgirto, con ordine , che unitamente al 
„ forte delle sue truppe , e col resto ancor delle preda gliegli 
,, scortassero in Babbiionia « egli con piccini seguirò, tefluca la,' 

,, via del diserro in pochi giorni fu a Babbilonia:ove intrapre- 
,, sa l’ amminisrrazion dtl governo stato frattanto in man de*. 

„ Caldei , e riavuto il Regno serbatogli fedelmente dall' uoo* 

,, più leale che fosse tra loro,poichè fu Signore di tutto l'Impe. 

„ ro paterno, a'prigioni ornai arrivati assegnò alcuni luoghi op- 
i, portimi del Babbilonestda popolare: egli poi del bottino.che 
„ fece in guerra .fornito con grande magnificenza il tempio di 
„ Belo e altri luoghi , e 1* antica città , a cui ne aggiunse una 
„ nuova e ristornila di modo, che più non potevano gli asse» 

„ diatori col volgere altrove il fiume , assalirla , condusse in- 
„ torno ad essa tre ricinti' di fuori e tre dentro , tutti di mat- 
,, ton cotto ; e dopo munitala splendidamente , e adornatene a 
„ foggia di templi le porte, aggiunse alla reggia paterna ari 
altro palazzo reale contiguo a quella ; della cui erezione e '* 
„ magnificenza sarebbe per avventura soverchio lo scrivere se 
„ non forse ciò solo, che fabbrica cosi grande e sublime iif 
„ quindici di fu compiuta . In questa reggia erse moli di sasso 
„ rappresentanti montagne , e messele ad alberi d' ogni Fatta , 

M ne formò e compinne il giardino chiamato pensile , per 1’ af- 
„ fetto che la sua donna portava alle patrie usanze , siccome 
«, allevata tra’ Medi „ . • , 

X X. Anche Megascene nel quarto volume delle cose in» 
diane ricorda tai cose, e s’ ingegna di'pur mosrrare .«he questd 
Re vantaggiò Ercole di gran lunga In valore e in grandezza 
d* imprese ; perciocché dice , eh’ e’ sottomise la Libia in gran 
parte , e L* Iberia . Diocle altresi nel secondo libro delle cose 
persiane mentova questo Re , e Filostrato nelle sue storie in» 
diane e fenicie racconta , che questo Re durò tredici anni all* ’* 
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assedia di Tiro, mentre ltobal (36) dique’ tempi regnava in, 
Tiro*; eciò èquaruo si trova dagli storici scritto ai questo Re . 

•t r ‘ | 

. .-»»•••» f*« ■ . « » , , ' , 

•• '* - • • « 

Come Nabticcodonor laidi successore nel Regno il figliuolo , e come 

questo Impero fu distrutto da Ciro Re de' Persiani , e quanto 

in tale intervallo di tempo accadde a’ Giudei 

i dimoranti presso i Babilonesi , 

.. CAP. xii. • 

I. ]\ /f Orto Nabuccodonosor gli sottentra nel Regno il fi- 
IV i. gliuolo Evilmerodac , il quale sciolto incontanente da* 
leppi il Re di Gerusalemme Geconia (37) , e fattigli molti re^ 
gali , e creatolo Soprantendente al reale palazzo di Gabbilonia 
1’ ebbe tra’ suoi più cari ed intrinsechi amici ; poiché suo padre 
non tenne i patri con Geconia , che gli si era spontaneamente 
renduto insiem colle donne • e coi figli , e con tutto il suo pa- 
rentado a prò della patria , onde presa per forza non fosse da 
lui distrutta, come già raccontammo . Merlo poi dopo diciott* 
annidi regno Evilmerodac, gli succede il figliuolo NiglisarC38); 

il 

• (36) Cosi da Giuseppe è appellato anche il Re, che fu padre di Gie- 
Zahcle , che la scrittura dice Etbaal . 

(37) Cioè Gioichimo ; poiché portava ambedue quelli nomi .La ca- 
gione poi di quella clemenza del Babilonefe verfo del Re diGiuda proba- 
bilmente fu l’amicizia, che fìrinse conGeconia Evilmerodac, quando suo 
padre Nabuccodonosor tornato in cervello dopo la frenefia , per cui n* 
andò a vivere fra le selve, mife in prigione il figliuolo Evilmerodac, per- 
chè non gli contrattasse il Regno per li feti* anni della fua vita felvag- 
gia amminittrato da lui ; benché il nostro Storico dica, che in qae* 
fette anni nefsn no Si ardì di falire nel trono di lui ; il che però può 
ftlvarfi , in quanto neftuno non fu dichiarato Re vero , ma solo ammi- 
nistratore del Regno , 

. (38) La Scrittura non fa parola nè di Niglisar , o Niriglissor , nè di 
Laborofardoc o Laboiordac,o Labosoarasco; ma dei due soli Evilmerodac 
f Baldassarre, Laonde benché e qui il noftro Autore , e Bcrofo presto il 
pottro Storico allibro; primo contro Apieoe, eMegattene presso Eufebio 
frfpar Uh. 9. cap. 40. e più altri gli ammettan nel numero de'Re Babi- 
lonesi , pure non mancano Eruditi , che ne li vogliono escluli . A me 
ferco noti fa impresone nè l’ esser tacciati dalla Scrittura ; perchè ol- 
tre P altre ragioni , che se ne aducano da valenti interpreti , forse non 
è dhpregievole aeppur quella , che però la Scrittura non ne fa motto , 

per- 
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il quale tenutolo quarant* anni passò di yira . Da lai venne il 
regno per successione a suo figlio Labornsardoc, e sopra di que, 
sto fermatosi nove mesi in tutto , poiché' sen muore , sc^de a 
Baldassarrqda’ Babbilonesi chiamatoNaboandel, Contro a «Or 
stui muovon guerra Ciro Re de* Persiani , -e Dario de* Medi # 
Ora mentr* era cinto d’assedio in Babbiionia, gli si presentò io» 
«anzi agli occhi un mirabile e prodigioso spettacolo. Sedeva in 
nn’ ampia sala a mensa , dov* era um magnifico vasellame d’ ar- 
gemo apprestato per lo regale banchetto, con esso le concubi- 
ne e gli amici . Mosso pertanto 'dà non so quale, capriccio ordi«* 
na , che dal proprio tempio gli sien recati i sagri, vasi ,'cbe N.a* 
buccodonosor rapiti da Gerusalemme mai non rivotte.insuo pso* 
ma tenne appesi ognor nel suo tempio . Ora costui imbaldanzì, 
to soverchiamente fino a valersene , mentre beveva e beendofe- 
riva Iddio con bestemmie , ecco vede spuntare dal muro una 
mano , che va scrivendo sallà parete alcune parole »:Spaventftfr 
to a tal vista chiamò a se i Maghi e’Caldei e qiiant'alrridi que» 
era razza allignavan tra barbati , e interpretare sapevano jso- 
gnì ,e i prodigi, perché gli spiegassero quella scrittura. Ma di-, 
cendogli i Maghi ,iche non trovavanci il verso , né la capivano « 
il Re pel grande affanno e dolore, che davagti qqella novità ira. 
prqvvisa , fece per tinto la città pubblicar quelle lettere; , e a 
chi ne diciferasse l’occulto significata .prometteva una collana 
d’oro* una roba di porpora da vestirsene , come sogliono i Re 
Caldei , e una terza parte dei proprio Regno » i ... 

11. Divulgatosi questo bando , con vie maggior desiderio 
ai strinsero i Maghi a consiglio , e s’argomentarono di pene-* 
trar quelle lettere ; ma si trovarono involti né piò né meno frat 
le dubbiezze di prima t Ora l’avola del Revedutoloin tanta 
costernazione feeesi a confortarlo e a dirgli * che v’ é un certo 
prigioni nativo delia Giudea , e indi condotto da Nabuccodo- 

■ " *■ " •* -..-vi eif.-l. -, Vf v/ i:' tU'Xfr*' 

perchè non fecero nulla * che appartenesse il popolo coll cattive, Di 
latto ciò che fi narra nella Scrittura d' EviUnerodac e di Baldassarre 
fonferma quello eh’ io dico ; prrchè di loro non narra se non eiò , cjic 
*’ aspetta il suo popolo \ nè il termine di settant’ anni prefisso ecetca- 
biaente immutabile dalia cattiviti babbiionica alla ‘fui fine ; ^értmè 'a 
biò non richiedefi cancellar queili Re dal numero degl’ Imperatori ba- 
bilonefi , ma bada ordinarne gli anni, ebe regnarono , come fa Ui- 
serio , il quale a Evilmerodac concede due anni soli di regno , s qaarrtrd 1 
i Niglisar , e nove mefi a Laborofardoc e in tutto quedo segue Ber#- 

<o citato dal nodro Autore nel lib. incontro /piene •' "• 
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nosor , allorché mise al niente Gerusalemme , ed ha nome Da- 
niele , uomo dotto e valentissimo nel rischiarare le cose dubbio 
ed oscure e note a Dio solo , il quale al Re Nabuccodonosor t 
oon sapendo persona spiegargli ciò che bramava , trasse di te- 
nebre ilsUo quesito. Mandato adunque per lui , suggerivagli 
che P Interrogasse di quelle lettere , e s* accertasse dell’ igno- 
ranza di quelli , che non rinvennerne il senso .per quantunque 
si forse acerbo ciò, che Dio sotto quelle intendeva di fargli 
noto . Udito qnesto Baldassarre fa , che si chiami Daniele; e 
dettogli prima', che di lui e del suo sapere ha sentite maravi- 
glie, e che lo spirito diDio gli sta sempre allato, ed egli é l'uni- 
co che sia fornito d* nn' intelletto abilissimo a trovar cose, 
che ad altri non cadono pur nel pensiero, lo prega, che 
voglia esporgli quella scrittura , e scoprirgliene il significato . 

Se ciò forargli promette in mercede ed in premio del suo sapere 
una veste di porpora , un monile d’ oro d* intorno al collo , e la 
terza patte dèlie sue terre , onde presso chi’l vede , e domanda 
come a quegli onori pervenne . s’ acquisti gran nome . Daniele 
risponde pregandolo .che si tenga i suoi doni ; conciossiaché la 
sapienza e Divinità non ammerran regali , ma giovino gratui- 
tamente , chi n* abbisogna; ciò non ostante egli é pronto a spie- 
gargli lo scritto , e gl* intima il fine della sua vita : perciocché 
da’ Castighi , onde il suo antenato per essere oltraggiatore di 
Dio fu punito, noti ha egli appreso né a vivere piamente né a 
nodrir sensi ,clie non sorpassino la condizione dell’ uomo , an- 
zi cbn rutto l’essere stato Nabuccodonosor pe’ suoi misfatti 
costretto a viver da bestia , e non averlo Iddio , se non dopo # 
moire preghiere e suppliche , per mera pietà ritornato alla vita 
d* uomo ed al Regno , e però il predicarlo continuo eh’ ei fece 
sino alla morte , come Signore onnipossente e sollecito del ben 
fdclP uomo , esso oltre P aver posto ogni casa in totale dimenti- 
canza , ha vomitare molte bestemmie contro di Dio , e de’ vasi 
suoi si é servito egli e le sue concubine . A cotai vista pertanto 
Iddiòsi ésdegnato forte con lui , e per quello scritto dinnnzia- 
gli.qual fine de’fare la sua persona.Questo adunque era il senso 
della Sriuura . MANE (39) • Questo disse in greco linguag- 
gio 

' ( 39 ) Sono parole caldaiche colla puntatone e ortografia caldaica, 
ro ‘ a affiài afaai all’ ebree . NJO e P Ebreo direbbe Meni dal verbo cal- 
deo roti ed ebreo nJO numerare in ambedue le lingue . Qui P autore 
fa uaire a Daniele il greco linguaggio . Non è improbabile, che tra gli 
* ’ ftu. 
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gio varrebbe vumeto, siccome Iddio ha numerati e stabiliti i 
giorni per te di vita e di regno , e ti resta ancor poco tempo . 
THECEL . Questo significa peso . Avendo adanque Iddio po- 
sto sulla bilancia il tempo del regno tuo ti fa intendere, che già 
cala abbasso . PHARES : e questo suona in greco idioma, ror- 
tura. Romperà dunque Iddio il tuo regno, e partirallo tra i Me- 
di e* Persiani . • > 

III. Affermando Daniele ,che le lettere sulla parete inti-» 
mavano al Re queste cose , Baldassarre a dinunzie così terribi- 
li fu soprappreso , come ragion voleva, da gran dolore ed affan- 
no . Con tutto questo benché fosse stato per lai doloroso Profe- 
ta. pure non che disdicessegli i regali , che gli promise, glieli 
die’ tuttiquanti , avvisando , che delle cose , per cui dovevasi 
regalare , non si volea dar la colpa al Profeta ma a se stesso e al 
destino : laddove il dire la verità era pregio d’ un uomo giusto 
e dabbene , tuttoché disgustevoli fosser le cose , che stavano 
per accadere . Questa pertanto si fu 1 * interpretazione , eh’ egli 
ne diede. E non andò guari tempo, che il Re e la cittade cadde- 
ro in man di Ciro (40) Re de' Persiani, che venne sopra di lui • 
Perciocché Baldassarre fu il Re , a* cui tempi avvenne la presa 
di Babbiionia dopo diciassett* anni, dacché vi regnava . Questa 
adunque é la fine , che sappiamo aver fatta i posteri del Re Na- 
buccodonosOr . 

I V- Ora Dario , che insiem con Ciro suo congiunto (41) 
aveva atterrato l’ Impero babbilonese , era giunto al sessantesi- 
mo secondo anno d’ età , quando prese Babbiionia ; ed era fi- 
gliuolo d’ Astiage. Con altro nome però fu chiamato appo i 
Greci . Egli adunque voluto seco il Profeta Daniele , il menò 
nella Media, e onoratolo sommamente lo tenne presso di se : 
perciocché uno fu de’ tre Satrapi, che il Re fece Capi delle tre- 
centosessanta sue Sarrapie , che tante appunto Dario creonne 
(42) . Daniele adunque in cosi alto grado , e ramo innanzi appo 

Ciusppe Flav.T.II. E e Da- 

fludj d’ allora v’ entrasse quello eziandio delia lingua greca . dal 
-Caldaico * 7 pP appendere , che vie» dall’Ebraico Cpa? Schacal col sol 
cangiamento proprio de’ Caldei dello V io 0>13 Dal verbo Cal- 
deo 013 ed ebreo 013 » che vale dividere . 

i (40) Con lui fi trovò a quella conquida anche Dario della Media, 
da Senofonte chiamato Ciaxare, e fu il secondo di quedo nome . 

(41) Cioè suo nipote , perchè figlinol di Mandane sorella di Dario . 

(41) la Dauic le al cap. 6 , v. i. abbiamo, che i Satrapi furono sol 
centoventi. 
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Dario «che in ogni cosa a lui solo, come se Dio fosse in lui, dava 
lede , incorse l’ invidia altrui : conciossiaché quei, che veggono 
gli altri più onorati dai Re che non essi, ne sentano invidia. Ora 
fcenché coloro, a cui troppo pesava la grazia eli’ egli godeva 
presso di Dario .cercassero avvisatamenteoccasione di calun- 
niarlo e d* opporgli qualche delitto , pur egli non diede mai lo- 
ro motivo di farlo. Perciocché siccome era d’ uY indole yuperio- * 
re al dinaro e disprezzatore d’ ogni guadagno, parendogli bruc- 
ia cosa il ricevere anche aHora , quando il presente era onesto 
cosi non pose agl’ invidiosi argomento benché picciolissimo 
< 1 * accusarlo. Costoro adunque , poiché non a ve vano, onde spar- . 
Jando di lui appo il Re fargli perdere per via di calunnie diso- 
norevoli quella stima , in che ei lo teneva , cercarono altra via 
di levarsel dinanzi . Veggendo essi adunque, che Daniele tre 
volte al giorno pregava Iddio , si pensarono d’ aver trovato il 
pretesto , con cui rovinarlo ; e venuti innanzi a Dario gli disse- 
ro, eli’ era paruto a’ Satrapi e a'Grandi del Regno di dare al po- 
polo una vacanza di trenta giorni , duranti i quali né(\jj) a lui, 
né agli Dei non dovesse persona porgere suppliche ovver pre- 
ghiere e il trasgressore di questo decreto , chiunque egli fosse , 
avevano decretato , che si gettasse entro il serraglio de’ Leonia 
morirvi. Il Re non penetrando nella loro tristizia, né sospettan- 
do esser questo un lacciuolo teso a Daniele rispose, che gli pia- 
ceva il lor pensamento ; impegnatosi con promessa a ratificare 
J’ avviso loro promulga un editto, che intima al popolo ciò , che 
i Satrapi avean pensato . 

V. Or mentre tutti gli altri solleciti di non violare que- 
sto decreto si stavano in ozio , Daniele di ciò non diedesi punto 
pensiero, ma come la sua costumanza portava , ritto in piedi of- 
feriva, veggenti tutti, preghiere a Dio. Qui i Satrapi presenta- 
tasi lori’ occasione « che tanto stodiaronsi di ritrovare contro 
Daniele, volarono al Re , e glielo accusarono come 1* unico 
trasgressore de’ suoi decreti , mentre niun altro non era ardito 
di pregar Dei ; e ciò non per amore di Religione , ma per invi- 
dia , che li condusse a osservarlo e non perderlo di veduta. 
Quindi sospettando, che la benivoglienza di Dario verso Da- 
niele trovata maggiore di quel , che credevano , noi conduces- 
se 

(43) Conflium inìtruni «miei Principe! "Regni lui . ... ut omnis qui pcs- 
tierit uliquam petitionem « qutcumqut Dio & bomine ufque ttd tri gin! a die, 
nifi 4 u , R tx , minutar i» Ucum Lttnum. Dan, c. 6 . v. 7. 
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se a rale , che fosse anche pronto a rimerfergli la'non cOran/a » 
de* suoi decreti , e ciò sresso invidiando a Daniele non allenta- 
vano la lor fierezza, ma chiedevano, che secondo le leggi il get- 
tasse a’ Lioni. Dario adunque sperando, che Iddio lo liberereb- 
be, e però dalle fiere non saria danneggiato, il confortò a portar 
di buon animo questo caso . Corue fu nel serraglio , egli stesso 
sigillata la pietra che stava alla bocca in luogo di porta , si riti- 
rò: ma dolente di tanto pel suo Daniele , che passò quella notte 
senza mangiar boccone nè chiuder occhio. Sul far del.giomo le- 
vatisi venne al serraglio , e trovato intatto il sigillo , che avea 
sulla pietra lasciato per segno, lo ruppe, e ad alta voce chiamò 
Daniele, interrogandolo s’ era vivo; e Daniele rispondendo che 
sì , e aggiugnendo , che senza alcun danno , il Re comandò , che 
fuor si Traesse di quel covacciol di fiere . 

VI. Ora inimici di Daniele, vedutolo sano ed intatto, 
non già credettero a Dio doversi e alla di lui provvidenza at- 
tribuire la sua salute;ma giudicando, che iLeoui però non aves- 
sero tocco Daniele né gli si fossero avvicinati , perché riempiu- 
ti innanzi di cibo, comunicarono al Re questo loro pensiero.Ma 
il Re detestata la lor tristezza ordina , che sia posta innanzi ai 
Leoni gran copia di carne , e quando sieno satolli, si gettine* 
nel serraglio i nimici di Daniele , perchè vuol vedere , se i Leo- 
ni , perchè pieni e pinzi , non muovonsi per toccarli , Citrati 
. adunque alle fiere i Satrapi, Dario conobbe a evidenza , che 
Dio aveva salvato Daniele j perciocché i Leoni non risparmia- 
rono alcun di loro ,ma gli sbranarono tutti, come se fossero rab- 
biosamente affamati e da lungo tempo digiuni . Aizzolli, cred’ 
io , non la fame C che s’ eran poc’ anzi empiuti a dovizia di car- 
ni ), ma la costoro iniquità ; perciocché piace a Dio , che que- 
sta venga da bruti ancora punita . 

VÌI. Tolti in tal guisa dal mondo gl’ in9idiator di Da- 
niele, il Re Dario mandò per tutto il suo Regno esaltandoli 
Dio , che adorava Daniele, e dicendo quello esser l* unico e on- 
nipossente Signore. Prosegui ad avere in altissimo pregio Da- 
niele , e a lui diede il primo luogo tra’ suoi favoriti . Or Danie- 
le, mentr’ era chiaro tanto e famoso per l’opinione che della 
6ua amicizia con Dio correva , alzò in Ecbatana della Media 
una torre,fabbrica di magnifico e sontuoso lavoro^q.j) : la qua- 
le fino a’ di nostri dura e conservasi inratta , e sembra a chi la 

E e 2 rf- 

(44) La Scrittura di ciò non parla . Correa però fama e credeva!! a* 
tempi del notilo Autore, chr questa carré tosse opera di Daniele 
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pestello : poscia vide in fronte al montone spuntare un grandis- 
simo corno , dal quale infranto ne germogliarono quattro, ri-, 
volti ciascuno ai quattro venti. Di quelli scrisse che sursene un 
altro più picciolo ; il quale , quando fosse cresciuto , disse a lai 
Dio che mostravagli queste cose, dover muover guerra alla sua 
nazione, e prenderne la città a viva forza e confondere i riri 
del Tempio e toglierne i sagrifizj per mille dugenio C-17) no- 
vantasei giorni . Tanto scrisse Daniele aver visto nella cam- 
pagna entro a Susa . Or questa si è l’ interpretazione , eh' egli 
ci dichiarò aver data Iddio alla visione di ciò , che gli appar- 
ve . Per lo montone disse , significarsi i Regni de’ Persiani e de* 
Medi; per le corna .que’che dóvevau regnare: e per 1* ulti-» 
mo d’essi additarsi l’ultimo Re, perciocché dover questo 
avanzar tutti gli alrri in gloria e in ricchezza . IL caprone poi 
dinotava , che avrà tra’Greci un Regnante , il quale attac- 
cata due volte battaglia col Re Persiano Io vincerà e spo- 
glierallo di ^utto il Regno; e il gran corno in fronte al ca- 
prone rappresentava il Re primo , e i quattro che al cadere di 
quello spuntarono , e il rivoltarsi eli’ e’ fecero alle quattro 
piaghe del mondo accennavano i successori , morto il primo 
Regnante , e lo scompartimento che si farebbe del Regno tra 
loro , i quali benché ne* figliuoli di lui né congiunti , pure 
molt* anni signoreggerebbono tutta la terra: di questi usci- 
rebbe un tal Re , che farebbe guerra alla nazione e alle loro 
leggi , e distruggerebbe il governo dettato da queste , e ru- 
berebbe il Tempio ,e.pfrr tre aaui impedirebbe l’offerta de* 
sacrifizj . E tanto appunto dovette soffrir la nazione da Antio- 
co Epifane, quanto previde Daniele e scrisse raolt* anni pri- 
ma che succedessero . 

IX. Nei tempo medesimo trattò Daniele altresì dell’Im- 
pero Romano.e come produrrebbe grande diser tamento. Tutte 
coteste cose da Dio dettategli ci tramandò per iscritto , sicché 
quanti leggono lui e danno un'occhiata alle cose avvenute stu- 
piscono dell’ onore , che fece Dio a Daniele , e quindi diduco- 
no 1* error manifesto degli Epicurei , i quali cacciali dal mon- 
do la Provvidenza : e non credono che Dio si pigli pensiero di 
nulla , né che 1* universo da quella beata e incorrotta sostanza 
per la conservazione del tutto sia governato , e quindi sosten- 
gono , che il mondo senza provveditore né sopraccapo si regga 

aca- 

. (} 7 ) Li Vulgata ha duo millia tncttti : cosi ancora 1’ ebreo . 
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a caso . Or se questo fosse in tal guisa abbandonato a se stes- 
so , siccome veggiam sommergersi ancor le -navi battute da’ 
venti, quando non han piloto , e ribaltarsi ed infrangersi un 
cocchio , quando non ha cocchiere .cosi esso ancora da un cie- 
co impeto trasportato andrebbe in rovina e si guasterebbe . 
Daciò pertanto, che Daniele predisse , egli a me pare dover- 
ne inferire, che vadano molto errati dal vero coloro i quali 
asseriscono che delle cose umane Dio non si piglia veruna pe- 
na . Perciocché non vedremmo certamente andare d* accordo 
predizione ed evento , se quanto avviene al mondo, fosse rego- 
lato dal caso. Io adunque , quanto é a me , siccome ho trova- 
to e sento, cosi ho scritto di queste cose ; che se altri amerà 
di pensarne diversamente , tengasi pure , eh’ io non datogliene 
DO] a , la sua opinione , 


i 


Fine iti Libro X. • 
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LIBRO UNDECIMO (a). 


Ciro Re de' Persiani , rimandati da Babbiionia a' loro paesi l 
Giudei , consente che innalzino il Tempio , e ve gli ajuta 
ancor con denajo . 

' ' CAP. I. 

I. A L primo anno del regno di Ciro, nel quale correva ap. 

/l punto il settantesimo (i) , dacché il nostro popolo fa 
costretto a passare da’ proprj paesi in Babbiionia , ebbe Iddio 
compassione della schiavitù e dello stato infelice dique’me- 
- sellini : e come predisse loro per Geremia Profeta, anziché la 
città fosse presa , che quando avesser servito a Nabuccodcno- 
60r e a’ suoi discendenti, e ciò per anni settanta, e' gli avrebbe 
alle patrie terre tornati di nuovo , e fabbricato ci avrebbono il 
Tempio e goduto dalla primiera felicità, cosi attese la sua prò* 
’ messa . Perciocché mosso il cuore di Ciro il condusse a scrivere 
in tutta 1 * Asia , che il Re Ciro parla così . „ Poiché il sommo 
,, Dio m’ha creato Signore di tutta la terra, io sono d’ avviso 
„ dovere ciò riconoscer da quello, che adorano gl'israeliti. 
,, Conciossiaché egliha prenunziato il mio nome pe’ suoi Pro- 
„ feti , aggiugnendo eh’ io fabbricherò il suo tempio in Geru- 
„ salemme nella provincia della Giu dea „ . Queste cose risep« 
pe Ciro leggendo il libro , che delle sue predizioni lasciò Isa- 
ia dugentodieci anni innanzi ; ov* egli dice avergliTchko confi- 
da» 

(a) Contiene l’avvenuto io 224 anni in circa • 

(i) Ora vegga il lettore, se è mai possibile, che i successori di 
Nabuccodonosor regnassero quanto il Testo ficuramence corrotto del 
• nostro Autore ci vuol far credete . Altrimenti dall’ ultima cattiviti, 
quando furono fatti prigioni in Egitto i Giudei , fino ad ora , non com- 
presovi il tempo che regnò Dario il Medo, sarebber trascorsi non 70 
anni , ma cento anni e nove mesi ; il che sarebbe un’ aper* 
<a contradizione con quello, che or dice, molco più se «fi aggiunga 
col P. Calmet , che non questo fu il settantesimo anno della cattività; 
poiché fu compiuto soltanto al terzo auso del regno di Dar io figliup» 
lo d’ istaspe , cioè 19. anni di poi . 


Digitized by Google 



2*4 DELLE ANTICHITÀ’ GIUDAICHE. 

1 darò quesro segreto cioè , eli’,, io voglio (2) , che Ciro da me 
,, creato Signore di molte e grandi nazioni ritorni il mio pOpo- 
„ lo nella Giudea e mi fabbrichi il Tempio,,. Cosi predisse 
Isaja cenroquarant’ anni prima , che il Tempio fosse atterrato. 
Nel leggere adunque , che Ciro facea tali cose , prima 
stupì a quest* oraeoi divino , indi fu preso da non so qual desi- 
derio ed ardore di recare ad effetto le cose scritte . Chiamati 
pertanto i piò chiari Giudei , che vivevano in Babbiionia , dis- 
se, che lor consentiva n’ andassero in patria , e rinnalzassero 
Gerusalemme ed il Tempio a Dio i non temessero : che ancor 
Dio darebbe lor mano a ciò , ed egli scriverebbe a* Governatori 
ed a* Satrapi confinanti al paese della Giudea , perché contri- 
buissero oro ed argento alla fabbrica del lor Tempio, e ol- 
tre a questo bestiame pe* sagrifiz] . 

II. Non cosi tosto ebbeCiro comunicate queste sue inten- 
zioni agl’ Israeliti , che i Principi delle due Tribò diGiuda e di 
Beniamino con esso i Sacerdoti e i Leviti partirono verso Ge- 
rusalemme ; molti però ristettero in Babbiionia per non perde- 
re i loro averi . Ora giunti che furono a Gerusalemme , gli ami- 
ci tutti delRe prestaron la mano a soccorrerli , e contribuirono 
'al rifacimento delTempio chi orochi argento e chi buon nume- 
ro di bestiame e cavalli ; ond’ essi e sciolsero i voti già fatti a 
Dio e offrirono giusta 1 * antico costume i sagrifizj legali , come 
■si richiedeva aliar nuovp fabbrica della città e al rivivere che 
facevano! primi Statuti della Religione .Ciro inoltre rassegnò 
loro anco i vasi di Dio, cui dal sacco, che diede al Tempio , 
Nabuccodonosor trasportò iu Babbiionia ; e ne impose il carico 
a Mitridate suo Tesoriere ordinandogli , che li desse a Sassa- 
basar (3) da tenere presso di se fino a rifatto il Tempio; e com- 
piuto che fosse ,dovevali consegnare a’Sacerdoti e a* Capi del 
popolo , perché li tornasser nel Tempio. Aggiugne Ciro una 
lettera a’ Satrapi della Siria , in cui cosi dice . 

Il Re Ciro a Slsinè e Sarabasane salute . 

. A’ Giudei abitanti ne’ miei paesi ho permesso , sevo- 

,1 gliono, che rivenuti alle patrie lor terre rimettano la città 
» • • ' ] », nel 

(2) Parla IJdio . 

(3) Secondo il parere d’ima gran parte il medesimo, che ZofO- 
' babeJe ; benché altri il credano un Principe perfino . 

t < . -, . * 
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nel sao stato, e rifacciano il Tempio di Dio in Gerusalemme. 
„ in quel luogo medesimo , ov’era prima . Con esso loro ho spe- 
,, dito ilmioTesorier Mitridate® Zorobabele Principe de’Giu- 
,, dei • perché gettino i fondamenti del Tempio , e all' altezza 
„ il conducano di sessanta cubiti , e in largo altrettanto . Ab- 
„ bia tre ordini di (4) pulito marmo, ed uno del legno che viei» 
ti nel paese . Similmente s’etga l’altare , dal quale possano of. 
„ frire a Dio sagrifizj : le 9pese a ciò necessarie intendo si fac- 
,, cian del mio . Anco i vasi , onde il Re Nabuccodonosor spo*» 
„ gliò il Tempio, si sono da me sostituiti e messi in mano di Mi- 
„ tridate mio Tesoriere e di Zorobabele Principe de’ Giudei » 
„ perché li trasportino in Gerusalemme, e riponganli dentro a( 
„ Tempio di Dio. Il lor numero é questo : infrescatoj d’oro cin- 
„ quanta , d'argenio cinquecento : bicchieri d’ oro quaranta, 
„ d’argento cinquecento; bariletti d'oro cinquanta , d'argento 
„ cinquecento ; calici d’oro trenta , d’ argento trecento ; tazze 
„ d’oro trenta, d’argento duemila e quattrocento ; ed altri vasi 
„ piò grandi mille. Concedo anche loro le rendite, che aver so- 
„ levano fin da’ tempi de’ lor maggiori , per greggi, per vino, e 
„ perdio; ciò sono dugentncinquemila e cinquecento dram- 
„ me, e duemilacinquecento artabe^') di fior di farina . Voglio 
„ poi, che tal provvisione ritraggasi da’tributi di Samaria . Sa- 
„ crificheranno adunque secondo le leggi Mosaiche queste vie* 
„ rime i Sacerdoti in Gerusalemme , e offerendole a Dio pre- 
„ gheranno per la salute del Re e della sua famiglia , perché si 
„ conservi il Regno Persiano. Chi poi disubbidirà a questi mie! 
„ ordini , e li renderà vani , voglio che sia crocefisso ; e i suoi 
„ beni si rechino al fisco reale ,, . Cosi diceva la lettera . I con- 
venuti poi da’ paesi del lor servaggio in Gerusalemme furouo 
quarantaduemila e quattrocento sessantadue (ó_) , 


Ctmfp.Flov.T.tl . F f . C#- 

• (4) La Scrittura ha Itpidt in* pii te : Chi ta che in luogo di mtiih 
non fi debba leggere, axtuu ì 

(?) Artébi nmura perfiana contenente dae moggia e mezzo Atcniet 
(6) Al cap. v. 64. Uh, 1, d’Kcdf* abbiamo ) eh* furono 4x360, 
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- Corri* i Regj Governatori , frappofto all opera 

Impedimento , to serò a Giudei di poter 
fabbricare il Tempio . 

1 i 

CAP. I I. 

I. mentre gettavano i fondamenti del Tempio ed erano 

tutti intesi a tal ‘fabbrica , le nazioni circonvicine, e 
pih d’ogn’altrai Cutei , che Salinanasarre Re degli Assiri tra* 
piantò dalla Persia e Media in Samaria , allor che rimosse di là 
il popolo israelitico , supplicarono a'Satrapi ed a’Governatori, 
perché dovessero frastornare i Giudei dalla fabbrica della città 
cdal rifacimento del Tempio, ed essi corrotti ancor con denari 
vendettero la lor coscienza a’ Cutei , trascurando il dovere che 
avevano di cooperare alla fabbrica de’Giudei; che Ciro impedi- 
rò in diverse guerre , ignorava tai cose ; e eppena venuto sopra 
iMassageti incontrovvi la morte . 

il. Succeduto nel Regno Cambise^) figliuol di Ciro v 
gli abitar or della Siria , della Fenicia , dcU’Aminonitide, della 
Moabitide , e di Samaria seri vono a Cambise una lettera con 
rai sentimenti . ,* Signore , i tui servi , Ratimo Referendario , 
s> e SemelioScrivano. e i Giudici del Senato della Siria e della 
9 -, Fenicia. Convien che tu sappi, o Re , che i Giudei traspor- 
tati già in Babbiionia sotto venuti ne’ nostri paesi , e fabbri- 
si cano la città rivoltosa e ribelle , conesso le piazze , e rifanno 
t , le mure, e rinnalzano il Tempio. Or sappi , che se ditali 
cose verranno a capo , e negheranno tributo . che ri si de~ 
^ w, nè ti vorranno ubbidire; ma e cozzeranno co* Re , e 
,, ameran meglio signoreggiare , che star suggetti. Mentr’essi 
,, adunque »’ adoprano intorno al Tempio , e ne spingono in- 
„ nanzi il lavoro , a noi é partito bene, di fartene o Re, av« 
,, vertito per lettera , e di suggerirti , che non trascuri d’ esa- 
„ ' minar le memorie de’ padri tuoi ; perciocché vi troverai , 
,, che i Giudei, e la loro città fu ribelle e nimica de’Re , 
„ e perciò solo rimase fino ad or desolata. Ci crediamo oltre 
„ a qnesto tenuti a notificarti una cosa forse da te non saputa, 
4 , che quando sia in tal modo la città abitata’e ricmta intorno 
* di mura , a te ha chiusa la strada d‘ andare in Celesiria e in 
,i Fenicia i . , .... 

i s '"Ctinm 

(7) JDi Ertila cap. 4. n. libi », 4 * chiamato Awuer . . _ 1. 
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' Cambi ff figliuol di Ciro divora affatto a' Giudei 
la fabbrica del Tempio . 

s A Pi ; iij. 

L Etfa Cambise la lettera , oltreché era uomo d* indole bea» 
si adira a tali novelle, e risponde in tal forma.,/ II Re 
,, Cainbise a Ratimo Referendario , e uTdelsemo (8) , e a Se- 
„ melio Scrivanoe a rutti gli altri del grado medesimo, e agl» 
„ abitaror di Samaria, e della Fenicia paVla cosi : Letta la let-t 
„ rera per voi speditami ho fatto , che disaminate sien le me- 
,, morie de’ padri miei ; e s’è ritrovato, che Ift città fu mai aem* 
„ pre nimica de’ Re , e i suoi abitanti sempre inclinati u* tu- 
„ multi e alle guerre . Abbiamo ancora ritratto , che i loro Re 
„ furono poderosi e violenti , e aggravarono la Celesiriae Fe- 
*, nicia d' imposte. Mio volere adunque si é , che non si con- 
„ senta a’ Giudei di rifar la città, perché quinci non prenda ar-, 
„ goinento di crescere quella loro tristezza, onde non rifina- 
.j rono mai d* insolentir contro a’Re . „ Non cosi tosto Ratino 
e Seinelio Scrivano e i compagni loro ebbero scorsa cotesta lec« 
tera , che montati a cavallo furono iu poca d'ora a Gerusalem- 
me , ove trassero seco un gran popolo di persone , e in istante 
impedirono , che i Giudei fabbricassero la città ed il Tempio. 
Perciò tal lavoro si rimase interrotto fino al secondo anno di 
Dario Re de'Persiani pel corso d-' a Uri seti ‘anni : conciossiaché 
Cambise dopo sei anni di regno , ne’ quali domò 1' Egitto, nel 
6tio rirorno mori in Damasco. Indi tolti di vita i Maghi , che 
morto Cambise tennero un anno 4’ Impero Persiano, le sette fa- 
miglie persiane ( die cosisi chiamavano) crearono Re Dario fi- 
gliuole!’ Istaspe . . ,.n*. -V r: •. 



(I) Questo nome fi è a mio parere una corruzione del Testo, e 
si de’ leggere Beel-tecm jch’ era i’ aggiunfp di Reum > fignificanie la 
fua dignità . E però il Ratimo e il SemeWa nominati nel ospo anxe. 
cedente soao probabilmente il Reumi Beel- teem , e il S.imsài.del . libw 
x. cap. 4. v. 8. e 9, d 1 Esdra , che jcr>e$ero a| succrwor di.Gsmbiae 
dettoda Esdra Arcaterse, che fecondo il Ce Ime t , et» .Smerdi , or- 
vero Oropaste . •> . 

■ • \ s •• . : 
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Dario figtiuol d' ljiatpe fabbrica il Tempio 
- - 1 fl’ Giudei . 

/ • ‘ ’ I 

CAP. IV. 

I, /"'\Uesti mentr’era Signor privato votossi a Dio , che se 
V ^ diveniva Re , ^renderebbe al Tempio di Gerusalemme 
quanto di sagrf vasi trovavasi ancora in Babbiionia . In- 
torno a quel tempo (9)' accadde, che Zorobabele creato già 
Principe de’ Giudei cattivi dovette venire a Dario ; perciocché 
tra lui e il Re passava un* antica amicizia : dai quale creduto 
degno , che con altri due gli servisse di guardia, ottenne l’ono- 
re che già sperava . Ora Dario al primo anno di regno invita 
a un lauto e sontuoso banchetto i suol cortigiani e domestici , 
e i Principi della Media e i Satrapi della Persia , e i Governa - 
tori dall* India fino all’ Etiopia e i Capi delle cento ventisette 
eoe Satrapìe . Poiché adunque del lungo mangiare satolli si fu- 
rono ritirati ognun per dormire alle case loro , DaVio il Re co- 
ricatosi nel suo letto , dopo brev* ora di riposo si desta ; nè po. 
tendo ricuperare più il sonno si trattien ragionando colle tre 
guardie; e a chi di loro daragli una più vera e savia risposta 
inrorno a ciò , di che intende d* interrogarli , promette in pre- 
mio dell 1 ottenuta vittoria di rivestirlo di porpora , di consen- 
tirgli il bicchiere d’oro , il letto d’ oro , e il cocchio co’ freni 
d’oro, il turbante di bisso, e una collana pnrd’ oro . Inoltre 
sederà dopo lui in une sedia distinta ad onore di sua sapien- 
za , e sarà appellato di lui congiunto . Promessi loro questi re- 
gali , gl’ interroga primieramente , se la più forzevole cosa del 
mondo sia il vino, poscia se i Re, terzo se le donne, o finalmen- 
te più delle cose già dette la verità . Proposti siffatti quesiti »i 
tacque . 

1 IL Fatto poi giorno mandò pe* Grandi e Satrapi e Gover- 
natori di Persia e di Media ; e làiedutosi , donde soleva dare 
• udien- 

(9) Ai tempo cioè che fu fatto Re , Ma la storia che segue di Zo- 
robabele guardia di Dario, e della questione propostagli e fciolta dai 
lui tono apocrife . Giacché Zorobabele gii da molti anni prima, che 
Dario fosse creato Re, era partito di Babilonia , ©andato a Gerusa- 
lemme £ né nel suo ritorno in Babilonia dai ftibes canonici fi sa pii , 
nulla. ■ • 
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udienza , impose a ciascuna delle sue guardie, che innanzi a 
tutto il consesso dicessero il lor parere intorno al tema propo- 
sto . Il primo di loro prese a parlare della possanzi del vino , 
mostrandola con tal dicerìa . „ Signori , disaminando io meco 
,, medesimo la forza del vino , io trovo , che supera ogn’ altra 
,, cosa ; ed eccone la ragione .Perché il vino inganna, e srra- 
,, volta 1* animo di chi 'I bee . e quello d’ un Re Io fa simile a 
h quel d* un pupillo , che abbia mestier di tutore , e quel dello 
«, schiavo sollevalo a* sentimenti da libero, e quello del pove- 
,, ro somigliantejo rende a quello del ricco ; conciossiaché egli 
„ cangia e trasforma 1* anima , quando sié in essa introdotto ; . 
„ e in quelli, che sono avvolti in disgrazie , ammorza la do- . 
„ glia , e dona a coloro la dimenticanza , che sono aggravaci di 
t , debiti, e loro persuade che sono i più ricchi uomini della 
,, terra , sicché più non curano di bassezze, ma sol ricordan ta- 
„ lenti e altri nomi ben confaccenrisi a fortunate persone . Ol- 
,, tre a questo egli priva di senso i Grandi e i Re , e toglie lor 
,, della mente gli amici e congiunti ; perciocché armagli oo- 
,, mini a danno ancor de* piu cari , e lor li fa credere le più ni* , 
,, miche persone cbes’ abbiano al mondo , e quando avvenga 
,, lor di tornare in cervello , e d* essere dopo una notte di son- 
„ no abbandonati dal vino , si levano senza saper più nulla di 
,, quanto già fecero da briachi. Per queste ragioni pensate-’ 
,, meco medesimo io credo, che il vino sia la più possente e for- 
„ zevole cosa del mondo ,* . Or come il primo dopo addotte e 
per la possanza delvino , le pruove anzidette ebbe al suo dir . 
posto fine, si cominciò 1’ altro a parlare intorno al potere dei • 
Re-, dimostrandolo più efficace e più esteso di quante cose for- \ 
nite mai sembrino d' intelletto e potenza ; e il filo della sua di- 
mostrazione di qui lo traeva.» Perciocché • disse gli uomini 
„ sottomettono a se ogni cosa , obbligando , com’ essi fanno la 
„ terra e il mare ad essere a loro in ciò , che vogliono , vantag- >. 
„ giosi . Agli uomini signoreggiano i Ree dan legge: come 
„ adunque i padroni del più eccellentee più forte anioiale,che > 
„ v*. abbia , non avran essi potere e forza.da non trovarlesi al* 

» trove 1’ eguale? E che vuol dire , che quando intimano a* lo- 
„ ro sudditi di esporsi a guerre e a’ pericoli , sono ubbiditi., $ 

» quandospedisconli contro a* nimici « e quando gli astriogo- 
„ no ad alzare montagne , e a condurre muraglie e torri., mer? 

» cé lalor possa li crovan pieghevoli a tutto » fino a patire ami 

•> 1 » 

/ „ 
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„ lor ordine o d’ essere uccisi ò d* uccidere H |trui , purché non 
„ li credano violatori de* reali comandi ? yin te poi le barra- 
„ glie , turt’ i vantaggi , che ne provengono , cedonsi al Re . 
„ Quegli altresì , che non portano 1* armi , ma lavorano colf 
„ aratro la terra , allorquando dopo le lunghe fatiche e i molti 
„ stenti durati intorno a* lavori lian finalmente mietute e rac- 
„ colte le rendite , riconoscono il Re co* tributi • Quanto poi 
„ egli dice e comanda , tutto necessariamente si compie senza 
„ dimora . Intanto egli in mezzo a tutte le delizie e a* piaceri 
„ tutti dorme tranquillo , difeso dalle sue guardie , che il ve» 
„ gliano e intorno gli stanno , legatevi quasi direi dal timore ; 
,, poiché nessuno si ardisce , mentr’ egli dorme d' abbandonar- 
„ lo , ne di partirsene per provvedere elle cose sue ; anzi cre- 
„ dendo , che il guardare il suo Re sia l* unico atf*r necessario 
», eh’ egli abbia, in questo solo s* impiega . Come adunque po» 
„ tra sembrare , che il Re non vantaggi in potere tutte le cose , 
„ mentre a lui solo allor, che comanda , ubbidiscono tante per- 
„ sene „? 

III. Fattosi ancor da questo silenzio .Zorobabele in ter- 
20 luogo cominciò a ragionare del poter delle donne, e della 
verità in questa forma . „ Possente cosa .non ha dubbio , é il 
„ vino ed ilRe, ma più potere di questi hanle donne . Percioc- 
„ ché fu la donna , che trasse il Re alla luce, e a’colrivator 
delle vigne , che fanno il vino , le donne sono , che vita do^ 
,, nano e nodriroento . In somma non v’ha cosa , che non ci 
„ venga da lem . Esse ci tessono le vestimenta.e le cose dome* 
„ stiebe sono da lor custodite e curate . E però non c’é verso di 
„ vivere senza d' esse : pur troppo è vero , che per quantunque 
», sia molto 1' oro e 1’ argento e r altre susranze preziose e rare 
„ die si posseggono , se si vede una donna gentile , itbbando- 
nato il pensiero di tutto quello , si tien fiso 1* animo unica- 
,, mente nella veduta bellezza, e si torrebbe di cedere quanto é 
„ proprio solo per giugnerneal possedimento. Anzi per cagione 
,, delle mogli abbandoniamo ancor padre e madre e patria, e 
„ soventi volte ci escon di mente i più caribe sosteniamo eoa 
esse di perder la vita . Ma di qui potrete più die d’ altronde 
;, argomentare il poter delle donne . E non é vero , che dopo 
i, sofferte molte fatiche e miserie , le più gravose eperterra e 
i, pensare, s* egli avviene, che da sudori ritraiam qaalche 
t,, frutto , noi lo portiamo per darlo .alle mogli , quasi a Signo- 
; - re 
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V» re nostre ? E il Re , padrone di tanto , io 1* ho veduto pur io 
,i talvolta daApame figliuola diRabezacoTemasio e secondaria 
,, sua moglie con ischiaffi percosso , e sofferente^ al rapirgli eh* 
„ essa faceva il diadema e al sovrapporlosi in capo , e al suo 
„ sorridere sorridente e turbato al suo adirarsi • e col cangiar 
,, degli affetti adularne la moglie e coll* umiliare se stesso rap* 
„ pacificantcsi con esso lei , se vedevala nn poco alterata ,» . 

IV. Or mentre i Satrapi e i Grandi miravansi fiso l'un 
1’ altro, nell’ argomento della verità mise mano, e si disse . „ Io 
„ v*ho mostrato quanto possati le donne. Eppure tanto esse 
„ quanto i Re son dammeno della verità . Perciocché se la ter- 
,, ra é vastissima ed alto il cielo e il sole veloce , etuttecoce- 
„ sre cose si muovono , secondochè piace a Dio , e questi è ve- 

ro e giusto, per la ragione medesima convien dire , che sia 
,, possentissima ancora la verità ,e che contro ad essa non ab- 
„ b i a forze che vagliano I* ingiustizia . V* é di più : l* altre co- 
,, se di’ anno podere di lor natura, mortali sono e sfuggevoli ; 
,, dove la verità è un non so che immortale ed eterno « oltreché 
„ porta ella non un’ avvenenza corruttibil per tempo, né una: 
,, sostanza aoggetra a fortuna» ma il retto e il giusro., dacui 
,, divide 1’ ingiusto e il condanna „ . Equìpon fine Zoroba- 
bele al suo ragionamento intorno alla verità. Dopo gli ap- 
plausi comuni dell’ adunanza, che disse aver egli parlato otti» 
inamente , ed esser fornita la verità d’ una forza immutabile e 
sempiterna , il Re gl* ingiunse , che domandasse alcuna cosa ol- 
tre a quelle , eh* aveva promesse » gliela concederebbe, siccome 
al pii saggio e secondo 1* altrui parere il più assennato degli al- 
tri „ • Tu intanto ti assiderai , disse , vicino a me, e chiamato 
., sarai mio congiunto „ . Com’ ebbe ciò detto , Z orobabele gli 
ricordò il voro . che fatto aveva , purché ottenesse il Regno . 
Questo era di riedificare Gerusalemme, e in essa rifare il Tem- 
pio di Dio , e riporvi ancora il va sellamento, eh* indi rapì Na- 
buccodonosor e portò in Babbiionia : e questa , djsse , é la mia 
domanda, eh’ ora tu stesso col dichiararmi, eh’ lidi fatto saggio 
e assennato , mi spigni a farti . 

V. Lieto il Re per tai detti rizzatosi lo baciò : indi scrive 
a* Governatori ed a* Satrapi comandando lor di scortare Zoro- 
fcabele e quanti con lui debbon essere alla fabbrica de ITe/npio 
in Gerusalemme. Scrisse ancora a’ suoi Luogotenenti in Siria e 
in Fenicia, che prò,- vedessero si tagliasse legname di cedro dal 

, . mon- 
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monte Libano e fosse condotto a Gerusalemme^ e che dessero- 
mano a lui nel ristoramento della città. Dichiaròiliberi tutti, 
que’ prigioni eh’ erano ritornati nella Giudea , e fece divieto 
ai Procuratori e Satrapi suoi di non obbligargli a’ servig/ del 
Re, e rilasciò loro.quanto paese avrebbon potuto occupare e re- 
care a coltura , esente da ogni graverà . Astrinse oltre a qoe- 
ato con suo comando e gl’ Idumei , e’ Samaritani, e ipopoli di. 
Celesiria a sgombrar quelle terre , che possedevano diràgion 
de* Giudei ; e di piò volle , che fossero dati pel rifacimento del 
Tempio cinquanta talenti ; e consentì a* Giudei, che offerissero 
i sagri fizj secondo le leggi loro , e che tutta la provvisione del 
necessario e 1’ abito sagro , onde sevono a Dio e il Sommo Pon- 
tefice e i Sacerdoti , e i musicali stronfienti , onde i Levici can- 
tano le lodi divine , fossero somminisrrati del suo. Provvide al- 
tresì, che i guardiani della città e del Tempio avessero la lor 
porzione di terra, e ogn* anno tanto di danajo per sovvenire al- 
le necessità della vira. Dopo questo restituì i vasi sacri.-e quan- 
to avea Dio prima di lui decretato intorno alla liberazion de*, 
Giudei , tutto ratificcfcpon suo editto anche Dario . 

VI. Ottenute Zorobabele dal Re queste cose uscì della 
reggia , e levati al ciel gli occhi prese a ringraziar Dio della 
sapienza a lui conceduta , della vittoria , che innanzi a Dario 
aveva mercè di lei riportata ; perciocché «disse „ nonsareiio 
a , nò staro da tanto , se tu non m* avessi , o Signore, voluto be- 
„ ne „ .Rendure a Dio queste grazie pe’ benefizj presenti , e 
pregatolo per 1* avvenire d* una egualmente benefica protezio- 
ne venne in Babbiionia (io), e a’suoi nazionali recò le felici no- 
velle dell’ ottime disposizioni del Re . A tale annunzio quelli 
ringraziano Dio , che abbia renduta loro la patria terra . Mes- 
sisi poscia a bere é a danzare passarono sette giorni in feste e in 
conviti solenneggiando il loro ritornoe la ricuperazion della 
patria : indi scelgono dalle proprie Tribò Capitani , che scorti- 
no a Gerusalemme le donne, i figliuoli, e i giumenti : essi adun- 
que trai canti e ì suoni e ’1 rimbombo de' cembali accompa- 
gnati dalle guide di Dario, continuarono il loro viaggio fino a 
Gerusalemme; e furono poscia seguiti con giubilo dJla restan- 
te moltitudine de' Giudei . In questa maniera partirono tutti 
divisi in numero determinato , ognuno secondo la patria , ond* 

era 

fio) Da Susa » oro arevana I Re perfiani trasferita da Eibbilania 
la loro aedo , 
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era nativo . Io-però non mi credo in dovere d i porre qui a uno a 
uno i nomi tutti di queste terre , perchè non avvenga , che di- 
stornata la mente de* leggitori dalla diritra serie de’ fatti rie- 
scane loro la sposizione men facile ad abbracciarla . Or la som- 
ma de’ viaggiatori toccanti l* età d* oltre dodici anni dell'un» 
e dell* altra Tribù di Giuda e di Beniamino montava (a) a qua- 
rantaduemila trecentoquaranta, i Leviti a settantaquattro . La 
moltitudine poi mista insieme di donne e fanciulli furono qua- 
rantamila settecento e quarantadue. Oltre a questi i Leviti 
cantori ascendevano a cento ventotto ; i portinai a cento e die- 
ci ; i serventi de’ sagri uffizj a trecento novantadue : altri poi ; 
che dicevansilsraeliti.ma non potevan mostrare la loro origine, 
furon secenro ottantadue. Cancellaronsi ancora dall’ ordine de* 
Sacerdote privi rimasernedell’onorequei tutti.cheavevan me- 
nine donne , di cui né sapevano essi dirne la schatta , né fu tro- 
vata negli alberi delle famiglie Levitiche o Sacerdotali; ed eratt 
da cinquecento venticinque . La moltitudine poi degli schiavi 
che tenne lor dietro a Gerusalemme, comprendea settemila tre- 
cento tremasene persone ; con questi dagento quarantacinque 
tra cantatrici e cantori: i cammelli furono quattrocento trenta- 
cinque , e cinquemila cinquecento venticinque i giumenti . 

V 1 I* Condottiere della già detta moltitudine fu Zoroba- 
bele figliuolo di Salatiele , della Tribù di Giuda e della stirpe 
di Davide , e con lui Giosuè figliuolo di Giosedee gran Sacer- 
dote jolrre a questi furon trascelti da mezzo il popolo per con- 
durlo Mardocheo e Serebeo ([ t O * i quali ancora sborsarono 
d’oro cento mine , e cinquemila d’argento . Cosi adunque e So- 
cerdoti e Leviti ,euna parte di tutto il popolo de’Glitdei, che 
rtovavanst in Babbiionia , passarono a Gerusalemme ; la molti- 
tudine poi rimanente si ritirarono ognuno alle patrie loro . Al 
mese settimo dell’ uscita loro di Babbiionia , il sommo Pontefi- 
ce Giosuè, c il Condottiere Zorobabele per messi adunarono 
da tutto il paese il popolo , che non fu punto lento a ubbidire ; 
e fabbricaron l’ altare in quel luogo medesimo .ove’ era innan- 

Ciuseppe Flav-T.U. G g zi 

(a) Cosi leggo; perchè cosi ha il libro j. d’ fcisdra al cap. 5 . v. 41. 
giacché il nofìro Autore va intrecciando e ordinando infieme i fatti 4 
questo propofito raccontati tanto dai due lijri canonici d’ lisdra i 
quanto dai due altri , che non sou tali . , ■ ■ 1 

(11) Rispondenti , cred’ io , ai due nominati dalla Scrittura Mardo- 
Cai e Saraja . 
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zi , per offeiir sopra quello leggitrimi sagri fi7.j a Dio, secondo le 
Jeggi dare già da Mosé . Ma nel far queste cose non davan nel 
genio «He nazioni circonvicine , poiché da tutte erano "malve- 
nuti .Celebrarono ancora la festa de* Tabernacoli a quella sta- 
gione incirca ,che avevaie il Legislatore assegnata ; e di poi si 
fecero le obblazioni , e i sacrifizj , che chiamansi quotidiani • e 
quelli de* Sabbatl , e di tutte le sagre solennità : e quelli che 
avevano fatto voto , scioglievamo cominciando dal novilunio 
del mese settimo i sagrifi/j . 

Vili. Dieder principio altresì alla fabbrica del Tempio , 
speso molto danajo a procacciare scarpellatori e Architetti e 
alimenti pe* carrettieri. A que’poi di Sidone grata cosa ed age- 
Vole riusciva il porrare dal monte Libano i legnami di cedro ; 
perciocché coll* insieme legarli e formarne zattere gli spigne» 
van fin dentro al porro di Gioppe ; che tale fu l’ordine primo di 
Ciro , ma solo allora per volere di Dario eseguito . Nell* anno 
secondo dal ritorno in Gerusalemme , ove i Giudei si trovarono 
al mese secondo , la fabbrica continuossi del Tempio , e getta- 
rine al novilunio del mese secondo del secondo anno le fonda- 
menta tiravano su il lavoro, del quale avevano fatti sopranten» 
denti i Leviti , che già toccavano 1* anno ventesimo e Giosuè 
co* suoi figli, eZodiniele fratei di Giuda figliuolo d'Aminadab- 
JSo con esso i figliuoli . Il Tempio adunque , pel sommo ardore 
onde vi s* adoprarono intorno quelli, che n’ ebbero il carico , fu 
più presto , eh* altri non aspettava , condotto a fine . Compiuto 
il Tempio, i Sacerdoti degli abiti usati adorni colle lor trombe , 
ei Leviti e i figliuoli d’ Asaf ritti in piedi cantarono innidi 
lode a Dio in quella guisa «che Davide il primo aveva dettata . 
Ma 1 Sacerdoti e i Leviti e i padri più vecchj delle fami- 
glie tornandosi a mente , com* era grande e magnifico il primo 
Tempio , e veggendo il rifatto testé per la loro meschinità di 
gran lunga inferiore a quello d’allora , e però riflettendo , quan- 
to l* antica felicità e grandezza del Tempio fosse abbassata , si 
rattristavano , e non potendo rattemperare il dolore , che quin- 
di sentivano, si condussero fino a sospirare ed a piagnere ; dove 
il popolo dello srato presente era pago e del solo aver fabbrica- 
lo il Tempio, senza pigliarsi ramo pensiero né ricordarsi di 
quello, eh* esso gih fu , né curarsi di confrontare con quello il 
presente , come se questo fosse da meno di quel eh* avrebbe 
sperato . B suono però delle trombe e la festa del popolo era op- 

pces- 
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pressa dal piatirò de* Sacerdoti e de’ vecchj per la ferma opi- 
nione, che avevaao.il Tèmpio stare di sotto a quello .che fu 
atterrato . 

I X. Udito i Samaritani lo strepito delle trombe . siccome 
quelli che odiavano le Tribù di Giuda e di Beniamino , trasse- 
ro in gran moltitudine per saper la cagione di tal romore . In- 
teso, che i Giudei già prigioni in Babbiionia rifanno il Tempio, 
presentansia Zorobabele a Giosuè ed a* Capi delle famiglie, 
chiedendo che vogliano accertarli compagni e consorti al lavo- 
ro ; perciocché dissero , anche noi adoriam Dio al pari di voi 
e ce ne diam vanto; e del vero suo culto noi siam osservatori 
fedeli sin da quel tempo, che il Re degli Assiri Salmanasare 
ci fece dalla Cutea e dalla Media passare in questi paesi . A 
questi lor detti Zorobabele e il sommo Pontefice Giosuè e i Ca- 
pi delle famiglie israelite risposero , non poter essi già srare a 
parte di quella fabbrica, perché a se soli imposero d’alzare 
il Tempio, prima il Re Ciro, e Dario al presente; consentir 
ben però , che ci vengano a fare orazione ; e in ciò solo poter . 
se il vogliono, seco aver comunanza ed essi, e quant’ altre 
persone traggono al Tempio per adorar Dio. Udito questo i 
Cutei ( che in tal modo si chiamano i Samaritani ) 1* ebbéro 
forte a male, e spingono le nazion della Siria a presentare a’ior 
Satrapi un memoriale di quel tenore medesimo , che il già far- 
to la prima volta sotto a Ciro , poi sorto a Cambise , pregan- 
doli , che interrompaino il rifacimento del Tempio , e all* ardo- 
re con cui vi s’ impiegano intorno i Giudei , frappongano indu- 
gi e dimore . Circa quel tempo vennero « Gerusalemme Sismo 
Governator della Siria e Fenicia , e Sar^bazane con alcuni al- 
fri ancora e interrogati i Capi de* Giudei , con licenza di chi 
fabbricassero il Tempio in maniera, cbe una fortezza sembrava 
più presto che un Tempio . e perchè avesser di portici e di mu- 
ra forti più del bisogno la città circondata, Zorobabele e il 
sommo Pontefice Giosiié dissero , esser eglino servi del grande 
Iddio; quel Tempio fabbricato già in onore di lui dal più feli- 
ce lor Re e più savio di quanti ci furono , essere per lungo tem- 
po rimasto in piedi; ma dopoché per le colpe , che i padri loro 
commisero in onta di Dio , Nabuccodonosor Signore de’Bab- 
bilonesi e Caldei , presa la città a viva forza , ebbe questa di.,, 
strutta , e rubato il Tempio ,e messolo a fuoco e fiamma , eb^ 
be tratto prigione il popolo quinci in Babilonia , Cieo Re do- 
, ' ■ G g 2 pò 
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po lui di Babbiloniae di Persia fece un decreto , che il Temoio 
6i rifabbricasse: e ceduto a Zoroba'bele » e al suo tesnrier .Mi- 
iridate quanto di vasellame e d* offerte avea tolto di là Nabuc- 
codonosor, volle che riportassero tutto in Gerusalemme , e ri- 
ponesser nel I empio , quando sarìa fabbricato ; perciocché con 
sue lettere ne sollecitò il lavoro , e ingiunse (a} a Sassab&sar , 
che rendutosi in Gerusalemme soprantendesse all’ innalzameli- 
lo del Tempio. Questi avute da Ciro le lettere giunse , e senza 
dimora gettonne le fondamenta; e cominciato fin da quel tempo 
rimase per lo mal animo di nimiche persone fino al presente 
imperfetto Se dunque a voi così pare e piace, scrivete a 
„ Dario , che disaminati gli annali de’ Re , vegga se in quanto 
,, diciamo si asconde menzogna alcuna „ . A questo loro par- 
lare Sisine e quanti eran seco non giudicarono di dovere so- 
spendere senza saputa di Dario la fabbrica; laonde gliene scris- 
sero incontanente . 

X. Ora poiché i Giudei spavenraronsi e temettero, non 
forse Dio cangiasse parere intorno alla fabbrica di Gerusalem- 
me e del Tempio , i due Profeti , che allor vivevano , Aggeo e 
Zaccaria confortavangli a star di buon animo , e a non temer 
da’ Persiani male veruno , perché così facea loro intendere Id- 
dio . Essi adunque dando credenza «'Profeti con sommo ardore 
attendevano a fabbricare senza un momento sol di riposo . In 
questo ebbe Dario le lettere de’Sainaritani ; in cui d^van cari- 
co a' Giudei • che guernissero la città , e facessero un Tempio 
simile più a fortezza che a luogo sacro , e aggiugnevano che ciò 
che s* andava facendo non tornerebbe a vantaggio di lui ; e in 
fede di questo citavangji le lettere di Cambise , con cui divietò 
•’ Giudei quella fabbrica , fatto certo da loro , che il rinnova- 
mento di Gerusalemme avria messo a rischio i suoi interessi . 
Appresso a queste lettere poiché ebbe lette ancor quelle , che 
recate gli furono di Sisine e degli altri ch’eran con lai , ordi- 
nò che ne’regj archivj si ricercasse coral faccenda ; e trovossi in 
Ecbatana forte città nella Media un libretro,in cui si leggevano 
scritte tai cose. ..Nell’anno primo del suo Regno Ciro decretò , 
„ che fosse rifatto insiem coll’ altare il Tempio di Gernsalein- 
me, ed avesse d’ altezza sessanta cubiti , e di larghezza al- 
■ - ' „ tret- 

(a) Cio^ a Zorobabele in quell' Editto di Giro chiamato Sassabatar ; 
e ciò per quelli, che vogliono fu un perfonag&io medelìmo Salsabasar 
e Zorobabele « i- • 
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Ì» trettanto , e tre piani di marmo liscio , ed nno di legno dei 
„ paese; e la spesa per ciò necessaria volle che si facesse del 
„ suo. Ordinò eziandio . che i vasi tolti da Nabuccodonosor 
„ e portati ih Babbiionia si restituissero a’ Gerosolimitani : la 
„ soprantendenza di tali cose fu data ad Abassaro Governa- 
„ tore e Prefetto della Siria e Fenicia e a’ compagni di lui ; 

,, onde ed essi lontani tenessersi da qne’ luoghi , e a* Giudei 
„ servi di Dio e a* lor capi consentissero di fabbricare il Tem- 
,, pio ; ed ingiunse che dessero mano al lavoro , e de’ tributi , 

„ che ritraevano da’ paesi al lor governo soggetti , si valessero 
,, a somministrare a’ Giudei per conto de* sagrifiy.j , tori • mon- 
„ toni , ed agnelli , e caprerti , e fior di farina , e olio, e vino. 

,, e qnant’ altro suggerirebbero i Sacerdoti. Questi intanro 
,, pregassero per la salute del He e de’Persiani . Quelli poi, che 
,, avessero alcun de’ suoi ordini trasgredito , volle che si arre-y 
„ stassero e fossero messi in croce ; e le loro sostanze si avesse* 
,, ro per incamerate . Oltre a questo supplicò a Dio, che se al- 
„ cuno tentasse di frastornare la fabbricazione del Tempio, con 
„ qualche gastigo ne rattenese il malvagio diseguo,. . Trovate 
Dario nelle memorie di Ciro siffatte cose risponde a Sisine e a*, 
compagni di lui così • ■ ■ i ■> 

• *,’.*'.* . ' . * . i *,' 

Il Re Dario a Sisine Governatore O 2) , a Sarabazane 
• - •. e ai loro compagni salute. 

•i -i i.< 

„ Avendo trovata ne* miei archivj una copia dell* Editto r 
,, di Ciro, io la vi mando ; e voglio che si eseguisca quanto ca- 
usa contiene . State sani . » 

X I. Compresa adunque Sisine e gli altri da questa lettera 
l’ intenzione del Re ; vollero , th’essa fosse la norma del come t 
adoperarsi nel resto . Presedevan pertanto al sagro lavoro pre- 
stando l’opera loro agli anziani Giudei e al Senato ; e s’andava 
compiendo con grande ardore la fabbrica giusta i comandi di 
Dio e< il volere de’ Re Ciro e Dario , mencr’ erano dalle predi- 
zion confortati di Aggeo e di Zaccaria . Fu recato a fine ia sete*, 
anni-: indi al nono anno del Regno di Dario , al ventesimo ter- 
zo giorno del mese duodecimo (a) , che noi chiamiamo Adar 

e Di- 

« 

(ia) Qui io leggo (parco in luogq d ’ ipparco del testo ; giacché lo 
ha sempre chiamato e parco non ipparctx .< > - 

(a) Cominciando dal Nisan primo mese dell’ anno Ecde&utice> ’ 
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e Distro i Macedoni .offrono i Sacerdoti e i Leviti e fi resto del 
popolo israelitico in sagrifizio per la ricuperazione de’ beni an- 
tichi dopo la cattività e pel rinnovamento del Tempio cento to- 
ri , dugento montoni, quattrocento agnelli, e dodici capre, una 
per Tribù ; poiché tante erano appunto le Tribù israelitiche , i 
cui peccati ciascuna di quelle portava. Di più ad ogni atrio 
secondo le leggi Mosaiche costituirono i Sacerdoti e i Le- 
viti i propri guardiani ; perciocché avevano i Giudei fabbrica» 
to ancor portici • che circondavano il Tempio dalla parte in- 
teriore . 

XII. Approssimandosi poi la festa degli azzimi , al mese 
primo da* Macedoni detto Santico , e Nisan da noi , concorse 
nella città dalle terre tutte il po polo , e purgatisi celebrarono 
la solennità colle moglie configli secondo le patrie leggi, e 
compiutosi quattordicesimo giorno del mese medesimo il sa- 
grifìzio chiamato Pasqua, per sette di banchettarono con la pos- 
sibile magnificenza ; anzi v’aggiunsero vittime ed olocausti di 
rendimento di grazie a Dio per lo ritornarli che fatto aveva 
alla patria e atlantiche lor leggi , e per l’ottime disposizioni , 
che aveva messo nell’animo del Re persiano verso di loro. Essi 
adunque per tai motivi splendidamente adoprando ne’ sagrifizj 
c nel culto di Dio abitarono Gerusalemme , regggendosi a go- 
verno aristocratico misto d* Oligarchia . Perciocché la somma 
autorità risedette ne’ gran Sacerdoti, fin tanto che Re divenne- 
ro i posteri d’Assamoneo 0$)* Conciossiachè innanzi la catti- 
vità e il trasportamento del popolo, se da Saule e da Davide ci 
facciamo , durò il governo de’ Re cinquecento trentadue an- 
ni , sei mesi , e dieci giorni . Prima di questi Re ebbero il reg- 
gimento coloro, die Giudici vengon detti e Monarchi; e in que- 
sta amministrazione durarono dalla morte di Mosèe dei con- 
dottar Giosuè oltre a’cinquecent’anni . In questo staro pertan- 
to trovavansl a’tempi di Ciro e di Dario i Giudei liberati dalla 
cattività’. - 

? XIII. Ma i Samaritani per rodio e i* Invidia , con che mi- 
ravano i Giudei .fecero lor molto male , tra perchè si fidavano 
nelle loro ricchezze e perchè affettavano d’ essere congiunti di 
sangne a’ Persiani , siccome traevan di là loro origine ; e però . 
quanto dovevano per comando del Re somministrare a* Giudei 
r - y.. . di 

(ij)Da questo trassero il lar cognome i Maccabei della stirpe di 
V.attrtie, c detti furono Afsamooei , fecondo la giù probabile sentenza. 
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di Tributi pe* sagrifizj , il negavano loro; nel che venivanospal- 
leggiati , e proretri da’ Governatori ; e di quanti danni o per se, 
o F er altri potevan dare a’ Giudici , non ne rispar.niavan loro 
pur uno . Parve adunque a* Capi de' Gerosolimitani di dover* 
accusare al Re Dario i Samaritani ; e a questa ambasciar» sono 
trascelti Z >robabele con altri quattro de’ principali . Come il 
Re da* legati ebbe udite le accuse e i lamenti, eh’ essi facevano 
de’ Samaritani, si li rimandò con una lettera da recarsi a’ 
Goovernatori di Samaria e al Senato ; il cui contenuto era 
questo» 

*• ’ i , * * ; A 

Il Re Dario a Tangane e Samoabe Givernatori de’ Samaritani, 
e a Sardace eBobelone e al resto de* (or colleglli in Sama* 
ria Salute . 

. * * 

,1 Zorobabelee Anania eMardocheo ambasciador de’Giu*' 
„ dei si sono lagnati de’ fatti vostri presso di me accusandovi , 
„ che li disturbate nella fabbricazione del Tempio e negate lo*' 
», queldenajo.ch’iov’ ingiunsi dispendere pe’ lor sagrifizj £ 
», Voglio adunque , che voi dopo letta questa mia lettera dalla 
», cassa reai de* tributi di Samaria somministrate loro , quanro 
», rlchiedesi perle vittime «secondo le inchieste de* Sacerdoti, 
„ perché non abbiano a interrompere i quotidiani lor sagrifizj é' 
„ le preghiere , che fanno a Dio per me e per la nazione persia- 
n na . Così diceva la lettera . 

, •* • * r 

^ Serse figliuol di Dario tratta benignamente i Giudei , Esdra per » 
concessione del Re passa con molti Giudei inGerusalemtnt , 

, Ciò eh ivi fece , r ■ 

• , ' * 

CAP. V. 

I. C Uccederte nel Regno a Dario , che si morj , suo figliuolo 
O Serse , il quale ebbe dal padre In retaggio la Religione e 
11 timore di Dio . Conciossiaché operò , come il padre , in ris*-"* 
guardodeiculto divino , e molro cortesemente trattò i Giudei'*' 
Intorno a quel tempo era Sommo Pontefice Gioacimo figliuolo 
di Giosuè . In Babbiionia poi si trovava un sant’ uomo e dai pò* 
poto avuto in gran pregio , eh’ era colà Sacerdote primario , ed 
Esdra avea nome ; il quale beo istruito nelle Musaiche leggi 

COUT 
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contrae col Re Serse amicizia . Or egli avendo fermato di ren- 
dersi in Gerusalemme , e di seco menarvi alcuni di que giu- 
dei , che abitavano in Babbiionia , prego il Re che gli desse sue 
lettere per li Satrapi della Siria , onde il potessero riconoscere 
per quel eh* egli era. Il Re pertanto scrive, a* Satrapi questa 
lettera CO . 

Il Re de* Re Serse ad Esdra Sacerdote e Lettore 
della Divina legge salute . 

Creduto confarsi alla mia clemenza l'accompagnare col 
. mio favore que* della nazione Giudea , e Sacerdoti e Leviti 
stanziami ne* miei dotninj .che voglion rendersi ceco •*»'»*- 
, rusalemme , ho dato gli ordini a ciò opportuni ; e chi vuole, 

„ sen vada con Dio : che cosi n’é paruroa mee a sette miei 
„ consiglieri; onde possano riveder la Giudea secondo a legge 
di Dio, e recare al Dio degl* Israeliti que doni, che a lui 
*■ votammo io e gli amici; e portar seco in Gerusalemme per 

• farne ~a Dio sacrifizj quant* oro e argento han trovato nel 
*’ Babbilonese di sagro a Ini ; e tutto ciò che in lavori d argen- 
to e d’ oro vorrai procacciarti , sia lecito a te e a tuoi fratel- 
*’ li di farlo. Consagrerai anche a Dio quanti vasi sacri tl 
lì verran dati , a’ quali attignerai tutti quelli che a te parrà , 
servendoti per lo denajo a ciò necessario della cassa reale. 
” Ho scritto ancora a* miei Tesorieri della. Siria e Fenicia, 

’’ perchè favoriscano le persene mandate da Esdra Sacerdote e 

Lettore della legge di Dio . Perchè poi non si adiri Iddio con- 
” uo di me o de- miei discendenti , in voglio , che a Dio si. 
” dato appuntino ogni cnss secondo la legge, ancorché fos- 
sero cento C 14) cori di grano . Or parlo con voi e dico . che 
a* Sacerdoti a’ Leviti a* cantori a* portinai a* serventi ne sa- 
cri uffizi e a’Notaj del Tempio non imponiate gravezza al- 
luna nè lor sia usata veruna frode, o fatto il menomo af- 
•’ front 0 : e tn ,0 Esdra , secondo che la divina sapienza t ispi- 
” ra a ii a mente , creerai Giudici esperti nella tua legge , che 
” tenean per tutto la Siria e Fenicia ragione ; e a chi la igno- 
” ra .lu stesso ne sii maestro .onde , se alcuno de tuoi nazio- 

i Va) Queste patenti furono non di Serse suecefsore di D»rio,jr» d_Arta- 
fe r f e Lo n e i ma no sucteffore dì Serfe. Ved.' X. Efdr. cap. 7 . Caini. diS. v. 

Vedi dì quest* mifura »l lib. 3. cap. 13. 


1) 

fi 
99 
• » 


Digitized by Google 



LIB. XI. CAP. V- ^ 24* 

i, nati avviene che trasgredisca la legge di Dio o del Re, ne 
„ paghi la pena non come chi l’ ha passata per ignoranza , ma 
„ come chi ben sapendola ebbe ardire di non ascoltarla e gét- 
„ tarlasi dopo le spalle: quindi sarau condannati o nella testa 
„ o ad una ammenda pecuniaria . Sta sano,,. 

, II. Ricevuta Esdra la lettera ne fu lieto assai , e si volse 
a Dio adorandolo e protestando , che a lutai doveva il buon 
animo del Re per la suapersona ; e però confessava di saperne 
grado a lui solo . Letta poi quella lettera in Babbiionia a’ Giu- 
dei , eh* eran quivi , ne tenne l’originale presso di se ; e ne spe- 
dì copie a que’ tutti di sua nazione, che sparsi erano per la Me- 
dia. Or essi compreso da^iò , quanto il Re e amasse Dio, e 
avesse caro Esdra , ne furono tutti assai consolati ; e molti di 
loro co* proprj averi ne vennero in Babbiionia per desiderio di 
ritornare in Gerusalemme . Tutto però il popolo israelitico si 
rattenne in paese : onde segue , die due soltanto son le Tribù , 
chesi trovano sparse in Asia e in Europa, e vivon soggette a* 
Romani ; dove le dieci Tribù sono anche a dì nostri di là dall* 
Eufrate , multiplicate fuor di misura e cresciute ad un numero 
non possibile a rilevare . Ad Esdra ancor si presentano a molti 
insieme e Sacerdoti e Leviti e portinai e cantori e serventi ne 
sagri uffizj : e ragtinati sulla sponda di là dell* Eufrate que’tuc- 
c i , che uscivano di cattività , e sostenutili quivi tre giorni ban- 
dì un digiuno , onde preghino Iddio per la loro salvezza , e per 
non avere tra via a incontrare verun 'sinistro , nè per niuiicL 
che lor s’ attraversino né per altra disgrazia , che possa intrav- 
venire : perciocché aveva pocanzi detto Esdra ai Re, che Dio 
guarderalli, né aveva creduto bene di chiedergli cavalleria per 
iscorta .fatta orazione mossero all’Eufrate al duodecimo gior- 
no «lei mese primo , correndo l’anno settimo del Re Serse , e al 
quinto mese dell’anno medesimo furon i in Gerusalemme ;Ov# 
Esdra rassegnò senz’ indugio a’ Tesorieri , eh’ eran dell’ ordine 
Sacerdotale , le sagre offerte , le quali in argento contenevano 
talenti secencinquanta, in vasi d’argento il peso di cento talenti 
in vasi d’ oro il peso di venti , in vasi di bronzo miglior dell’oro 
il peso di dodici talenti , che tali appunto furono i doni fat- 
ti dal Re e da’ suoi consiglieri e da quanti Israeliti rimase- 
ro in Babbiionia . Messe Esdra rai cose in mano de’ Sacer- 
doti , rendette a Dio i sagrifizj che a lui si dovevano d’ clocau- 
Giuseppe F/av.Tom.Ù. H li : sto. 
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sto , ciò sono dodici (15) tori per la comune salvezza del popo- 
lo , setrauradue montoni e altrettanti agnelli, e in espiazioti 
de* peccati dodici caproni ; indi recò a’ Procuratori del Ree 
a’G vernatori della Celesiria e Fenicia il dispaccio reale. Que« 
gli adunque vedendosi astretti a farne i comandamenti , ono- 
rarono la nazione , e prestarono prontamente la mano a ogni 
loro bisogno . Questo era appunto ciò, a che Esdra aspirava; 
e tutto andò a grado di lui , perchè attesa la sua bonrà e dirit- 
tura fu C coui’ io credo ) giudicato degno da Dio d' ottenere 
quanto voleva . 

III. Dopo qualche tempo essendogli alcuni venuti innan- 

zi con dinunziargli , che v’ eran persone tra *1 popolo e ancora 
tra* Sacerdoti e Leviti , i quali avevano e trascurate le us tnze 
del lor governo e distrutte le patrie leggi col menarche avean 
fatto donne straniere , e con ciò imbrattata e confusa la schiat- 
ta Sacerdotale.pregavanlo, che dar volesse ajuto alle leggi, on. 
de non avvenisse che Dio adirato indistintamente con tutti li 
ravvolgesse di nuovo nelle passate disgrazie . A tale novella. 
Esdra impetuosamente si stracciò per dolore le vesti, e svellen- 
dosi dalla testa i capelli , e facendo oltraggio alla barba gettos- 
si in terra angosciato per la colpa ,che avevano ammessa i pri- 
mi personaggi del popolo : e avvisando che , se gli strignesse a 
cacciare da se le mogli e i figliuoli indi avuti, non sarebbe 
ascoltato , proseguiva a giacersi disteso in terra.Trassero adun- 
que a lui le persone tutte dabbene , piagnendo essi pure per lo 
dolore , eh' essi egualmente sentivano dell'avvenuto. Esara in- 
tanto rizzossi f e levate le mani al cielo disse , che non aveva 
faccia d’ alzarvi gli occhi per cagion de* peccati commessi dal 
popolo, il quale avea cancellato dalla sua mente , quanto era 
a’ior padri per lo malfare avvenuto.Supplicava pertanto a Dio, 
che, poiché da mezzo la lor disgrazia e cattività avea voluto 
salvo un picciolo seme avanzo di loro , ed avevali ricondotti in 
Gerusalemme e nelle terre paterne , avesse pietà di loro , e ri- 
mettesse il presente peccato a persone ,le quali, tuttoché me- 
ritassero pe* Jor falli la morte, pure speravano nella sua bontà, 
che di rale gastigo altresì faria loro perdono. Così egli dicendo 
finì di pregare . * 

IV. Mentre adunque piagnevano quanti n* eran venuti a 

lui 

(15) La Scrittura a questo pafso ha qualche diverfici : leggi il vert. 
Jj. del cap. 7. del lib. 1. d’ Efdra . 
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lai colle donne e co’ figli, uno che avea nome Aconio 06). fac- 
tosi innanzi il primo rra tatti i Gerosolimitani confessò vera- 
mente avere essi peccato menando donne straniere: però sugge- 
rivagli distringere a giurar turtiquanti, che cacceranno le don» 
ne co* figli , che n* ebbero ; e i disubbidienti alla legge sien ga- 
stigari . Persuaso Esdra a questo parlare die* a’ Principi de* 
Sacerdoti e Leviti e del popolo israelitico giuramento di liceo* 
ziare giusta l’ avviso d’ Aconio le mogli e* figliuoli . Autone il 
giuramento, tosto dal Tempio passò alla casa di Giovanni fì- 
gliuol d’ Eliasibo , dove senza gustar niente affetto per 1* acer- 
bità del dolore tutto quel di soprastette. Pubblicatosi poi un 
bando, che tutti i tornati dalla cattività si trovassero infra due 
o tre giorni in Gerusalemme sotto pena , a chi non verrà , d* es- 
sere egli giudicato straniero, e gli averi suoi appropiati, secon- 
doché n* bau deciso i piò vecchi , all’ erario dei Tempio , in tre 
giorni furono radunati quant i componevano le due Tribù Giu- 
daica eBeniamitide, ai venti del mese nono (a), che dagli Ebrei 
vien chiamato Casleu ed Apelleo da’ Macedoni. Sedutisi- 
■dunque nella piazza del Tempio , dov* erano ancora 1 più vec- 
chi presenti , che stavanci di mal cuore per 1’ aspro freddo che 
vi faceva , surse Esdra , e rimproverò, loro la colpa che avevan 
commessa nello sposare donne d’ altra nazione : ora però fareb- 
bono cosa grata a Dio e per se vantaggiosa , se licenziassero 
quelle donne ; al che tutti risposero ad aita voce , volerlo fare ; 
ma esserne grande la moltitudine, e correre la stagione del ver- 
no , né quella esser opera d’ unoo due giorni soli . Pertantoe i 
deputati per questo atfare e i mariti delle straniere si uniscano 
a un tempo prefisso , e scelgano vecchie persone , ondeché loro 
piace , per esaminare con quelli la motitudine de’ cosi marita- 
ti . Piacque ancora questo consiglio ; e cominciato dal novilu- 
niodel mese decimo a far ricerca degli ammogliati con istranie- 
re , nel proseguirla che fecero sino al novilunio del mese ap- 
presso , trovaronne molti fra’ discendenti del sommo Pontefice 
Giosuè , e tra* Sacerdoti e Leviti e persone del popolo israeliti- 
co, i quali più dell’osservanza della legge facendo caso, che del 
privaroamor loro cacciarono di presente e le donne e i figliuoli , 
che n’ erano loro nati ; e volendo placare Iddio gli offerirono in 
sacrifizio montoni . 1 lor nomi pero non é paruto a me necessaria 

H h 2 di 

(il) Il Sechenla del cap. io. <T Esdra lib. x v. 1. 

(a) Secondo l’anno Ecclcfiafcico . 
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di qui riferirli. Così adunque emendato l’errore co n nesso dal- 
le anzidette persone in riguardo de’ matrimoni » E,dra o e cor- 
resse 1’ abuso in maniera, che stabile ne fu in avvenire 1’ emen- 
dazione . 

V* Correndo poi nel settimo mese la festa de’ Tabernaco- 
li, ed essendosi pressoché tutto il popolo radunato per celebrar- 
la , salirono alla piazza del Tempio presso la poita(i 7 )che 
guarda verso levante , e predarono Esdra , che lor leggesse la 
legge di Mcsé .Egli adunque postosi in mezzo al popolo comin- 
ciò a leggere e prosegui la lettura dal far del giorno sino a mez- 
zodì. Ali’ udire cotal lezione gli Ebrei, siccome pel tempo pre- 
sente e per 1’ avvenire apparavano ad esser buoni, cosi dolevan- 
6i del passato , e di tanto , che ne piagnevano , riflettendo seco 
medesimi, che neppur una delle già sostenute disgrazie gli 
avrebbe incolti , se avessero fedelmente guardata la legge . 

V I. Or Esdra veggendoli così disposti obbligògli a render- 
si ognuno alle proprie case e a rattenere il lor pianto , percioc- 
ché era giorno festivo , né quello era tempo , in cui fosse lecito 
lagrimare . Pensasser piuttosto all’ allegrìa de* conviti , e ado- 
perassero più acconciamente a quella solennità , che voiea co- 
se liete ; e il pentimento e ’l dolore de’ passati trascorsi met- 
tessegli in guardia e in sicuro per non cadere mai più ia 
somiglianti peccati. A tali conforti d' Esdra essi diedero 
cominciamento alla festa ; e poiché ebbero allegramente pas- 
sati ne’ Tabernacoli sette giorni, inviaronsi tutti alle pro- 
prie terre lodando Iddio , e riconoscendo con animo gratoda 
Esdra il raddrizzamento de’ loro affari da quello stato, a che 
peccando gli avevan condotti , ' 

VII- Dopo tal grido acquistatosi presso il popolo Esdra 
già grave d’ anni venne a morire , e a grande onore fu seppellito 
in Gerusalemme . Circa quel tempo medesimo , passato di vita 
ancor Gioachimo gran Sacerdote, scadde il Pontificato per ere- 
dità al figliuolo Eliasibo . 

Vili. Infra i Giudei prigioni v* era uno , per dignità cop- 
piere diC i *OSerse e per nome dettoNeemia.al qual passeggian- 
do 

( 17) Detta porta dell’ acque o della valle , una delle sette porte dà 
Gerusalemme. 

(18) Neemia fu coppiere secondo 1 ’ Ebrea eia Vulgata ei Set- 
tanta del Re Arcasene* detto Longioaano o per la grandetta del suo 

po--. 
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do fuori di Susa Metropoli della Peisia vennero udiri certi pas- 
6aggieri , ment re eh’ entravano dopo un luogo viaggio in città , 
parìantisi insieme in idioma ebraicotonde fattosi verso loro in- 
ter'ogolli , donde venissero ; e udito che dalla Giudea , prose- 
gui a domandarli dello staro del loro popolo e della Metropoli 
Gerusalemme ; al che rispondertelo , che a tristo partito trova- 
vansi le cose loro , perchè le lor mura erano state battute a ter- 
ra , e le genti circonvicine malmenavano forte i Giudei col cor- 
rerne che faceano e rubarne il paese di giorno, e col farne aspro 
governo la notte a tal segno , che molti dalla provincia e dalla 
stessa Gerusalemme erano stati condotti prigioni , e ogni di si 
trovavan le strade piene di morti , ne lagrimò Neemia com- 
passionando la condizione infelice de’ suoi ; e levati al ciel gli 
occhi „ e fino a quando , disse , o Signore , sosterrai che la gtn- 
,1 te nostra patisca tanto V Cosi adunque noisiam divenuti lo 
t, spoglio e la preda di tutti,,? Or mentre s* intratteneva presso 
alla porta e inettea tai lamenti , accostoglisi uno egli disse, 
che stava il Re per andare a dormire ; ond’ egli cosi , corti’ era , 
senza lavarsi volò per servire il Re della coppa , siccome il suo 
sninisrero portava . Vestita il Re dopo cena un’ aria solazzevo- 
le e più gioconda del solito volse gli occhi verso diì>7eemia , e 
vedutolostarsi mesto, l’ interrogò , perchè fosse cosi malinco- 
nico ? Ed egli pregato prima Iddio, che al suo dire donasse gra- 
zia e forza di muovere e persuadere ,, e come , disse, o Re , noi» 
„ debbo io parerti tale ed essere fina all’ anima penetrato da 
„ doglia, quando della mia patria Gerusalemme, ove sono l’ar- 
* che e i sepolcri de* nostri progenitori , sento che le mura so- 
„ no al terrate e le porte date alle fiamme ? Deh tu mi consenti 
,, eh’ io vada , e rinnalzi le mura , ed aggiunga quei che rima- 
„ ne da fabbricare nel Tempio „ A tale domanda il Re accor- 
sogli e la grazia di che richiedevano e lettere da recarsi a’ Sa- 
trapi , perchè il mirassero come persona degna d’ onore , e gli 
dessero ajuto in quanto ei voleva : „ or via pon fine , desse , al 

»> do- 
po t ere come pensano gli Oriéhtali, o per la firana lunghezza delle 
tue bracca «come riferisce Plutarco ed altri. Certo Serse non regnò 
olirei dodici anni. Non veggio pertanto onde fia avvenuto , che il 
nostro Autore abbia tanto errato . Egli confonde Serie antecessore 
col successore Arcatene ; o per dir meglio dona a Serse molti di 
quegli anni , che soo d’ Arcaterse Lougimaoo . In alcune edizioni' 
però fi trova Artafcrfc • 
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,, dolore , e lieto servici in avvenire „ .Neemia adunque ado- 
ratolddio e rendure alRe grazie della promessa rasserenò il voi» 
fo, e col dolce delle promesse sgombronne la r tubazione e il tu* 
multo. 

IX. Il di appresso chiamatolo il Re gli consegna una let- 
tera da portare a Sadeo Governator della Siria , della Fenicia , 
e di Samaria, in cui gli scriveva dell' onor, che dovevasi a Nee- 
mia, e di quanto avevagli a somministrare per la fabbricazione 
delTempio. Andato adunque Neemia in Babbiionia vi accolse 
molte de'suoi , che lo vollero spontaneamente seguire , e arri- 
vò in Gerusalemme correndo l'anno ventesimoquinto del regno 
di Serse; e mostrate prima le lettere al popolo indi le consegna 
a Sadeo e agli altri Governatori ; poi radunara tutta la molti- 
tudine in Gerusalemme , postosi in mezzo al Tempio parlò di 
tal guisa Giudei , voi sapete che Dio tien memoria de’ no- 
,, stri padri Abramo , Isacco , e Giacobbe, e mercè della loro 
ii giustizia non abbandona il pensiero di noi . E in fatti egli 
,, ajutommi a ottenere dal Re licenza di rifabbricare le nostre 
„ mura e di dar compimento a ciò > che ci resta a fare nel Tem- 
„ pio . Ora io voglio , che voi , poiché ben sapete H mal che ci 
„ vogliono le nazioni vicine, e , quando risappiano che noi sia- 
„ mo intesi alla fabbrica , il molestarci e il darsi attorno , eh* 
„ egli faranno per impedirla , primieramente stiate sicuri , che 
„ Dio opporrassi ài loro mal animo , indi non che leviate né di 
,, nè notte la man da! lavoro, ma con sommo impegno vi ci ado- 
,, periate intorno pensando , che a ciò nou havvi tempo pii» 
„ opportuno di questo Dopo tale ragionamento die* tosto 
il carico a’ Principi di misurar la muraglia e ripartirne il lavo- 
ro alla gente , proporzionandolo al numero ed alle forze 
delle popolazioni secondo le città e villaggi , ond’era ciascu- 
na ; e promesso loro di por mano egli pure co' suoi famigliar! 
all'impresa , sciolse la radunanza . 

X. AH’ opera adunque s’ allestirò i Giudei ; col qual no* 
me a chiamar cominciaronsi fin da quel giorno , che uscirono di 
Babbiionia , eil pigliarono dalla T sibò di Giuda , la quale sic- 
come venne la prima in que' luoghi , cosi ella diede e a’ paesa- 
ni e al paese questa denominazione . Or gli Ammoniti i Moa- 
biti i Samaritani e quanti abitavano la Celesiria , udito che la 

‘ fabbrica delle mura s’ avanzava a gran passi , il portarono di 
mal cuore ,ed alno tutto il di non facevano , che tendere loro 

in- 
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insidie, e studiarsi di distornar quell’ impresa . Quindi ed uc- 
cisero molti Giudei , e cercavano a morte Neemia stesso, allet- 
tando con oro alcuni stranieri a levarlo di vita . Ingegnavansi 
ancora di spaventargli e dar loro impaccio con metter voce, 
che molte nazioni stavano per muover 1* armi contro di loro ; 
dai che atterriti furon quasi per abbandonare l’impresa. Ma 
Neemia non movevasi punto per tutto ciò dall’impegno, con 
che attendeva al lavoro ; anzi preso un corpo di gente per guar- 
dia di sua persona ; immobile vi durava fino a non risentirsi , 
per desiderio di vedere compiuto il lavoro , neppure agli sten- 
ti . Pose egli poi tanto studio e tal cura a salvare se stesso non 
per timore che avesse di morte , ma perché era certo , che mor- 
to lui , le mura de' suoi cittadini non si sarebbero rialzate mai 
pili . Ordinò eziandìo • che quanti avrebbe da indi innanzi fab- 
bricato , lavorassero coli* armi alla mano ; quindi e muratori e 
portatori di materiali cignean la spada ; e volle che vicinissimi 
a lorofosser gli scudi , e a cinquecento piedi dalla città collocò 
trombettieri con ordine , che all’ apparir de’uemici ne dessero 
segno al popolo , perché prese 1’ armi potesse riceverli , ne fos- 
se colto alla sprovvista . Egli intanto di notte tempo aggra- 
vasi intorno alla città non istanco né per fatiche né per bisogno 
di cibo o di sonno ; che ad usar tali cose non lo guidava il pia- 
cere, ma la necessità; e durò in questi travagli due anni e quat- 
tro mesi ;che in tanto appunto furono rifabbricate le mura dì 
Gerusalemme , e ciò fu al mese nono nel ventesimo anno del re- 
gno di Serse . Compiuto il ricinto , Neemia ed il popolo sagri- 
fìcarono a Dio in ringraziamento per tal costruttura , e otto 
giorni passarono banchettando . Ma le nazioni abitanti la Si- 
ria, risaputo eh’ era fornitala fabbrica delle mura, l’ebbero ' 
molto a grave. Neemia intanto veggendo , che Gerusalemme 
era scarsa d’ abitatori , pregò i Sacerdoti e’ Leviti , che abban- 
donati i contorni si trapiantassero nella città e vi facessero 
stanza ferma,al qual fine fabbricò loro a sue spese le abitazioni. 
Impose anche al popolo , che coltivava la terra , di recare a Ge- 
rusalemme le decime de’ lor proventi , onde avendo i Sacerdo- 
ti e’ Leviti di cheogni giorno sostenere la vita , lasciar non do- 
vessero il servigio di Dio . Essi adunque servirono di buon gra- 
do i voleri di Neemia ; e in tal modo crebbe assai piò la popo- 
lazione di Gerusalemme . Neemia poi dopo molte altre imprese 
□tili e degne di lode mori già vecchio . Fu egli uomo d’ indole 
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buona e giusta e larghissimo benefattore de* suoi, acquali la- 
nciò nelle mora di Gerusalemme un’eterna memoria di sua per. 
sona .Os questo é quanto avvenne sotto il Re Seme.- 

, ■: u. • I JJi'V S . ; II! 'JLPIli i'.l »•! (•< >i . * ' ‘ ■ - 

• Come regnattre Artaferfe , tutto la nailon de' Giudei volle 
.• *, ■- • ' ejsere /terminata per frode d' Amano . *> n 

» . • .*;••!•. n f. Vf l«XSll ir.:» 1 , :•£)• • . . 

»(•. CAP. VI. 

J- li * . .1 'j* r oJ < ' * V c f M , f 

I. ]\y| Orto questo; passò il Regno nel figliò Ciro da* Greci 
IVI appellato Arraserse . Regnahdo costui nella Persia , 
fa stirpe Giudaica tuttaquanta còri es*o le mogli e i figliuoli fu- 
rono per disertarsi senza ripeto . La cagione di ciò lo diremo 
ìndi a poco. Intanto mi preme far noto primieramente, come 
questo Re sposò una donna giudea di sangue reale , che , come 
abbiàm dalle storie , salvò ancora la nostra nazione (19) . Sa- 
lito adunque Arraserse sul trono, dappoiché deile cento venti- 
sette'sue Sarrapie, quante n’eran dall'india fino all'Etiopia, eb- 
be creati Governatori , al terz'anno di regno invitò gli amici 
£-|£ genti persiane e i lor Capi a un solenne convito , e trat- 
toli! con quella magnificenza che si conveniva ad un Re, il 
duale intendeva con ciò di far mostra per cenm ottanta giorni 
di sua riccheaza ; indi mise per sette giorni in Susa tavola alle 
nazióni e a* loro ambasciadori . Illuogo poi .dove stavano ban- 
chettando , era fatto in tal guisa . Alzavasi un gran padiglione 
sopra colonne d’ oro e d'argento , da cui per lungo spazio pen- 
devano tende intessute di lino e di porpora, sotto le quali gia- 
cevan persone a molte migliaji « Erano tutti serviti con nappi 
* parre d’oro e parte tempestati di gioje .che diletto insieme da- 
mano e maraviglia a vederli . Aveva poi dato ordine il Re à* 
seYventl , che non isforzasser persona a bere col continuamente 
portarne loro , com’ è usanza ancor tra’ Persiani, ma consentis- 
sero a ognuno de' convitati U> state allegro in quel modo , che 
più gli era in grado . Intanto per messi spediti nelle provincte 
mandò pubblicando , che tutti si rimanessero di lavorare.e fe- 
steggiassero molti giorni perla salvezza del Regno »'>» 5 

g simile là Relna Vasti renne alle donne banchetto 

déntro la reggia . Or volendo mostrarla il Re a' convitati man- 

° 1 i< . • < 1 1 dol- 

4..vj| /, 9 » il f a tto d ' Ifter piace al P- Calmet di popolo a tempi di Diri» 

figliàolo-dHitaspe. VediUsaa pr/fir. lliib.diEsiee* : • il «. 
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dotte ordinando , che comparisse al banchetto, giacché d'avve- 
nenza vinceva tutte te donne » Ma ella per osservare le leggi 
persiane , che alle donne divietano il lasciarsi vedere a stranie- 
re persone , non venne dinanzi al Re ; e contutto mandasse più 
volte Eunuchi per lei , sempre però stette ferma nel suo propo- 
sito di non andarci : laonde il Re per isdegno , che concepinne» 
licenziò i convitati ; indi rizzatosi chiamò i sette Persiani , « 
cui stava l* interpretare le leggi ; e alla loro presenza accusò la 
sua moglie dicendo, che da lei era srato offeso; perciocché chia- 
mata da se più fiate al convito non volle ubbidirgli pure una 
volta : or essi dicano qual gastigo pensino che le si debba . Al 
che avendo risposto un di loro nomato Mncheo(ao) , che noia 
eglisoloera in ciò l'oltraggiato , ma tutti in lui i Persiani , 2 
quali correvano risico di venire in dispetto alle mogli e dover 
condurre una vita indegna di loro : » conciossiaché non sarav- 
„ vene neppur una, che avendo dinanzi per esemplare il super- 
,, bo contegno, che la Regina ha usato con teco , Signore che 
„ sei d’ogni cosa , porti rispetto al marito suo pari „ ; e quind2 
a lui suggerendo , che un tanto oltraggio doveva punirlo eoa 
gran castigo , egli decretò di ripudiar Vasti, e concedere ad al- 
tra donna l'onore, ch’essa godeva . 

1 1 1 . Il Re intanto , che fortemente l’amava e sofferiva di 
mal cuore questo allontanamento , siccome in vigor delle leg- 
gi più non poteva tornarla in sua grazia , così non finiva mai di 
dolersi, che d’impossibile riuscita fossero i suoi desiderj , Va- 
gendolo adunque gli amici in tanta tristizia per ciò consiglia- 
mogli , ehe di tal donna deponesse ad un tempo il pensiero e 
1* inutile amore ; mandasse poi in tutta la terra per vergini di 
avvenenti fattezze ; e quella d’ infra esse , ch'egli antiporri a 
tutte 1’ altre , se l'abbia a sposa : perciocché I* affezion per la 
prima verrebbe spenta a) venire della seconda , e il viver con 
questa distorrebbelo in breve dalla benivoglienza per quella . 
Piacque al Re tal consiglio; e commise ad alcuni, che fatta scel- 
ta di vergini , che ne' suoi Regni abbian grido di avvenenti» 
gliele conducati dinanzi . Ora poiché ne furono assai raccolre , 
venne trovata una giovine in Babbiionia, che non avendo né 
1 * un genitore né l’altro allevavàsi presso a suo Zio Mardocheo 
( che tal era il nome di lui ) . Questi era della 1 ribù Beniami- 
tide ed uno de’ personaggi più riguardevoli fra Giudei . Ester 
« ... GiuspptFlav.TJJ . . . li. poi 

(io) li Mamucan «Iella Scrittura al cap. i.v. 14. e 16. d' Siter . 
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poi C eh* cesi si chiamava la giovane ) oltrepassava per buona 
sorte in beltà , quant' altre donne v’ erano allora , e colla gra- 
zia del suo sembiante più che non 1* altre moveva gli occhi de* 
riguardanti «Data ancoressa in cura «d uno degli Eunuchi fu 
conia possibile diligenza fornito di tutto; sempre irrorata 
<J’ una dovizia di quegli unguenti e aromati preziosissimi , di 
cui la persona abbisogna , e furono tuttequante , cioè quattro- 
cento, trattate cosi per sei mesi . Quando I* Eunuco credette 
dover bastare la cura avuta fin qui delle vergini , e stimolle già 
degne del regio talamo, ogni giorno mandavane una al Re, 
perché fosse sua sposa : ma appena statavi ei la rimandava co- 
sto ali’Eunnco . - ■ 

I V. Ma venutagli Ester innanzi subitamente gli piacque: 
e presone forte la fa sna moglie legittima, e ne celebra lo spon- 
salizio al duodecimo mese dell’anno settimo del suo regno ; il 
qual mese dicevasi Adar . Spacciò poscia per tutti i suoi stati 
que’che chiamavansi Angari [21] , perchè da per tutto si festeg* 
giassero queste nozze; mentr'egli tenne apprestato un intero 
mese per ia ragione medesima un lauto banchetto a* Persiani 
ed a’ Medi e a' Capi delle nazioni .Entrata che fu nella reg- 
gia , lecigne al capo il diadema, e cosi visse con Ester, la 
quale non fecegli mai palese la gente , dond* era nativa . Pas- 
sato poi anco il Zio di lei da Babbiionia in Susa di Persia , qui* 
vi fermò sua stanza, e si tratteneva ogni giorno presso alla 
reggia per domandar deilo stato della fanciulla , cui egli ama- 
va come figliuola . Fece intanto il Re una legge , che quando 
sedeva in trono , -nessuno de’ suoi non gli comparisse dinanzi , 
se non chiamato ; e però stavangli intorno al crono persone ar- 
mate di scuri per gastigare coloro , che vi si accostassero non 
chiamati. Il He stesso sedendo teneva in mano una bacchetta 
d’oro; cui, quando voleva salvo alcuno, che non chiamato 
gli fosse venuto innanzi; stendeva verso di lui; onde que- 
sti toccatone era sicuro . Ma di tai cose basti 1' aver ragiona- 
to sin qui . 

• V " ' •••!•• P V* 

(at) Angaros voce perliana , che vai corriere; onde prefso Ero- 
doto al lib. 7. « ngartitn dromitna , carso veloci Cima di cavalli, coaa’ è 
prefao r.oi quello delle polle; della qual voce mi pare di riconofcere 
la radice nella parola ebraica higgherttb dal verbo "TJK bagar : 

« mona epiftola , cabrila ; onde P Aggaro , 0 Angaro dei Perfiani che 
vuol dire tabtl Uriut 
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V- Dopo alcun tempo avendo Bagatan e Tare* contro del 
Re macliinata congiura . Barnabazo servo d' uno di questi Eu- 
nuchi e di stirpe Giudeo , compresone il reo trattato, venne 
a scoprirlo al Zio della moglie del Re . Mardocheo adunque 
per mezzo d’ Ester manifestò al Re i congiurati . Atterrito il 
Re trovò la dinunzia esser vera , e messi io croce gli Eunuchi , 
allor veramente non diede a Mardocheo alcun premio , come 
dovevasi a una persona , da cui riconosceva l* essere in vita , 
fuor solamente il commettere , che a’ suoi Storiografi fece , di 
porne il nome ne* loro scrittile a lui di abitar nella reggia, sic- 
come strettissimo amico del Re . Amano intanto figtiuol di 
Amadato e di stirpe Amalecita mentre entrava dal Re, veni- 
va dagli stranieri non meno che da’ Persiani adorato e* tale 
onore fare a lui si dovea per comando del Re Artaserse. Osser- 
vò dunque Amano , che Mardocheo non lo adorava ( al che fa- 
re spignevanlo la sua saviezza e le leggi paterne ) , e domandò 
chi era colui . Saputone che Giudeo, n’ebbe sdegno, e disse pa- 
rergli ben cosa strana, che dove i Persiani nazione libera in- 
nanzi a lui si prostravano , costui schiavo di condizione non si 
degnasse di farlo ; e fermo a volerne Mardocheo gastigato,»! 
chiedere al Re di poterlo punire l’ ebbe per troppo picclola sod- 
disfazione; e però stabilì di distruggere la nazion tutf aquanta 5 
conciossiachè nimicasse naturalmente i Giudei per lo diserta- 
mento , a che fu recata da loro la gente amalecita , da cui di- 
scendeva . Presentatosi adunque al Re cominciò la sua accusa 
dicendo, esservi una rea nazione, e questa dispersa per tutte le 
terre soggette a lui, villanesca, intrattabile , non avente comu- 
ne cogli altri né religione né leggi „ nimica alla fine per indo- 
„ le e per educazione delpopoi tuo e di tutto il genere umano .• 
„ Questa nazione , se vuoi far bene a’ tuoi sudditi , comande- 
,, rai che si spianti dalla radice , e non ne resti pure un avanza 
„ sotto colore o d* avergli schiavi o di tenerli ptigoni . ,, Per- 
chè poi non avesse il Re a perdere 1‘ utile de’ tributi, che 
da lor ritraeva , ei gli proferse del suo quarantamila talenti 
d’ argento .presto a sborsarglieli , quando a lui fosse in gra- 
do ; e si priverà volentieri di questa somma , purché di tal pe- 
ste sia sgombro il Re'gno » A rati inchieste d’ Amano il Re 
e 1 ’ argento rilasciagli e le persone , da farne quello che piò gli 
piace ; onde Amano , ottenuto ciò che bramava, pubblica tosto 
per tutto 1* Impero a nome del Re un bando di tal tenore . „ Il 

li* » gran* 
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«.gran Re Artaseise a* Governatori delle cento ventitene S««* 
», traple scrive cosi . Ottenuto il dominio di molte genti e fatto 
•• Signore di tutta la terra eh* io volli, e nonché mai sospinroi 
„ dal mio supremo potere a trattare i miei sudditi con alteri* 
•> già ed asprezza, ma sempre rivolto ad usare benignità e 
»» dolcezza , dopo aver procurata loro la pace e il buon ordine 
^ nelle leggi, pensava al come rendere lor questi beni durevoli 
eternamente . Ora Amano, che perla sua dirittura epiuden- 
„ za vien da me sopra tutti riverito e pregiato , e per la sua 
lealtà ed amore invariabile dopo la mia persona ha il secondo 
,, posto nel Regno , avendomi fatto avvertito essersi nell’ untati 
,, genere tramischiata una razzadolnrnsa di gente , nimicissi- 
*l' ma dflte leggi , resela a comandi de* Re ; stravagante anco» 
„ ra ne’ riti , maisofferente delia Monarchia e del nostro bene 
A invidiosa , io comando , che gl* indicati dal secondo mio pa- 
„ dre Amano tutti con esso le mogli e’ figliuoli sien messi a 
„ morte senza riguardo , sicché non avvenga , che più alla com» 
ti passione mirandosi che a’miei voleri trascurisi questo editto; 
t. e voglio che ciò si mandi ad effetto il quattordicesimo giorno 
„ del mese duodecimo di quest’ anno istesso ; affinché Io ster*. 
„ minio universale de’ nostri nemici spenti, in un giorno solo ci 
„ lasci vivere In pace per 1* avvenire „ . 

. .r V I. Pubblicatosi questo bando per le città e provincie *i 
timi accignevansi pronti pel giorno anzidetto eU’eccidio e ster- 
minamento total de’ Giudei . Anche in Susasene affrettava', 
l’esecuzione . Mentre adunque il Re con Amanosi sollazzava- 
no tra i conviti e i bicchieri , per la città era graude romore; la- 
onde Mardocheo risaputo il caso stracciossi le vesti ,e coperto^ 
di sacco e sparso di cenere s’ aggirava gridando per la città, che. 
sisagrifica una nazione innocente; e cosi dicendo pervenne fino! 
alla reggia , presso alla quale fermossi : perciocché in tal portai 
mento non gli era lecito d’ introdurvisi . Adoperavano simile 
mente gli altri Giudei, che vivevano nelle città, dove s* era. 
esposta la carta di lor condanna • traendo guai e piagnendo la 
già minacciata rovina loro . Riferito che fu da certuni alla Re- 
gina (ostare di Mardocheo davanti alla corte in si miserabile, 
portamento, turbatane forte mandò persone , che gli cangiasse* 
aero vesti ; ma non potutosi persuadere che deponesse quel aac- 
co ( perciocché la dolente cagione che avevaio astretto a vestir- ; 
lo durava ancora ) , chiamato 1* Eunuco Atac , che per ventura 
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appo lei-si trovava, uiandollo da Mardocheo eoa ardine d’iufor- 
marsi , per qual doloroso accidente si desse malinconia # nè vo- 
luto avesse neppure a* prieghi di lei deporre quell* abito che 
portava . Ma rdociieo adunque scopersene la ragioae all* Eunu* 
co , ciò era it bando mandato contro a’ Giudei in tutte le prò» 
vincie soggette alRe» eia promessa di grossa somma» onde 
Amano area comperato dal Reio sterminio della nazione ;C in 
fede di ciò consegnatogli una copia di quello » che stava esposto 
in Susa r perche la recasse ad Ester, vi aggiunse una commissio- 
ne per lei , che pregasse per loro il Re , e per la salvezza della 
nazione non isdegnasse un umile portamento , cjie metterebbe 
in sicuro i Giudei' , che portavasi risico di perire ; concio»* iachè 
Amano il secondo personaggio dopo il Re con delitti apposti ai 
Giudei aver contro loro attizzato 1* animo del Monarca * Ciò 
udirò Ester manda di nuovo dicendo a Mardocheo » eh* ella non 
era dal Re chiamata » e v* è pena di morte a chi non chiamarci 
entra a lui, se non se allora, che il Re volendone alcuno salvo di- 
stenda verso di lui la bacchetta d* oro ; che quegli solo , che va 
a lui non chiamato , non muore ma ottien perdono, verso del 
quale il Re si porti di simil guisa . Or Mardocheo all* Eunuco , 
che gli recò tal novella da parte d* Ester, commise di dirle , che 
non mirasse la sua privata salvezza , ina la comune della nazio- 
ne ; perché se al presente non si curava di farlo , verrebbe ora , 
eh* egli sicuramente sarebbe ajutato da Dio, edessae lasuaca* 1 
sa paterna dalle persone per lei non curate sarebbe distratta si 
Ester allora pel messo medesimo ingiunse a Mardocheo , che 1 
rendutosi in SusaC 2 a)adunasse a parlamento quanti colà si tro-n 
vavan Giudei, e duranti tre giorni facessero per lei digiuno con* 
un* astinenza strettissima da ogni cosa ; eh* essa dopo fatto eoa >. 
le sue ancelle il medesimo prometteva a mal grado della legge > 
di prepararsi al Re , pronta fino a incontrare , se.bisognasse, la; 
morce.Mardocheo secondo le commissioni dategli daEster e fe’ s 
digiunare il popolo , e insiem con loro supplicò Dio a non patirt- 
neppur ora » che l» sua gente perisse ; ma che siccome piò volte i 
ancora itr addietro aveva lor provveduto, e peccatori gli ave*»^ 
va ribenedetti .cosi al presente 1? sottraesse alla già minaccia** t 
ta rovina ; perciocché non per alcuno peccato e' sono a pericolo . 
di morire da infami’,' ma per aver egli solo accesa l’ ira di Ama« : 
no,, quando ( disse ) , io non 1’ adorai né sostenni di rendere ai 

«ìoi.Msv toq jìIj , vtfJA 5 1 yj»-i v. •*. 

Xfb) La Reggia per avventa» era potta fuor ài città , 
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„ lui quell* omaggio , chea te. Signore, io soglio prestare,; 
„ ond’egli adirato macchinò questi danni , contro chi non vol- 
ale passare le tue leggi,,. Le medesime voci metteva anche 
il popolo scongiurando Iddio a pensare in qualche maniera al- 
la loro salvezza ed a togliere gl* Israeliti di ruttaquanta la ter- 
ra dall’ imminente calamità : perciocché già l* avevano innan zi 
agli occhi , e la si vedevano ornai vicina . 

VII* Per egual modo Ester secondo le patrie leggi pro- 
stesa al suolo e coperta d* una veste lugubre pregava Iddio; e 
disdettosi cibo, bevanda , e delizie chiedevagli , che avesse pie- 
tà di lei, e quando fosse dinanzi al Re desse forza da muovergli 
1* animo alle sue parole , e al suo sembiante avvenenza maggior 
che non prima , onde valersi dell* une e dell* altra e a calmarne 
lo sdegno , se mai s' adirasse contro di lei , e a soccorrere i suoi 
nazionali, che in quell* aspra fortuna stavano per affondare* 
Mettesse inoltre nel cuor del Re odio contro i nimici della na- 
zione giudaica , e contro quanti tracciata ne avevano la rovi- 
na , la qaal certo gli opprimerebbe , s* egli non se ne desse pen- 
siero . 

* V 1 1 1. Spesi tre giorni in tali preghiere depone queli’abi. 
to e cangia maniere. Abbigliatasi dunque.eome a Reina si con- 
veniva , con esso due ancelle , delle quali una la sosteneva ap— 
poggiantesi lievemente sopra di lei , e 1’ altra servendola coll* 
estremità delle dita tenea sollevato lo strascico della veste.che 
fino a terra riccamente ondeggiava, al Re si presenta lisciata e 
adorna d* un* avvenenza tra maestosa e soave . Vennegli però 
innanzi con qualche timore . Or come si vide al cospetto di lui 
sedente sul trono e vestito del manto regale , eh’ era una veste 
a molti colori per oro e per gemme risplendentissima , parutole 
per ciò stesso vieppiù spaventoso , e molto più pel mirarla ch'ei 
fece con occhio truce e con cer3 infiammata da sdegno , svenne 
improvviso dalla paura, e cadde stupidita in braccio , di chi 
1* era allato . Il Re allora per divino volere , siccome io credo , 
mutò pensiero: e temendo , non il timore sottoponesse a qual- 
che gran male la sua consorte , scese precipitoso dal trono , e 
sostenendola colle sue braccia , perché non cadesse , la confor- 
tava con saluti amichevoli e con soavi parole e con animarla a 
star di buon cuore , e a non sospettar di sinistro , perché venu- 
ta da lui non chiamata ; questa legge esser fatta pe sudditi: 
Lei , che gli era compagna nel Regno , aver tuttaquanta la li- 
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hertà ; e in cosi dire ponevate in man Io scerrro , e per rispetto 
alla legge e per torte ogni tema te stendeva la verga sol collo . 
Ella perciò ritornata in se stessa „ Signor, disse io non so co- 
„ me esporti a parole l'improvviso accidente che mi sorprese . 
„ Perciocché al presentarmisi agli occhi la tua persona cosi 
„ maestosa , e vaga , e terribile , tosto mi venner meno gli spi— 
„ riti , e restai senza vita „ Mentre a stento e con lan- 
guida voce cosi diceva, era il Re in grande costernazione e tu- 
multo, e incorragiavala a far buon animo e a sperar bene ; eh* 
esso gli cederebbe , se si fosse dopo fino alla metà del suo Re- 
gno . Ester allora pregollo , che insiem con Amano suo amico 
venisse a mangiare appo lei, perciocché aveva lor preparata 
una cena . 

IX. Esaudilla ; e venuti ambedue , nell’ allegrezza del vi- 

no il Re ingiugne ad Ester di palesargli , ciò che desidera ( né 
gli negherà cosa alcuna eziandio se volesse da lui unajparte di 
Regno) : ed ella si riservò al di appresso di fargli notala sua 
volontà , purché fosse di nuovo venuto a cena da lei con Ama- 
no . Il Re gliel promise ; ed Am*no ne uscì tutto lieto; Perchè 
fatto degno egli solo tra tutti di stare iusieme col Re alla tavo- 
la d* Ester ,e perché nessun altro ottenea tanto onore dai Re . 
Ma veduto Mardocheo in corte die* nelle furie , perocché que- 
sto mirandolo non gli avea fatto alcun segno ci’ onore ,e ritira- 
tosi a casa chiamò Zares sua moglie e gli amici; alla cui pre- 
senza narrò gli onori , che aveva dal Re non pure ma dalla fue- 
gina eziandio ricevuti . Perciocché oggi medesimo dopo avere 
egli solo col Re cenato appo te i , n’ era sraro invitato ancor per 
domani; ma queste cose diceva non essergli care, finché vedeva 
il giudeo Mardocheo aggirarsi per corte. Al che Zares sua mo- 
glie avendo risposto, che se altro non c’ era , ordinasse una tra- 
ve di cinquanta cubiti, t domani per tempo, ottenutane dal Re 
licenza in croce ponessevi Mardocheo; a pprovonne Amano 
il consiglio , e subitamente commise a* suoi servi, che prepara- 
to il legno piantasserlo nel suo cortile per castigo di Mardo- 
cheo . _ • . - . " 

X. Ma Dio si rideva delle ree sperante d* Amano; e pe- 
netrando nell* avvenire mirava con diletto ciò , che seguir ne 
doveva . Conciossiahé Dio tolse agli occhi del Re quella notte 
il sonno ; ond’ egli perdere non volendo oziosamente quel tem- 
po di veglia , anzi amando di spenderlo in cosa importante pei 
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regno , ingiunse alto Scrivano , che recategli le memorie de Re 
passati e delle geste sue proprie , gliele venisse leggendo . Re- 
colle , e nel progresso della lettura si trovò , eh uno per non so 
qual memorabile impresa n'ebbe in mercede una terra , del- 
la quale vi si leggeva scritto anco il nome. Inde ricordandosi 
un altro , che fu 'della sna lealtà meritato si venne in fine s Ba- 
catan e Zsres Eunuchi , i quali avendo contro la vita del He 
cospirato furono da Mardocheo discoperti . Recitato ciò solo . 
passava ad un* altra narra7.ion lo Scrivano ; ma il Re arrestollo 
col domandarle* , se in quello scritto si faceva memoria di pre- 
mio perciò a lui dato ; e inteso che nò , gl* ingiunse che si fer- 
masse , e domandò chi ne avea l* incombenza , che ora fosse di 
notte; e risaputone esser già dì, commise .che quale de suoi 
amici trovassero già a quell’ora nell* anticamera ,'gHel nfens- 
sero; e per ventura ci rinvennero Amano, il quale era stato pii» 
del consueto sollecito a rendersi in corte per domandargli la 
morte di Mardocheo . Dettogli adunque da' cortigiani, che m 
anticamera v' era Amano, comandò che fosse «ntrodotto.Entra- 
to appena „ riconoscendoti , disse il Re , per quel solo , che mi 
„ vuol bene davvero, io ti prego che mi suggerisca, comeio 

possa onorare una persona a me cara oltremodo In una ma- 
T niera , che degna sia della mia grandezza „ . Amano pensan- 
dosi che il consiglio , che dar dovea , tornerebbe a suo prò. 

' conciossiaché égli solo era 1’ amato dal Re , suggerì quel par ti- 
nche a lui pareva il migliore t e disse , .. quando vuo fare 
Moreschi fu di d'amare 5 , fa eh* eip.ssegg. a cavallo rivesta- 
° to del wo medesimo manto , e con al collo un monile d oro; 

ed uno de' tuoi amici più stretti gli vada innanzi gridando 
” per tutta la città , che ottiene si fatti onori , cui il Re vuole 
onbflre . Tal fu adunque il partito , che Amano propesegli , 
dandosi ’a credere . che dovere sopra d. se ricadere quel ^pre- 

mio Ma lieto il Re per cotal pensamento ,. or va . nisse e poi 

ché hai e cavallo e manto e monile, cerca diMardocheo uom 
*’ Biudeo e cedute a lui queste cose gridando precorri ti caval- 
” fo di 1 uf; che tu siccome mi sei stretto amico, cosi devi 
” essere esecutore di ciò, di cui fosti ottimo consigliere. Eque- 

*> sto fi a il premio. Che noi gli rendiamo perla vita, che ci 

* Sa xi: A questa non aspettata novella perdette la mente 
, Amano, e stordito per non saper che si fare , esce in 
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col cavallo, colla porpora e col monile d’oro, errovaroda- 
vanti alla corte Mardocheo coperto di sacco, gli ordinò che 
deposto qneU’sbito rivestisse la porpora.Mi egli non ci veden- 
do verisi nigUmza e però giudicando d’essere beffeggiato, „ ahi 
,, ribaldacelo, disse, cosi , dunque ti pigli giunco delle nostre 
„ disavventure ..^Persuaso alla fine, che questo era au merito * 
che gli rendeva il Re della vita per lui salvatagli col disvelar 
la congiura , che già gli ordirono contro gli Eunuchi , veste In 
porpora ,cui soleva portare ogni giorno il Re , si mette intor- 
no al collo il monile e salito a cavallo va in giro perla 
ci'tà preceduto da Amano, che andava gridando, quesca essere 
la mercede che avrà dai Re chiunque egli ami e reputi degno 
d’onore . Camminato ch’ebbero tutto incorno per la città, Mar- 
’docbeo si conduce davanti al Re , ed Amano scoppiando dalla 
vergogna ritirasi in casa sua, dove piagnendo narra alla mo- 
glie e agli amici quant’era avvenuto ; e d’essi gli dissero , che 
non era quello più tempo da vendicarsi di Mardocheo, percioc- 
ché Dio era con lui . Mentre così ragionavano insieme , ed ecco 
gli Eunuchi d'Ester, che invitanosenz’indugio Amano alla ce- 
ua . Qui Sabucada (23) uno degli Eunuchi , veduta in casa di 
Amano piantata una croce, interrogò un servo, a che fine l’aves- 
sero preparata , e inteso , che per lo zio della Regina, concios- 
siaché Amano volesse chiederlo al Re per punirlo , per allora 
si tacque . • 

XII. Ora coni’ ebbe il Re insiem con Amano cenato, pre- 
gò la Regina che gli dicesse , qual grazia voleva da lui, e otter- 
rebbe quanto sapeva desiderare ; ed ella cominciò deplorando 
il risico , in che si trovava il suo popolo , e disse , lei stessa tro- 
varsi colla nazione esposta a perire ; e perciò di tai cose intro- 
durgli discorso; che s’ egli avesse voluto, che si vendessero 
schiavi a tristissime condizioni, nò non lo avrebbe nojato ; per- 
ciocché questo male sana tolerabile : pertanto Io scongiurava 
a sottrarli da queste calamità . Qui avendola il Re interroga- 
ta , per cui cagione fossero queste cose accadute, cominciò 
apertamente a incolpare Amano, e disse, che questi perlo mal 
animo , che nodriva verso di loro , aveva ordita la trama . Tur- 
bato ii Re a tal nuova levossi impetuosamenteda tavola , e si 

Giujeppe Flav.T. II. K k 1 ■ mi. 

(23) N rlla Scrittura al eap. 7. v. 9. d* Ester viene chiamato Harboua ; 
così la Volgata e l’ Ebrea'; i Settanta però' lo chiamano Bugathau, voce 
che più }i accolta al Sabucada del noilro Autore , 
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mise a camminare per lo giardino . Intanto Amano si volse ad 
Ester pregandola e supplicandola a perdonargli il suo fallo; che 
ben conosceva la sua reità ; e mentre per questo s’ era prosteso 
sul C») letto della Regina , e stava scongiurandola , entratoli 
il Re e incollerito vieppiù a tal vista,.,, ahi fellone e ribaldo , 
„ disse , ed osi eziandio oltraggiare mia moglie,, ? Stupidito a 
tal voce Amano , né più attentandosi di far motto , usci contro 
Amano anche 1’ Eunuco Sabucada dicendo , d’avergli veduta 
io casa una croce alzata per Mardocheo: cosi aver detto un ser- 
vo a Ini , che nel domandò, quando fu in sua casa per invitarlo 
alla cena ; ed aggiunse , la croce essere alta cinquanta cubiti . 
Udita il Re quell’accusa, pensò non doversi ad A .nano altra pe- 
na , che la macchinata contm di Mardocheo; e immantinente 
comanda , che a quella croce si appenda e vi mu<\ja . 

XIII. Equi parmi acconcio d' ammirare l’ esser divino 
e riconoscerne la sapienza e giustizia , non pur nel gastigo, on- 
de pagò la scelleratezza d’Amano , ma nel rirorcer che fece in 
capo al macchinatore la trama ordita contro d’altrui, enei 
farci a evidenza avvertiti , che quanto tino va architettando a 
danno-d' alrrui , seni’ esso avvedersene lo si prepara per se. 
Amano adunque abusatosi soverchiamente degli onori.che ave- 
va dal Re peri in tal forma ; e i suoi averi donati furono alla 
Reina ►. 

XIV- Indi il Re chiamato Mardocheo, perciocché gii 
$coperra gli aveva Ester la sua parentela con lui , pongli in di- 
to l’ anello , che diede già ad Amano . La Regina altresì cede 
in dono a Mardocheo le sostanze d’ Amano , e supplica al Re , 
che si degni di liberare i Giudei dal timor della morte , e gli 
manifesta l’editto, che ne avea pubblicato Amano figlluol 
d’ Amadaio . Perciocché quando fosse e la sua patria distrutta 
e disfatta la sua nazione,non reggerebbe di vivere pure un mo- 
mento. E 11 Re assicurolla, che nè avea mai pensato a cosa di 
ano dispiacere , né non ne avverrebbe nessuna , che fosse alle 
tue brame contraria. Scrivesse adunque intorno a* Giudei 
quanto l’era in grado , a nome del Re , e munito lo scritto del 
reai* aifliUo bandisselo in tutto il Regno ; che quanti vedranno 
fai lettera autorizzata dal regai contrassegno, non oseranno al- 
focose setittevi entro d’oppoisi .Chiamati adunque i regj- Scri- 

va- 

. J*) Usanza de§li Orientali da loro patsita ai Greci e Romani fi era 
lo (tare a tifd* non seduti, ma dilteii fu i letti fatti a tal frac . 
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▼ani ordinò la Regina , che a favor de’Gindei scrivessero a’Go- 
vernatori e Preferii soprantendenti dall’India fino all* Briopia 
alle cento ventisette Satraple ; ed era la lettera conceputa in 
tal aodo . 

■ ' ’ ,- l '* 'C 1 . . , . ' \ ’ } 

Il gran Re Artaserse a* Governatori e a qaanti hanno 
cura del nostro , salute . 


„ Molti della grandezza de’benefiri e degli onori , che 
„ dall’ eccessiva bontà di chi loro li conferisce ricevono , non 
„ ad opprimere sol gl* inferiori si valgono , ma sbandeggiando 
,, dal mondo ia gratitudine non temono d’abusarne ad offende- 
,, re le persone stesse de’benefattori.efuori di se medesimi ro- 
„ piti al vedersi in possesso di beni non aspettati , postine gli 
„ autori inobblìo , dansi a credere di potere sottrarsi alla vi- 
,, sta di Dio e scansarne il dovuto gastigo . Cerri poi di costoro 
,, alla cui fede gli amici commisero il reggimento di tutto, per 
„ odio privato, che ad alcuni portavano, stravolgendo con men- 
„ zognere accuse e calunnie la mente a’ Principi li condussero 
», a mirar con occhio sdegnato persone innocenti , le quali per 
», questo furono a rischio di andare in rovina . Che la cosa ve» 
„ racemente sia cosi, non abbiamo mestieri d’addurne in pruo- 
„ va esempi antichissimi e noti solo per fama ; bastano gli ar- 
t , dimentosi attentati commessi dinanzi a* nostri occhi ; onde 
,, mai piò non si dia per l’avvenire orecchio a calunnie , ed ac- 
„ cuse , e ad argomenti * ond’altri si studj di persuadere , e si 
H giudichi de’fatti altrui solo ciò che si vede cogli occhi propj, 
,, e puniscansi se non son degni , o , se altrimenti , si premino 
,, ponendo mente non a’ delarori ma all* opere sresse . Cosi ap* 
„ punto Amano figliuol d’ Amadato , di stirpe Amalecira , e 
», per sangue straniero a* Persiani , il quale fu accolto da noi e 
„ trattato sempre con tanta bontà, che del titolo lo degnavamo 
„ in progresso di padre , e veniva dagli altri adirato , e dopo la 
»! nostra reai persona riscoteva da tutti i secondi onori . regger 
», non seppe a tanta fortuna , nè in cosi grande stato si governi 
», saviamente ; ma tentò di privare di Regno e di vita me au- 
*, ture di sua possanza col chiedermi , che con inganno e con 
,, frode fece la grazia di poter diserrare il mio benefattore e 
», salvator Mardocheo, ed Ester compagna nostra cosi nella vi- 
» ta come nel regao . Perciocché staccatimi in tal maniera dal 

Kka ' fiati» 

* 1 ■ ' ; • Ù ,1. J. J . | 
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,» fianco i piiYce ri voleva poscia in capo ad altrui trasportare 
,, Ja mia corona . Or io ben sapendo , che i Giudei dall’ infame 
„ uomo già condannati a perire non snlonnn son malvagi , ma 
„ si governan con ortime leggi e servono al Dio , che a me ed 
,.,a’ nostri antenati conservò il Regno , , non sol li sottraggo al 
„ supplizio lor destinato dalla lettera scritta innanzi da Ama-» 

,, ^to, alla qual se amate far senno non baderete , ma voglio 
„ che abbiano rutti gli onori ; e chi ha macchinate controdi 
# vJor tali frodi , io 1* bo appeso con esso la sua famiglia a una 
„ croce rimpetto alle porte di Susa , dannato a siffatta pena da 
„ Dio , che vede ogni cosa . Cornandovi inoltre , ch'esposta in 
tutto il raioRegno una copia di questa lettera consentiate a* 
Giudei, che valendosi delie lor leggi si vivano in pace, e dta- 
,, te a lor braccio a vendicarsi di quanti ne'tempi della loro op» 

„ pressione li maltrattarono , e ciò sarà in un medesimo giorno, 

,, cioè a’tredicidel duodecimo mese , eh’ é l’Adar . Perciocché 
„ questo giorno di fatale eh* egli era Dio l’ha cangiato in gior- 
„ no per lor di salute; e felice io *1 desidero a quanti ci voglion 
„ bene , e memorabile pel gasrigo de'nosrri insidiatori . Voglio 
pertanto che tutti sappiano e città e genti, che chiunque ose» 

„ rà trasgredir cosa alcuna contenentisi in questo scritto , sarà 
„ disertato da ferro e da fuoco . La lettera adunque stia esposta 
„ alla vista di tutti in ogni luogo soggetto al nostro dominio , 

,, e pel giorno prefisso tengansi i Giudei bene in pronto per yen» 

„ dicarsi de’ lor nimici „ . 

X V. Ora i corrieri , che avevano a recar dappertutto la 
lettera, postisi senz’ indugio in cammino pervennero tutti al 
termine del lor viaggio. AH' uscir poi che fece in pubblico Mar. 
docbeo col reai manto in dosso , colla corona d* oro in capo , e 
con al collo il monile , i Giudei , die trovavansi in Susa , vedu- 
tolo in tanto pregio appo il Re, considerarono la sua propria 
felicità come universale di tutti loro. La gioja intanto e lasa- 
lurevole luce della regai lettera , che si divulgava , si sparse in 
tutti i Giudei cosi deìla.città come della provincia; talché mol- 
ti ancora d’altre nazioni per timor de’Giudei procurarono col- 
ia circoncisione .alla quale si sottoposero , di liberarsi dall’im- 
tninente pericolo . Cor.ciossiaché al tredicesimo giorno del me- 
se duodecimo presso gli Ebrei chiamato Adar e Distro presso i 
Macedoni , i portatori delle lettere del Re avevan bandito che 
in quel giorno medesimo, in cui essi dovevano pericolare , ab- 

bar- * 
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battessero senza riguardo i lorommici'; laonde I Satrapi e Ti- 
ranni e Re e Cancellieri onorarono molto i Giudei ; perciocché 
In paura , che avevano di Mardocheo , gli sstrigneva a far sen- 
no.Renduta poi pubblica in tutto il paese soggetto alRe la sua 
lerrera avvenne i che i Giudei di Susa uccisero da cinquecento 
de'lor nimicl.il Re adunque avendo ad Ester manifestato il 
numero degli uccisi in città , che dell* accaduto di fuori ancora 
era incerto, l’ interroga se oltre quésta: soddisfazion ne brami 
qualch’ altra , eie sarà dara . Essa pregollo , che consentisse a* 
Giudei d’ impiegare così anche il giorno vegnente contro il re- 
stante de’lor nimici, e di mettere in croce i dieci figliuoli d* 
Amano: e questo altresì concedette il Re a'Giudei ; disdir non 
volendo cosa veruna ad Ester . Quelli pertanto ristrettisi insle- • 
me al quattordicesimo giorno del meseDistro ammazzarono in- » 
•torno a trecento de’ lor nimici ; lasciarono però intatto ogni lo- 
ro avere . Per rr.ano poi de’ Giudei sparsi uelleprovincie e nell* 
altre città perirono de’ lor nimici settantacinquemila persone . 
Questi fur messi a morte il terzodecimo di del mese , e il gior- * 
no «} presso celebrarono solennità;e simile in Susa i Giudei tat- 
ti insieme fecero gran banchetto al quattordicesimo giorno 6 al 
seguenti? del mese medesimo;onde ancora oggidì rutti iGiudet 
della terra festeggiano questi giorni , presentandosi scambie- 
volmente alcuna vivanda . 

XVI. Scrisse poi Mardocheo a quanti Giudei si Trovava- 
no negli stati del Re A rtaserse , che facessero contodi questi 
giorni , ii festeggiassero , e ne tramandassero la celebrità a’ lor 
■posteri , perché solenni fossero eternamente , né mai andassero 
in dimenticanza ; eh* era ben giusto , che poiché in questi gior- : 
ni , eh’ esser dovevano sterminati da Amano, scampati erano 
dal periglio e ricattatisi de’lor nimici , in rendimento di grazie 
a Dio li guardassero come festivi . Però i Giudei solennizzano i 
giorni anzidetto ,e li chiamati Furti (24) > Mardocheo intanto 
teneva grande e splendido posto appo ilRe e con lui divideva il 
governo , avendo il piacere eziandio di convivere colla Regina, •> 

Le 

Cioè furim , che vai torte ; e la rag iene V adduce la Scrii-*: 
tura *1 v. 26. del c. 9 * di Ester . Questa parola fecondo il Stgnor Zauo- 
lini è pcrfiana ; a me però fembra , che abbia molta affiniti , e parente- -■ 
la coi verbo me Par. che nel fno Hiphil (igni bea separare, divider/ ,y 
cièche è propri» dell* forti. Forfè in Persiano tal verbo avrà nella (lato 
suo. primitivo di femptice quel lignificato , che in Ebraico ha sol bèllo 
Ai to di derivazione. 
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Le cose ancor d ’ Giudei andavano mercé, di loro meglio di 
quanto potevano desiderare . Questi furono gli accidenti avve- 
liuti , regnante Artaserse, a* Giudei* 

/ f ‘ •' . • •• ' •• • • -, 

, i . , Bavose Generale d Artaserse il minore 

maltratta forte i Giudei . , 


•-.è 


CAP. VII: 



I. T\ /T Orto il gran Sacerdote Eliasibo entranti Pontificato 
IVI Giuda (25) suo figlio . Passato ancor questo di vita , 
ottenne 1* onore Giovanni (26) figliuolo di lui , per colpa del 
quale Bagose General dell’ esercito d* Artaserse Oco profanò il 
Tempio di Dio»e tributi impose a' Giudei di cinquanta dramme 
da pagarsi dal pubblico per ogni capo d’ agnello , anziché offe- 
Ijisser le vittime quotidiane . Ora il divenir egli reo di tal fallo 
andò in questo modo.Aveva Giovanni un fratello chiamatoGs- 
svi . A questi Ragose , come a suo amico.promi.se di dare il Pon- 
tificato . Confidato adunque Gesù in tal promessa si lasciò tra- 
sportare nel Tempio tropp’ oltre contro Giovanni.di che irrita- 
to il fratello per impeto d- ira 1’ uccise . L’ aver Giovanni per- 
sona sagra commessa tanta empietà fu gran male; ma il peggio 
si fu ,che un fatto cosi crudele e si empio non mai si vide tra’ 
Greci avvenir nè tra' Barbari ; certo che Dio non lasciò im- 
punità questa scelleratezza ; conciossiachéed il popolo per tal 
cagione perdette la liberta , ed il Tempio fu da’ Persiani profa- 
nato . Bagose infatti General d’ Artaserse saputo , che il Pon- 
tefice de’Giudei Giovanni avea trucidato il proprio fratello Ge- 
sù nel Tempio , fu tostamente sopra i Giudei gridando adirato. 

foste voi dunque arditi di spargere sangue nel vostro Tein- 
„ pio „? E in questo tentando d* entrar nel Tempio n* era re- 
spinto : ond’ egli disse , ». e che ? Son io forse men puro d’ un 
,, ammazzato nel Tempio „ ? E in cosi dire entra nel Tempio : 
Valutosi adunque di tal pretesto Bagose vendicò per srtt* anni 
sopra i Giudei la morte di Gesù ‘ 

‘ II. Vennto a morte Giovanni sotrenfra nel Pontificato 
«uo figlio Jaddo (27) • Anche questi aveva un tritello appella- 
to 


vii, . t : v * 

(2s) O fia lojada .2. Efdr. cip. 12. v. lo. 

(215) O Ha Joo%un . Ivi . 

(27) Al capo 12. v, 11. del lib. 2. d’ Efdr. leJJif . 
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to Manasse, con cui Sanaballar creato Satra pa di Samaria dall* 
ultimo Re di Persia Dario , di stirpe Cuteo ( 28 ) • onde traeva- 
no 1* origin loro i Samaritani , sapendo la nobile città , eh’ era 
Gerusalemme , e il molto da fare che i suoi Re diedero agli As- 
siri , e a quanti abitavano in Celesiria , sposò di buon grada 
una sua figliuola , che aveva nome Nicttso , stimando, che que- 
ste nozze sarebbero quasi un pegno da farsi amica la nazion de* 
Giudei tuttaquanta . ' * • 

Benefit fatti a" Giudei da Alessandro il Macedone . 

. , . . ». • « - '• * t - ' « lì ' » • * - * ' • ■* 

CAP. Vili- 

•' ' • -S ' : • ■> t-, 

I* 

|. T 7 Erse qnestorempo anche Filippo Re de’ Macedoni insi-' 
V diosamente assalito in Egea da Pausania figlinol di Ce* 
raste della stirpe degli Orestei si mori . Succedutogli il figlit» 
Alessandro nel Regno e passato 1’ Ellesponto vince i Generali 
di Dario a Granico , ove fece con lor giornata . Indi sorpresa la 
Lidia , domata l’ Ionia e corsa la Caria si gettò sopra i luoghi 
della Pamfilia , come s’édetroda altri . Intanto le piò alterna 
paté persone di Gerusalemme veggendo malvolentieri il Fratel- 
lo di Jaddt» Sommo Pontefice maritato con una straniera aver 
parte nel Sacerdozio, levaronsi controdi lui a romore; percioc* 
ché giudicavano tal matrimonio servir di sostegno a color , che 
vorrebbono rovesciare l’ordine delle nozze , e poter essere qae- 
»to un principio da permischiacai colle straniere nazionitesvere' 
infarti la prima loro cattività e i tanti danni , che accompagna» 
ronla , derivati dal prevaricare d’ alcuni intorno alle nozze , e 
dai menare che fecero donne non paesaire.Intimarono adunque 

, tM<w 

(i8) Questo Sanaballat ad alcuni eruditi pare diverrò dall’altro , db» 
die’ che fare a Neemia ; primo perchè quello è detto Oronita da Eadra» 
cioè nativo di Oron od Oronaim nella Moabicide , e quello è detto 
Cucco nativo d’ un paese di là dall* Eufrate , 1’ uno era a* tempi di 
Neemia , 1’ altro a quelli di Dario Condomino. Vero è che 1’ uit 
e l’altro diede una figlia in isposa a un fratello d’ un gran Sacer- 
dote; ma quello genero di Sanaballat da Esdra non ci vien palesato: 
E chi Cicoflringe adunque di dire , che fofse detto Manasse? ©ri e 
ella cofa’ impofsibile , che un fimil fatto fucceda due volte ? Altri pe- 
rò vogliono che Ha il medefimo i « che if noftro Autóre tW* a’ 
tempi di Dario Condomano trasportato ciò, che era avvenuto a’ te- 
mpi di Neemia.'»' 1 ' 5 ' ' 
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a Manasse o il lasciare la moglie , o il non accostarsi all’alr&re . 
Al popolo aggiungendosi il Pontefice a tener dall’ altare lon- 
tano il fratello, Manasse ricoverò presso il suocero Sanaballat, 
a cui protestava , che veramente avea grande amore per sua fi- 
gliuola Nicaso , ma che per lei non vortebbe rimaner decaduto 
dal grado Sacerdotale , di cui non v* era il maggiore nella na- 
zione , e stava annesso alla sua famiglia . Sanaballat gli dà pa- 
iola , che quando ami vivere con sua figlia , non solo gli conser- 
verà il Sacerdozio , ma co’-.feriràgli eziandio il potere e il gra- 
do Pontificale , e farallo Governatore di quanti luoghi a lui 
ubbidiscono , aggiugnendoche alzerà un tempiosimile a quello 
di Gerusalemme sul monte Garizim presso a Samaria , monte il 
più alto di rutti , e ciò con facoltà dello stesso Re Dario . Con- 
fortato da tali promesse Manasse restò presso di Sanaballat 
pensandosi d’ aver dalle mani di Dario il Pontificato ; concios- 
siaché Sanaballat fosse già innoltrato negli anni. In questo tro- 
vandosi molti Sacerdoti e Lsraeliti impigliati in siffatte nozze 
fu gran tumulto in Gerusalemme; perciocché cotti quanti si ri- 
fuggivano pressoManasse ,e somministrava lor Sanaballat de- 
najo e terra da coltivare , assegnando loro l'abitazione e facen- 
do a gara col genero, a chii trattava con maggior cortesìa . 

li. Circa tal tempo avendo sentito Dario , che Alessan- 
dro .passato lo stretto dell' Ellesponto e vinti nel fatto d’ armi 
a Gtanico i suoi Satrapi , si spignevapiù oltre adunò , un’ eser- 
cito di cavalieri e di fanti per muovere incontro a’ Macedoni , 
primaché colle lor correrle soggiogassero tutta l’Asia. Valicato 
•dunque 1’ Efrate e passato il Tauro monte della Cilicia, entro 
questa provincia si fermò per accogliere 1* inimico con animo 
di venire ivi medesimo seco lui alle mani. Or Sanaballat fe- 
stante per la venuta di Dario disse subitamente a Manasse , 
eh* egli atterrebbe le sue promesse , rostochè Dario , vinti i ni- 
mici , tornasse al suo Regno ; che non egli solo, ma tutti gli 
Asiatici fermamente credevano, che in risguardo della moltitu- 
dine de’ Persiani non ne avrebbero i Macedoni neppur sostenu- 
to l’incontro. Ma il fatto andò al rovescio di quello , che 
a’ spettavano. Conciossiaché azzuffatosi il Re co’ Macedoni re- 
stò vinto , e perdute in gran parte le truppe e rimaste prigioni 
aua madre, sua moglie, e i figliuoli fuggì nella Persia. Alessan- 
dro adunque passato in Siria prende Damasco » e impadronito- 
si di Sidone, mette 1’ assedio a Tiro . Di là scrisse al Sommo 

Fon- 


Digitized by Google 



I 


LIB. XI. CAP. V f I!. ibi 

Pontefice eie* Giudei , richiedendolo di socoorso e di piazza li- 
bera per le sue Truppe : e che preferendo l* amisrà de* Macedo- 
ni dessealui quanto per addietro pagava a Dario ; estessesi- 
curo » che non avrebbene pentimento. Ma risposro dal gran Sa* 
cerdote a* portaror della lettera , eh* ei s’ era a Dario obbligato 
con sagramento di non portare l’armi contro di lui colla giunta 
di non violarlo giammai , sinché egli vivesse , Alessandro ne fu 
inasprito ; e benché per allora non giudicasse d’ abbandonar Ti- 
ro pressoché espugnata, pure noneosi tosto l* avrebbe in sua 
mano, che minacciava di venir coll’esercito contro il Pontefice 
de’ Giudei , e con ciò insegnerebbe ad ognuno, con chi essi deb- 
bano mantener giuramento . Quindi incalzato piò gagliarde- 
mente 1’ assedio s* impadronisce di Tiro ; e dato ordine gitivi 
agli affari , mosse contra la città de’ Gazei ; e strinse d’ assedio 
Faza e il Comandante della guernigione eh’ era colà , nomina- 
to Babemese . \ 

III. Or avvisando Sanaballat essere giunto il tempo op- 
portuno a eseguir suoi disegni ribella a Dario; e prese con seco 
ottomila persone da’ luoghi alla sua reggenza suggetti va a Tro- 
vare Alessandro, e rinvenutolo che dava cominciamento all* as- 
sedio di Tiro disse, che a lui cedea quante terre appartenevano 
al suo governo , e in luogo di Dar io riconoscea di buon grado 
lui per Signore . Alessandro gli fece cortesi accoglienze ; onde 
incontrato già Sanaballat entrò a ragionargli della materia pro- 
postasi , manifestandogli che per genero aveva Manasse , fra- 
tello di Jaddo Pontefice de* Giudei ; che siccome ricoveravano 
presso di se moli’ altri della nazione medesima, aveva già con- 
ce puto il disegno di fabbricare un Tempio ne’ luoghi di sua giu* 
risrlizione; che la faccenda tornava anche a vantaggio del Re 
col partirsi, che per tal modo farebbero, in due le forze de’ Giu- 
dei ; onde non avverrebbe, che la nazione, se mai le venisse ta- 
lento di far novità, per trovarsi uniti d’ animi e di consigli des- 
ser che fare ai Re , come adoperarono già cogli Assiri. Ottenu- 
tane da Alessandro la facoltà , Sanaballac con rutta la solleci- 
tudine e diligenza possibile fabbricò il Tempio , e ne creò Sa- 
cerdote Manasse, stimando esser questo il premio maggiore 
che dar si potesse a quelli , che nascerebbono di sua figliuola . 
Trascorsi poi sette mesi dall’ assedio di Tiro e due da quello 
di Gaza Sanaballat passò di vita . 

IV. Alessandro, espugnala Gaza , allestivasi per andare 

. 'Giuseppe Flou, T. II. Li so- 
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sopra Gerusalemme . Uditane la novella il Pontefice Jaddo si 
trovò in grande angustia e timore, non sapendo in che modo do. 
vesse ire incontro a’ Macedoni, essendo il Re loro sdegnato per 
la passata disubbidienz'a . Intimate pertanto pubbliche suppli- 
cazioni, e insieme col popolo offerto a Dio sagrifuio pregatalo, 
che proteggesse la nazione , e dagl’ imminenti pericoli la to- 
gliesse . Colto dopo il sagrifizio dal sonno ebbe dormendo da 
Uio risposta , che stesse allegramente , e addobberà a festa la 
circa ne aprisse le porte ; indi gli altri tutti vestiti di bianco, ed 
egli co Sacerdoti degli abiti lor consueti uscissero incontro all* 
esercito senza timore d* alcun sinistro; che Dio ci provvedereb- 
® e * Svegliatosi Jaddo e fu Itero assai, e palesato 1* oracolo a 
tuttiquanti , e fatto ciò che a lui dormendo fu suggerito , stava 
attendendo la venuta del Re . Avvisaco poi , eh* e* non era gran 
fatto lungi dalla città esce, co* Sacerdoti e colla moltitudine 
oe cittadini j e con un treno rutto sagro e diverso da quello 
d’ altre nazioni viene a incontrarlo ad un certo lungo chiamato 
Safa C29), il qual nome recato in Greco suona scupi Q vedetta') ; 
perciocché di colà avvien , che si vede e Gerusalemme ed il 
tempio . Or pensandosi i Fenicj e i Caldei del seguito d* Ales- 
sandro , siccome parea che lo sdegno del Re consentisse loro, 
oi dover saccheggiar la città e mettere con istrapazzo a morte il 
Pontefice , videro cangiar faccia in tutto alle cose . Conciossia- 
ché A lessandro veduto , benché da lungi , il popolo in bianche 
▼e>ti, e innanzi a loro i Sacerdoti colle lor robe di bisso e il Pon- 
tefice in abito di giacinto ricamato a oro , con in capo la mitra 
e sopravi la piastra d’oro, ove stava scolpito il nome di Dio, fat- 
tosi innanzi egli solo inchinossi a quel Nome , e pri.no fu a sa- 
lutare il gran Sacerdote . Qui avendo i Giudei tuttiquanti sa- 
lutato a una voce Alessandro e messolsi in mezzo, i Re della 
Siria e la sua gente stupì in vedergli fare fai cose , e sospetta- 
rono che il Re avesse perduto il senno. Laonde Parmenione ac- 
costatosi a lui tutto solo , e interrogatolo , perché mai , dove 
tutti adoran lui , egli abbia adorato il Pontefice de’ Giudei . ,, 

»* Non questo , rispose , io adorai , ma quel Dio , il cui Ponte- 
», ficato e’ sostiene . Questo Nume io già vidi dormendo, quan- 
, do era in Dio della Macedonia , in questo medesimo porta- 
»* mento, e me, che stava pensando al come impadronirmi deli* 

», Asia , confortò a non indugiare piò oltre , e con animo fra n- 

„ co 

(19) Cìoì ùv'Sccpbi dii verbo niPJche , vale t fiere alte , eminenti , 
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„ co a passarvi ; eh* «gli servirebbe di scorra al mio esercito , e 
», mi darebbe in mano la Signoria de’ Persiani: sicché non aven- 

„ do finora veduta in tal abito altra persona, e presentatosi ora 

,, questo al mio sguardo , e con e9so alia mia mente la visione 
„ e il conforto avuto già in sogno io credo , che dalla mano d!- 
„ vina in questa spedizion sovvenuto vincerò Dario, metterò at 
„ niente i’ impero persiano, e andrammi ogni cosa a seconda 
„ de’ miei desiderj C3°>. • Cosi egli a Parmenione : indi preso 
il Pontefice per la mano , preceduto da’ Sacerdoti entra nella 
città ; e salito al Tempio offre a Dio sagri fizio giusta la regola , 
che gliene die* il Sacerdote; e allo stesso Pontefice fece gli onor 
dovuti al suo grado. Mostratogli poscia il libro di Daniele, ove 
si prediceva , che un Greco avrebbe disfatto l’Impero persia- 
no, ravvisò se medesimo nel personaggio colà accennato, e rut-' 
tollero licenziò per quel giorno la moltitudine . Il di appres- 
so , chiamati a se i Giudei , gli animò a domandargli goal gra-' 
zia bramavano maggiormente ; e chiestogli dal gran Sacerdote 
libertà di valersi delle patrie lor leggi , e di poter essere imrmi-' 
ni ogn* anno settimo da’ tributi , concedette loroogni cosa 
Dopo ciò sopplicaro da loro , che anco a’ Giudei dimoranti iti 
Babilonia ed in Media permettesse di vivere colle proprie leg-‘ 
gi, volentieri promise di render paghiilor desideri . Quin-' 
di avendo egli detto in pubblico , che se alcuni bnTmas- 1 
sero Q salvi » patri! loro riti e il vivere a norma di quei' 
sti ) militare con esso lui „ egli era pronto a condurli secò pa-‘ 

recclti amarono di seguire le sue bandiere . - > 

V- Alessandro adunque disposte in tal modo le cose in ! 
Gerusalemme , s* incamminò coll’ esercirò verso le città coivi- * 
cme . Accolto ovunque giugneva cortesemente, i Samaritani 
Ja cui Metropoli allora era Sichem posta appiedi del monte Ca’. 
rizim e abitata da’Giuddei fuorusciri , saputo , che Alessandro 1 
ave» tanto disrinramenre onorari i Giudei , determinarono di 
dichiararsi Giudei ; dappoiché 1 Samaritani son cosiffatti co. ' 
me già altra fiata dicemmo, che quando i Giudei son battuti da' 
traversie protestano di non avere che far con essi , e allora 
dicono la verrà quando poi veggonli dalla fortuna levaria 
qualche splendore , traggono d’improvviso, spacciando con 
lor parentela e attinenza, e appiccandoli filo della loro genea- 
logia a figliuoli diGiuseppe Efraimo e Manasse . Coii apparato 

L 1 2 adun— 

(30'H R. Azaria ed alcuni altri hanno quefio racconto peruna favola. 
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adunque di magnificenza e con mostra di grande affetto perlui 
vennero a scontrare 11 Re quasi in sn quello di Gerusalemme. 
Alessandro lodò turtiquanti : Allora i Sichiraiti gli si accosta» 
rono;epresi a intercessori i soldati, che già S«naballat gli 
aveva spediti , pregaronlo che venuto nella loro città onorasse 
anche il Tempio , eh’ era appo loro; ed egli promise che ci ver- 
rebbe nel suo ritorno . Domandando poi essi, che rilasciasse lo» 
ro il tributo dell’ anno settimo , in cui non gettavan semenza , 
gl* interrogò , qual nazione eran essi, onde facevano tali inchie- 
ste , e rispondendo essi chi Ebrei , benché appellati Sidonj di 
Sicbern , da capo li domandò , s* erano veramente Giudei ; c ri- 
pigliato essi che nò , ,, ma io , disse , a* Giudei ho concesse tai 
,, grazie . Pure nel mio ritorno «quando sia informato da voi 
„, piò a minuto di tali cose , quello farò , che parrammi piò op» 

„ portano „ ; e con queste parole licenziò i Sichimiri . Intanto 
a’ soldati di Sanaballat ordinò , che il segassero nell' Egitto , 
ove loro darebbe terreni a sorte ; il che fece indi a poco nella 
Tebalde commettendo loro la guardia di quel paese . 

VI. Morto Alessandro, l’Impero resrò diviso tra* suoi 
successori;ed ilTempio alzato sul monte Garizim rimase in pie- ' 
di . Che se alcuno in Gerusalemme era rei o d’ aver gustati ci- 
bi profani o di non avere guardato il Sabbato o d’ altrettale de- 
litto , si rifuggiva presso de’ Sichimiti dicendo, che avevanlo a 
torto accusato . Mori a questi rempi anche Jaddo Pontéfice , e 
gli succedette al Pontificato Oni a suo figliuolo . Tale era lo sta» 
to io che si trovavano i Gerosolimitani . 





il Fine del libro XI. e del T, li 
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Come Davide fu Re di una sola Tribìi , 4 del refio il 
figliuol di Saule . .• -y, pagi 1 

Come ucciso infidiosamente da’ •■uoi Isbosetto , cucco il Regno 

venne in mano a Davidde . e - - > 8 /. 

Davidde , assediata Gerusalemme . < avuta la città ne discac 

ria / Cananei , e introducevi ad abitarla i. Giudei . >. 11 

Come Davidde Juperò i Palefiini venuti a combatterlo a Geru- 
salemme . •... lai 

Davidde rotta guerra alle genti circonvicine e domatele im - ■> 

pone loio tributo . . • 1 . »6*. , 

Battaglia di Davidde contro que’ di Damasco , e vittoria 17 , 

Come Davidde ujcito contro i Mefopotami n'ebbe vittoria . 

„ Peccato da lui commesso . 21 j\ 

Come levatafi contro Davidde la famiglia a tumulto, tuo 1 .[■. 

. figlio cacciollo dal Regno . 29 • i 

AJsalonne venuto a campo contro Davidde suo padre , peri- 
sce ìhftem ’ol esercito. 1 • .' 35 r\ 

Davidde ritorna al suo regno e ci vive felicemente . 40 

Davidde ancor vivo crea Re Salomone suo figlio -, » L 54 

Morte di Davidde quanto lasciò al figliuolo per V erezione 
del Tempio . 61 

$ 

LIBRO OTTAVO. 

Salomone salito al trono toglie di vita « ni mici ; e sposa la 
figlia di Faraone . 64 

Della sapienza , e prudenza , c riccherà di Salomone ; e com * 
egli il primo fabbricò il Tempio in Gerusalemme , sua 
prevaricazione , , 67 

Salomone muore ; e il popolo ribellatosi da Roboamo figliuol 
di lui dichiara Geroboama Re di dieci Tribù. . ’ io o 
Come Sefac Re dell'Egitto venuto a ofte a Gerusalemme oc • 
cupo la città , e nt portò le ricchezze in Egitto , 107 

•'u i Spe. 
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Spedizione di Caoboamo contro il figliuolo di Roboamo , e 
sconfinai e come Baasa , sterpata la schianta dì Gero* 
boamo ,egli occupò il Regno . , no 

Esercito degli Etiopi a Gerusalemme , regnante Asa ; sono 

sconfitti . . lift 

Spenta la schiatta di Baasa , regna sopra gl' Isdraeliti Z om- 
bri, indi Antri t e infine Acabbo suo figliuolo. 151 

Aria ri Re di Damasco e della Siria venuto due volte coll' eser - 
cito contro di Acabbo é vinto , 124 

Di Giosa fatte Redi Gerusalemme « 1&7 

Come Acabbo uscito a campo contro de' Siri perde la batta - 
glia, e perì egli stesso . 130 

LIBRO NONO. 


Giosafatte è /gridato da leu . Stabilisce Giudici e Magistra- 
ti Vince gli Ammoniti, e Moabiti . f abbrica navi , e peri- 
scono . Muore Ocozia succedutogli Gioram vince i Moa- 
biti. Elia è trasportato in Cielo . t 33 

Gefie di Eliseo , Gioram Re di Gerusalemme divenuto Signore 
di tutto il Regno mene a morte i fratelli suoi , e gli 

amici del padre . ' 140 

Assalito Gioram dall’ armi degli Arabi , tutta la sua arma. , 
tava in conqua/so e i /noi figli , salvo un solo per an- 
cora bambino , periscono ; e con tutto ciò durando egli 
nella Jua empietà miseramente finisce di vivere . T 4:) 
Spedizione di Gioram Re degl' Israeliti contro de Siri . Jeu 
unto Re , ivi 

Come Gioram fu morto da Jeu Generale della cavalleria , e si- 
mile la sua famiglia , e il Redi Gerusalemme Ocofia , 151 
Jeu regna sopra gl Israeliti in Samaria , e appresso i suoi per 

quattro generazioni . «. TJ 4 . 

Come Atalia dise tata presso che tutta la Jiirpe di Davide , 
regnò per sei anni iu Gerusalemme , e come il Sommo 
Pontefice tolta lei dal mondo , fece Re il figli ut l A' 

Ocozia . *55 

Spedizione d‘ Alarle Redi Damasco , prima coacro gl Israe. 

Uri poi contro i Gerosolimitani » . ■ ■ * 5 & 

Morte di Gioacaz , e d Eliseo ; il qua l predice al Re d’ Israeèt ■■ . 
Gioas triplue vittoria de' Siri . Projigio avvenuto al Je- 

pol- 
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poterò d ' Elìjeo . Cioas vinte i Siri , e a lui morto succede ' 
Geroboamo . 

Come Amasia nella guerra , che fece con Gioas Re degl'Israe- * 
liti , fu vinto . 

Geroboamo aggiugne al fuo Regno la Siria. Avvenimenti di 
Giona Profeta. Olia doma le nasoni circonvicine ; e 
muore lebbra fo . Regnano sopra gl' Israeliti Zaccaria , 
òellum , Manaem , Faceja, e Facce ì esopei Gerusalenx. 
me Joatan . , 

Rasin Redi Damasco viene sopra i Gerosolimitani ; e con lui 
u Re d I racle Faree , il quale uccisi molti Giudei ri- 
manda Uberi quelli che aveva fatti prigioni . l 7o 

Il Re degli Assiri prende Damato , emessone a morte il Re 
t trasportatone in Media gli abitatori popola con altre 
nazioni quella città . Osca succede a Face e , ed E/echia ad 

Aca ? ‘ , i . ’ 

Come Sa'manaf art .ucciso il Re degl' Israeliti , trasferì nella" 
M-dia le dieci Tribù , e fece poffare nelle lor terre lana - 
Vun de Cusei . — • 

1 75 

libro decimo. 


Spedizione di SennacheribboRe degli Assiri contro Gerusalemme- 
il Re Ezechia è assediato . ' 

Ezechia guarisce da una grave infermità ; e vissuto quanto aU 9 
rimase di tempo in pace muore , lasciato dopo se suc- 
cessore nel Regno Manasse . tS 

il Re de Caldei e de Babbilonesi portate l'armi contro Ma * 

nnn 'rr*? 8 ' 0 ?* ' m " do P° lun 3° “ m P° ^imejfo nel Re - 
DetRe Giosia JUCCtd ° n0 Amo ' ie e pofci'a Giosia . 

Giofia ferito in battaglia fen muore. E * pianto da Geremia : qR 7 

Gl ° aca * : maN 'coo degradatolo gli Softituifce Elia. 

/« Siria . r cojtrign. Biaachmo . 
amicizia e alleanza . * 

Nabuwdonosor uccide Gioachimo . perché rivoltosi novella - 
Cioachimo f 3 '™™ ; ‘ in su0 lu0 S° f<* fidinolo di 

Coinè, cangiato pensiero ,Nabuccodonosor fa prigione Gioa-* 

chi . 
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chimo , che gli si era recìduto spontaneamente . . ivi 
Come il Babbilonese po'e sul crono di Gerusalemme Sederia . igg 
E' prefa Gerusalemme , trabucco dono ssor trasporca il popolo in 
-, Babilonia. . igij 

Come Nabuccodonor lasciò successore nel Regno il figliuolo , e 
come questo Impero fu dixrutto da Ciro Re de Persiani . 
e quanto in tale intervallo di tempo accadde o* Giudei di- 
moranti presso i Babbilonesi . 214 


LIBRO UNDECIMO. 


Ciro Re de' Persiani .rimandati da Babbiionia a' loro paesi i 
Giudei , consente thè innalzino il Tempio , e ve gli a uto 
ancor con denajo . * 223 


Come i Regj Governatori , frappojìo all opera impedimento , 


tolsero a Giudei di poter fabbricare il lempio . 

*26 

Cambi fe fiqliuol di Ciro divieta affatto a Giudei la fabbrica del 

Tempio . 

2*7 

Dario fiqliuol d' IJlaspe fabbrica il Tempio a ’ Giudei . 

228 

Serse figliuol di Dario tratta benignamente i Giudei , Esdra per 

concessione del Re passa con molti Giudei inGerusalemme , 

Ciò eh ivi fece , 


Come regnante Artajerfe , tutta la ragion de’ Giudei volle efsere 

/terminata per frode d' Amano . 

248 

Bagose Generale d’ Artaserse il minore maltratta forte 

1 

Giudei. 

262 

Benefici fatti ai Giudei da Alessandro il Macedone , 

263 


Il fine dell’ Indice del Tomo Secondo . 
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